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DOVE va il POLO - UN'IMMAGINE DA... 
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Una destra che punta 
sulla protesta sociale 
non ha futuro 


UMBERTO RANIERI 


N el centro destra sì è 

riaperta una discussione 
sulle prospettive politiche 
del paese e sui caratteri 
dell'opposizione al governo Pro¬ 
di. È una riflessione preoccupata 
da cui sembra trasparire la consa¬ 
pevolezza della portata della crisi 
politica e di identità in cui versa il 
Polo. Alla necessità di una ricerca 
intorno alle difficoltà politiche del 
Polo ha fatto esplicito riferimento 
nelle scorse settimane lo stesso Fi¬ 
ni. In verità, la tesi del presidente 
di An secondo cui la condotta del 
Pds mirerebbe a creare «i presup¬ 
posti di un regime» ripropone un 
vecchio luogo comune, che è an¬ 
che un difetto, delle opposizioni 
in Italia: l'abitudine a scambiare i 
propri problemi politici con pre¬ 
sunte tendenze «onnivore» delle 
maggioranze. Quante volte in 
passato l'opposizione di sinistra è 
caduta in tale tranello! Così si fini¬ 
sce, però, per prendere lucciole 
per lanterne. Una riflessione ade¬ 
guata dovrebbe partire, a mio 
giudizio, da quella sorta di ano¬ 
malia della situazione politica ita¬ 
liana di oggi: una relativa mag¬ 
giore difficoltà delle opposizioni 
rispetto al governo. Non è così in 
Europa. Quasi dappertutto, l'ap¬ 
prossimarsi della scadenza di 
Maastricht e le scelte imposte 
dalle politiche di convergenza 
hanno creato una condizione di 
difficoltà dei governi in carica che 
è all'origine dei rivolgimenti poli¬ 
tici in alcuni dei paesi chiave del 
continente. Perché in Italia sem¬ 
bra avvenire l'opposto? E' un in¬ 
terrogativo che il Polo farebbe 
bene a porsi senza mettere, come 
suol dirsi, la testa sotto la sabbia. 
In ogni caso, in alcuni interventi 
di esponenti politici del centro 
destra la risposta sembra cominci 
a farsi strada: quello che non ha 
funzionato è stata la capacità del 
Polo di conquistare stabilmente 
un consenso maggioritario nell'e¬ 
lettorato moderato. Ho l'impres¬ 
sione che il Presidente di An av¬ 
verta ciò ma non convince la so¬ 
luzione che, fino a questo mo¬ 
mento, ha indicato: da un lato, 
porre al centro della propria ini¬ 
ziativa l'allarme per un restringi¬ 
mento delle possibilità democra¬ 
tiche e «sviluppare una controf¬ 
fensiva che garantisca spazi di li¬ 
bertà»; dall'altro annunciare un 
rincrudimento dell'opposizione 
sul piano sociale. Ambedue que¬ 
ste indicazioni, io credo, sono de¬ 
stinate a lasciare irrisolto il proble¬ 
ma della conquista, da parte del 
centro destra, del consenso mo¬ 
derato. Sulla prima è evidente la 
contraddizione che mina il ragio¬ 
namento di Fini: come si può de¬ 
nunciare il pericolo di un regime 
all'indomani di un'intesa sui temi 
istituzionali che è stata la più im¬ 
portante novità politica dello sce¬ 
nario italiano degli ultimi anni? Al 
contrario, il centro destra dovreb¬ 
be puntare a capitalizzare l'accor¬ 
do raggiunto che sblocca l'impas¬ 
se sulle riforme e schiude, final¬ 
mente, la via del cambiamento 
istituzionale, incalzando la mag¬ 
gioranza ad essere conseguente 
sull'indirizzo deciso dalla Bicame¬ 
rale. Tutt'altro, quindi, che l'ap¬ 
pello alla mobilitazione verso una 
chiusura degli spazi democratici 


che Fini denuncia. Ma anche sulla 
seconda indicazione sono legitti¬ 
mi dubbi e perplessità. Che cosa 
vuol dire l'auspicio di una ripresa 
dell'opposizione sul piano sociale? 
Il punto è, come ha riconosciuto 
coraggiosamente Fisichella, che il 
Polo «è ancora incerto sulla piat¬ 
taforma di politica economica e 
sociale da proporre». La verità è 
che il centro destra non è riuscito 
a darsi un'immagine coerente di 
politica economica e sociale. Ed 
ha oscillato tra due opposte carat¬ 
terizzazioni: quella di una forma¬ 
zione di resistenza al processo di 
modernizzazione europea e di di¬ 
fesa di alcuni dei connotati tradi¬ 
zionali del welfare italiano da un 
lato; quella all'opposto di un pro¬ 
filo più schiettamente e coerente¬ 
mente liberista. Intendiamoci, 
non si tratta di una scelta facile. I 
risultati delle elezioni francesi mo¬ 
strano quanto difficoltosa e non 
indolore sia per il centro destra 
europeo la decisione tra tali diver¬ 
se alternative. Al tempo stesso 
però è risultato altrettanto evi¬ 
dente che la chiave vincente della 
competizione elettorale nei siste¬ 
mi avanzati dell'occidente resta la 
collocazione dell'elettorato mo¬ 
derato. Le vicende elettorali in¬ 
glesi o americane testimoniano 
che la sinistra vince solo dove rie¬ 
sce, in modo convincente, ad 
operare un cambiamento signifi¬ 
cativo di immagine della propria 
politica in tale direzione. Questo 
dovrebbe costituire un punto di 
forza e di vantaggio oggettivo 
per le formazioni moderate. Un 
punto che il centro destra potreb¬ 
be aspirare a sfruttare in modo 
non meno agevole della sinistra. 
In Italia probabilmente ciò è an¬ 
cora più vero. Aveva ragione Galli 
della Loggia: dietro il Polo non 
c'è una minoranza del paese. Il 
paradosso politico italiano è che 
«questo grosso corpo elettorale» 
appare ancora come «una som¬ 
matoria di voti incapace di esiste¬ 
re politicamente in misura ade¬ 
guata alla sua consistenza». Non 
concordo, invece, con la motiva¬ 
zione che Galli della Loggia ha 
dato di una tale debolezza politi¬ 
ca. Il problema della destra italia¬ 
na riguarderebbe, secondo tale 
tesi, il passato: il peso della tradi¬ 
zione di An da un lato e la trasmi¬ 
grazione nella sinistra dell'effetti¬ 
va cultura moderata rappresenta¬ 
ta in Italia dal cattolicesimo politico 
avrebbero determinato la debo¬ 
lezza del Polo e l'impossibilità per 
esso di delineare un progetto so¬ 
ciale credibile. Non mi convince 
questa spiegazione. O perlomeno 
mi sembra parziale. Non spiega 
infatti perché la sinistra sia riuscita 
ad attrarre settori ampi del mode¬ 
ratismo italiano pur in un conte¬ 
sto, quello degli avvenimenti in¬ 
ternazionali di un decennio, ap¬ 
parentemente a lei maggiormen¬ 
te sfavorevole. Insomma, il pro¬ 
blema non mi sembra il passato 
ma l'attualità. Il nodo irrisolto è 
quello della piattaforma politica e 
sociale che la destra propone. Il 
pericolo che intravedo, è la tenta¬ 
zione di dare a questo problema 
una risposta di tipo estremistico : 
cavalcare le insofferenze che de¬ 
terminerà il processo di aggiusta¬ 
mento dell'economia. Sarebbe, 



Nabil/Ansa 


TRIPOLI. L'immagine del presidente libico Gheddafi, ritratto su una mongolfiera, campeggia in una strada della 
capitale in occasione del ventottesimo anniversario della sua ascesa al potere. Il leader libico accusa i servizi segreti 
di sua Maestà britannica e della Francia di aver ucciso la principessa Diana e il suo compagno Dodi. 


per il centro destra, un suicidio 
politico e rafforzerebbe, al di là di 
qualche effimera e illusoria mani¬ 
festazione, l'immagine di uno 
schieramento che ha rinunciato a 
rappresentare un'alternativa di 
governo. Ho l'impressione che la 
stessa strada di una ripresa di dia¬ 
logo con la Lega potrebbe con¬ 
durre il Polo in un vicolo cieco ac¬ 
crescendo contraddizioni e con¬ 
flitti al proprio interno. Cosa 
avrebbe da spartire un movimen¬ 
to come quello leghista con un'al¬ 
leanza politica di centro destra 
che si attestasse saldamente su un 
terreno liberal conservatore? C'è 
molto di illusorio nella tentazione 
che anima settori del Polo di tor¬ 
nare alla collaborazione con la Le¬ 
ga come via più breve per ricon¬ 
quistare la maggioranza. A ben 
guardare la vera sfida per la sini¬ 
stra al governo potrebbe venire 
solo da una opposta impostazio¬ 
ne: una destra portatrice di un 


progetto coerente di modernizza¬ 
zione della società italiana; capa¬ 
ce di incalzare la sinistra sulle scel¬ 
te conseguenti che la convergen¬ 
za europea comporta nell'orga¬ 
nizzazione del sistema sociale ita¬ 
liano. Una destra in grado di 
competere con la sinistra nel rap¬ 
presentare l'esigenza di fondo 
che preme sotto la pelle del Pae¬ 
se: passare da un sistema statai 
centralista ad un sistema liberal 
federalista battendosi per le rifor¬ 
me che possono garantire questo 
passaggio e che riguardano il 
mercato e le autonomie. Una de¬ 
stra che si ispirasse alla lezione 
della cultura liberal conservatrice 
europea potrebbe sfidare la sini¬ 
stra su questo terreno, proporsi di 
riconquistare elettori leghisti, mo¬ 
strare un profilo programmatico 
convincente. Questo comporte¬ 
rebbe per esempio, da subito, 
una netta presa di distanza del 
Polo dalla ignobile campagna 


condotta dalla Lega su un tema 
delicato come quello del ruolo del 
sindacato in Italia. Il vero corag¬ 
gio insomma sarebbe quello di 
una destra capace di una visione 
generale e pronta a replicare, sul¬ 
le scelte economiche, il compor¬ 
tamento sperimentato su quelle 
istituzionali. Non credo che que¬ 
sto costituirebbe una «tregua» o 
la concessione di un gratuito «ar¬ 
mistizio», come Fini lo definisce. 
Al contrario una tale condotta 
cambierebbe i termini della lotta 
politica in Italia conferendo a tutti 
gli schieramenti in campo quella 
presentabilità sociale, come la de¬ 
finisce sempre Galli della Loggia, 
la cui assenza sulla destra è una 
delle manifestazioni più evidenti 
della persistente anomalia della 
situazione politica italiana. Ano¬ 
malia che, come appare chiaro ad 
un'analisi che non sia di corto re¬ 
spiro, non aiuta la sinistra né tan¬ 
tomeno il Paese. 


I giovani, il sesso 
e quel Papa tremante 
visto a Parigi 

ADRIANO SOFRI 


disprezzata e perseguitata, l'omosessualità cerca un ripa¬ 
ro nascosto e una realizzazione condizionata nella profes¬ 
sione ecclesiastica), e una influenza ambientale, come in 
ogni esistenza collegiale sessualmente separata. La ragio¬ 
ne più profonda sta nella spinta al bene, all'apostolato, al¬ 
la carità e alla pedagogia, che può venire dalla sublima¬ 
zione di un impulso omosessuale più o meno riconosciu¬ 
to. Queste, ed altre considerazioni spiegano, senza giusti¬ 
ficarla, la chiusura combattiva di gran parte della chiesa 
organizzata nei confronti dell'omosessualità. Mi piacereb¬ 
be però capire come si è, o si sarebbe, comportata la gran 
folla di giovani radunata a Parigi nei confronti di suoi coe¬ 
tanei che si mostrassero o si dichiarassero omosessuali. 

Ci sarebbe stato, e c'è stato, scandalo, ed eslcusione, o 
un'accoglienza di naturalezza e di accettazione? In so¬ 
stanza, su questo come su altri temi delicati e cruciali, 
quanto è diffusa fra i giovani una disciplina autoritaria, e 
quanto invece una indipendenza consapevolmente rica¬ 
vata fra l'obbedienza dogmatica e la derisione? 

Non intendo una discrepanza fra principio e pratica, 
dettata dall'opportunismo e dalla condiscendenza alla de¬ 
bolezza della carne. Intendo l'inclinazione ragionata, che 
mi pare diffondersi, a usare delle norme dogmatiche co¬ 
me di massime sulle quali regolare i comportamenti affet¬ 
tivi, custodendone la libertà ma rendendola critica e con¬ 
sapevole. Per moltissimi giovani credenti sentenze super¬ 
stiziose o intolleranti provenienti dalla gerarchia sui com¬ 
portamenti sessuali valgono, più che come regole lettera¬ 
li, come sollecitazioni a prendere sul serio l'impegno e le 
conseguenze delle scelte sessuali. Ciò è vero a maggior ra¬ 
gione per l'aborto, credo. E vale per una questione come 
l'educazione e la pratica dei metodi anticoncezionali e 
profilattici. 

Penso che ci siano, fra i credenti, minoranze attiviste 
che prendono alla lettera gli insegnamenti dottrinali e se 
ne fanno zelatori: incursori contro i medici che praticano 
l'interruzione di gravidanza, espositori pubblici di feti, op¬ 
positori di ogni educazione sessuale, nemici (come succe¬ 
de sciaguratamente in certe chiese africane, in regioni in¬ 
festate dall'Aids) del preservativo. E che ci siano maggio¬ 
ranze serie e rigorose che non condividono nella lettera 
né nella pratica le prescrizioni più rigide della chiesa in 
materia sessuale, le considerano frutto di una tradizione 
destinata a modificarsi molto lentamente, e le usano co¬ 
me raccomandazioni alla consapevolezza e contro l'indif¬ 
ferenza delle scelte. Sbaglio se ritengo che fra il milione di 
partecipanti alla finale messa parigina le proporzioni fos¬ 
sero queste? E, reciprocamente, penso che anche fra i 
giovani non credenti l'autorità e il richiamo del Papa (che 
sono oggi diventati enormemente più forti, per il modo 
in cui è entrato in gioco il corpo del Papa, la sua fatica 
contro la vecchiaia e la malattia, il suo esporsi agonistico e 
fragile al desiderio di toccare il nuovo millennio) possano 
valere, e positivamente, nell'indurre a trattare la propria 
vita amorosa e sessuale come una cosa grave, impegnati¬ 
va, forte - e bella, leggera, felice, anche, insisto: non vedo 
in questo l'incoerenza fra predicare e razzolare, in cui del 
resto una tradizione di indulgenza cattolica è stata mae¬ 
stra. (Anche in politica: il «quieto vivere»). Piuttosto, una 
persuasione di molti giovani che la chiesa costituita abbia, 
su certe questioni, idee abitudini e fissazioni superate, da 
ascoltare con l'affetto e il rispetto con cui si ascoltano i 
consigli e le opinioni dei vecchi, non per obbedire loro, 
ma per formarsi più chiaramente le idee proprie. 

La stessa forte ed essenziale distanza di età fra il Papa e i 
giovani favorisce questo rapporto, riducendo un'interpre¬ 
tazione diretta del magistero papale, e accentuandone 
l'ascolto affettuoso e reciprocamente augurale. Quandc 
questo Papa era un campione atletico - uno sciatore - del¬ 
la fede e della riscossa dogmatica, le cose erano diverse. 
Ora è tremante, è più coraggioso, il suo esempio persona¬ 
le è ora più importante, per i giovani, di ogni altro inse¬ 
gnamento. 

Naturalmente, non so se e quanto le cose stiano così. 
Forse c'è in me un pregiudizio ottimista cui cederei anche 
a proposito dell'episodio più discusso del viaggio parigino 
del Papa, la visita alla tomba del genetista e antiabortista 
Lejeune. Un'interpretazione vi ha visto, se non una provo¬ 
cazione, una sfida alla coscienza e alla legislazione laica 
della Francia. Ma il Papa era stato estimatore e amico per¬ 
sonale di Lejeune. Se avesse dato a quella visita un risalto 
pubblico, ne avrebbe fatto un atto politico. Se non ci fos¬ 
se andato per evitare il malumore politico e diplomatico, 
avrebbe tradito la fedeltà all'amico e l'aspettativa dei suoi 
famigliari. Ci è andato, e ha dichiarato che si trattava di 
una visita privata. A me sembra una decisione pregevole. 

Naturalmente, queste osservazioni c'entrano solo indi¬ 
rettamente coi problemi che lei, Mapelli, ha sollevato, e 
che meritano di essere serenamente discussi. 
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La Cultura 


A casa di Annalisa Cima, per vedere in anteprima i manoscritti che saranno esposti a Lugano in ottobre 

Quei versi scritti su foglietti rosa... 
Montale, dalla polemica alla mostra 

L'«agile messaggero» o «il guerriero», come la chiamava il poeta, vive in un appartamento sul lago col suo compagno 
Ecco, su pagine multicolori vidimate dal notaio, le poesie e le lettere-legato che per alcuni sono autografe, per altri apocrife. 


Musei 

Riapre 
a dicembre 
Palazzo 
Altemps 


Tutte le tappe di una lite che contrappone chi accusa la signora Cima di falso e chi, invece, la difende 

Il giallo letterario dell'estate scoppia il 20 luglio 

Da un lato il critico Dante Isella e Bianca Montale, dall'altro la filoioga Rosanna Bettarini e il poeta Andrea Zanzotto. E alla Mondadori dicono... 
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DALL’INVIATA 


LUGANO. Li sistema sul leggìo 
del pianoforte nero a coda (la si¬ 
gnora è pianista). Sono fogli 
bianchi su cui stanno incollati 
altri foglietti di diverso colore: 
bianchi, ingialliti, azzurri, aran¬ 
cioni. Scritti con vari tipi di 
penna e inchiostro diverso, An¬ 
nalisa Cima sfila i fogli da undi¬ 
ci volumi con copertina in pla¬ 
stica blu. «Eccoli, gli autografi 
originali di Montale. Isella dice 
che li nascondo. Certo non li 
tengo nei cassetti del comò... 
Stanno in banca, a Lugano, per¬ 
chè alla Fondazione non c'è an¬ 
cora una camera pressurizzata. 
La realtà è che Isella non è mai 
voluto venire a vederli. Solo chi 
non li ha visti dice che non so¬ 
no di Montale». I manoscritti 
che la signora Cima ci fa vedere 
in assoluta anteprima saranno 
in mostra, in una selezione as¬ 
sieme alle lettere-legato origina¬ 
li, dal 24 al 26 ottobre all'hotel 
Splendid di Lugano: «Montale 
mi chiese di far circolare i suoi 
scritti all'estero, la mia fonda¬ 
zione ha una sede anche a New 
York. Non voleva che gli bloc¬ 
cassero il fondo come a Vittori¬ 
ni». Ma prima, il 25 settembre, 
ci sarà una conferenza stampa 
in cui la curatrice del Diario Po¬ 
stumo illustrerà, presenti i suoi 
legali, il suo carteggio con Bian¬ 
ca Montale che le ha chiesto 
apertamente di intentare una 
causa se vuol far valere i suoi di¬ 
ritti. «Bianca sa benissimo che 
avrei potuto fare causa sin dal¬ 
l'inizio se avessi voluto. Ma io 
non voglio lucrare su Montale. 
Se intentassi una causa facendo 
la chiamata d'erede si blocche¬ 
rebbe per molti anni l'uscita 
della sua opera». E «l'agile mes¬ 
saggero», a quanto pare non ha 
voglia di diventare una palla al 
piede. Ma «neppure lasciare 
Montale alla cura di chi non 
aveva scelto nel testamento. Al¬ 
la Mondadori, Gianarturo Ferra¬ 
ri sa che posso far valere il testa¬ 
mento con pre-legato quando 
voglio». 

Intanto, questa signora anco¬ 
ra bella, vivacissima, loquacissi¬ 
ma che secondo alcuni si sareb¬ 
be «approfittata» del poeta ne¬ 
gli ultimi anni della sua vita, col 
fascino che una ventisettenne 
ricca, colta e di buonissima fa¬ 
miglia poteva esercitare su un 
Montale circondato da barbo¬ 
sissimi critici e filologi, mostra i 
suoi gioielli. «Vede le grafie? 
Non sono identiche neanche 
queste tre. Ma nessuno di noi 
scrive esattamente uguale. An¬ 
che la Bettarini che io non co¬ 
noscevo - mentre Isella sì, me lo 
aveva presentato Segre a Milano 
nel '71-72 (un suo saggio com¬ 
are in Eugenio Montale, un li- 
retto curato da Cima e Segre 
nel '77 per la Rizzoli e ristampa¬ 
to di recente da Bompiani, ndr) 
- aveva i dubbi. È arrivata qui 
con le lenti, ma poi ha capito 
che si trovava davanti a Monta¬ 
le». 

I volumi sono contenuti in 
raccoglitori. Da una parte c'è il 
manoscritto, incollato su un fo¬ 
glio col timbro del notaio John 


Il caso letterario dell'estate scoppia il 
20 luglio. Sul Corriere della Sera, il cri¬ 
tico Dante Isella, punta il dito contro 
il Diario Postumo di Montale, pub¬ 
blicato da Mondadori in una pri¬ 
ma edizione nel 1991 e poi, com¬ 
pleto (66 poesie e altre) nel 1996. 
Sotto accusa la curatrice, la poetes¬ 
sa e pittrice Annalisa Cima, a cui il 
premio Nobel avrebbe lasciato in 
eredità, in undici buste depositate 
da un notaio, contenenti ognuna 
sei poesie (l'ultima busta ne conte¬ 
neva a sorpresa altre 18, forse un 
ulteriore gioco cabalistico) i versi a 
lei dedicati e di cui era stata ispira¬ 
trice, a partire dal 1969. Tutto in 
segreto, secondo le volontà del 
poeta «da aprirsi a quattro o cin¬ 
que anni dalla mia morte». 

La tesi di Isella, curatore di una 
edizione dei Mottetti di Montale 
uscita dal Saggiatore nel 1980, 
stesso anno della pubblicazione Ei¬ 
naudi dell' Opera in versi a cura di 
Contini-Bettarini, critici approvati 
dallo stesso Montale, è la seguente: 
le poesie non sarebbero del poeta 


Rossi di Lugano (al suo studio 
vige l'assoluto «no comment» 
sull'intera vicenda, solo Rossi, 
quando tornerà dalle ferie a me¬ 
ta settembre, è tenuto a rilascia¬ 
re dichiarazioni). L'autografo è 
protetto da carta di riso, a segui¬ 
re ci sono la fotocopia e il testo 
dattiloscritto «come lo ha ap¬ 
provato il notaio, che corri¬ 
sponde, a parte qualche virgola, 
a quello esaminato e descritto 
da Rosanna Bettarini nel Diario 
Postumo». De «Il pesce pilota», 
poesia dedicata a Vanni Schei- 
willer, ci sono due versioni: 
«due stesure manoscritte su car¬ 
ta azzurra, 1973» scrive la filoio¬ 
ga a pagina 99 del Diario. 

La grande vetrata dà su un 
paesaggio incantevole. Le mon¬ 
tagne sono a picco su un lago 
azzurrissimo appena solcato 
dalle barche a vela in una gior¬ 
nata tersa, luminosa. Sulla ter¬ 
razza le campanule candide e la 
vite americana, il tavolo e le se¬ 
die bianche in ferro battuto. La 
casa di Lugano dove 1'«agile 
messaggero», «l'imperatrice», 
«il guerriero», come Montale la 
chiamava, abita assieme al suo 
compagno, Fritz, signore vien¬ 
nese di bellezza aristocratica, è 
un appartamento su due piani, 
poco distante dal centro. «Non 
una villa, come ha scritto Lalla 
Romano. Mi sono trasferita qui 
perchè da quando ho sedici an¬ 
ni sono ammalata di polmoni. 
A Milano non respiravo più». 
Alle pareti Savinio ed Ernst e 
poi i suoi quadri. «Non sono 
una trovatella. Mio padre era 
un industriale lecchese della 
carta da sette generazioni... 
Avevamo dodici persone di ser¬ 
vitù e biblioteche immense». La 
piccola Annalisa cresce stimola¬ 
ta in tutte le arti, dalla pittura 
alla musica, fino allo sport che 
abbandona quando si ammala. 
«Come sempre nella mia vita, 
dalla disgrazia è nata una fortu¬ 
na. Ho scoperto che ero più 
portata per la pittura e la poe¬ 
sia. Anche in questo caso, con 
le accuse di Isella, sono sicura, 
sarà così» dice con inguaribile 
ottimismo (pare che abbia sem¬ 
pre vinto tutte le sue cause). 
Annalisa, scomparsa la madre 
giovanissima, vive coi nonni. 
Ama soprattutto nonno France¬ 
sco «che ha una somiglianza 
fortissima con Montale». Sfo¬ 
gliando il suo album fotografico 
la scopri poco più che ventenne 
amica di Kurosawa («mi fece 
esporre lui in Giappone»), e poi, 
nei ritratti di Ugo Mulas con Vi¬ 
sconti, Ungaretti, Pasolini, Pa¬ 
lazzeschi. Dell'ultima genera¬ 
zione racconta dell'amicizia 
con Zanzotto. «Quando seppi 
che Montale mi voleva cono¬ 
scere risposi che conoscevo già 
abbastanza mostri sacri. Poi pe¬ 
rò, ci incontrammo per caso e 
nacque l'amicizia. Lui mi stima¬ 
va come poeta e ci divertivamo 
perchè avevamo gli stessi gusti. 
L'età non c'entrava. La nipote 
la vedeva due volte all'anno 
mentre io lo incontravo anche 
tutti i giorni. Presentò il mio li¬ 
bro di poesie nel '69 e lì comin¬ 
ciarono le invidie. In quell'an¬ 
no cominciò a darmi le poesie 
dedicate a me. Le scriveva di na- 


ma della poetessa che le avrebbe 
spacciate per autentiche quando 
invece si tratterebbe di un collage 
di versi di Montale e conversazioni 
avute con lui. «Perchè la Cima tie¬ 
ne nascosti gli originali, non li ha 
mai fatti vedere a nessuno?». Con¬ 
tro la curatrice secondo Isella fa¬ 
rebbero fede altri precedenti «pa¬ 
sticci», un libro di conversazioni 
con Montale curato dalla Cima, 
dove comparirebbero citazioni da 
Autodafé. Infine una lettera di 
Montale a Contini (purtroppo 
scomparso e che quindi non può 
spiegare nulla), dove si parla di 
una non ben identificata «pen- 
naiola» autrice di un libro-intervi¬ 
sta inaffidabile. La Cima, che co¬ 
nobbe il poeta nel 68, quando lei 
aveva ventisette anni e lui settan- 
tadue, secondo il Corriere avrebbe 
falsificato la scrittura del poeta (è 
stata presentata una perizia calli- 
grafica del paleografo Petrucci) 
comprese le importantissime tredi¬ 
ci lettere-legato autenticate presso 
lo stesso notaio John Rossi di Lu- 


Forte dei Marmi, 
inizio anni'70: 
Montale è insieme a 
Annalisa Cima e alla 
governante Gina. 

A fianco, 
il manoscritto della 
poesia dedicata 
a Cesare Segre. 


scosto anche dalla sua gover¬ 
nante, la Gina. Diceva: un se¬ 
greto è un segreto. Lo sapeva so¬ 
lo Contini. E anche Maria Corti, 
che andava a trovarlo ogni do¬ 
menica, mi ha confessato di re¬ 
cente di esserne al corrente. 
Montale parlava di parapiglia, 
di bomba. Io gli dicevo: Monta¬ 
le non mi lasci questo peso. Fa¬ 
ceva il testamento ai suoi fami¬ 
liari e un mese dopo lo rifaceva 
in segreto a me. Assieme abbia¬ 
mo registrato anche le conver¬ 
sazioni che dovrebbero essere 
pubblicate nel 2006. Lì ci sono 
delle cose che daranno fastidio 
a molti. Quando morì andai a 
casa sua e dissi alla Gina: non 
voglio niente ma mi dia almeno 
gli occhiali. E lei mi confessò 
che erano venuti i parenti e si 
erano portati via tutto, anche 
quelli. Anche se Bianca Montale 
continua a meravigliarsene, 
non voglio niente neanche 
adesso. Suo zio, che era abilissi¬ 
mo, sapeva che legati e prelega¬ 
ti durano in eterno». L'agile 
messaggero, «ma l'aggettivo che 
sento più mio è guerriero» am¬ 
mette, a volte, di avere un carat¬ 
tere sprezzante. «So che posso 
fare questo effetto, ma alla fine, 
davanti all'arte, alla poesia, agli 
amici che mi stimano e credono 
in me, non me ne importa un 
bel niente». 


Antonella Fiori 


gano, aperte in questi anni e pub¬ 
blicate dalla Cima negli annuari 
della Fondazione Schlesinger da lei 
diretta, che le lascerebbero la cura 
e i diritti dell'opera completa. A 
queste royalties, Annalisa Cima ha 
sempre detto di voler rinunciare. 
«Ho scritto a Bianca Montale e alla 
Mondadori che non avrei mai fat¬ 
to nessuna chiamata d'erede an¬ 
che se di fatto le lettere in cui 
Montale mi lascia erede universale 
me ne darebbero il diritto perché 
sono posteriori al testamento fatto 
a favore di Bianca nel 1975. Quello 
che mi interessa è far valere la vo¬ 
lontà di Montale, che aveva richie¬ 
sto di far curare l'opera a Contini e 
alla sua allieva Rosanna Bettarini». 
Ai giornali la Cima ha dichiarato 
che si tratterebbe di una lotta tra 
filologi per la cura dell'opera di 
Montale. «Isella, che ho invitato 
più volte a Lugano a vedere le poe¬ 
sie di Montale che non ho mai te¬ 
nute nascoste, in realtà aveva fatto 
pressioni per fare la prefazione del 
Diario , affidata poi a Angelo Mar¬ 


chese. In questo modo si è cercato 
di screditare Rosanna Bettarini, la 
filoioga che avevo scelto rispettan¬ 
do le volontà di Montale e che per 
me dovrebbe curare tutta la sua 
opera». La Bettarini, accusata da 
Lalla Romano di essersi prestata al 
gioco della Cima, avallando un'o¬ 
perazione sporca, (la scrittrice no¬ 
vantenne è stata querelata) sul So¬ 
le 24 ore ha continuato a dirsi con¬ 
vintissima dell'autenticità di quei 
testi di Montale, originali su cui 
aveva lavorato per mesi e dove 
aveva riconosciuto la calligrafia 
che aveva visto in tutte le altre 
poesie per l'edizione de L'opera in 
versi. «È stato uno sberleffo ai criti¬ 
ci. Lo stesso Montale ha composto 
il Diario in modo da scombussola¬ 
re gli esperti che detestava» ha di¬ 
chiarato Andrea Zanzotto, poeta 
amico di Montale. «La Cima era 
complice di questo scherzo. E asse¬ 
condare la volontà di Montale gli 
deve essere costata una faticaccia». 
Così se per Oreste Macrì «la signo¬ 
ra Cima è assolutamente incapace 


di fabbricare falsi» e anche Giusep¬ 
pe Savoca, autore del volume Con¬ 
cordanza di tutte le poesie di Eugenio 
Montale pubblicato da Olschki nel 
1987 dice che «il Diario è autentico 
sotto tutti i punti di vista», il diret¬ 
tore editoriale della Mondadori 
Gianarturo Ferrari sospende il giu¬ 
dizio finché non ci saranno ulte¬ 
riori chiarimenti. Infine Marco 
Forti, critico montaliano, che 
quando arrivò il Diario dirigeva lo 
Specchio, racconta la storia del 
percorso editoriale del libro. «Mi 
sono comportato come nella pub¬ 
blicazione degli altri testi monta- 
liani, salvo che negli altri casi i di¬ 
ritti erano di Montale. Il nostro uf¬ 
ficio contratti ha fatto esaminare i 
documenti della Cima dai consu¬ 
lenti legali che ne hanno ricono¬ 
sciuto la validità. E abbiamo accet¬ 
tato la pubblicazione del libro do¬ 
po che il contratto era stato con¬ 
trofirmato da Bianca Montale, ere¬ 
de degli altri libri di Montale». 


A. F. 


Dopo la felice riapertura estiva della 
Galleria Borghese, Roma assisterà tra 
breve all'inaugurazione di un nuovo, 
straordinario museo. Il 16 dicembre, 
caschi il mondo, aprirà al pubblico 
Palazzo Altemps, magnifico edificio 
cinquecentesco nel cuore rinasci¬ 
mentale e barocco del rione Ponte e 
prossima vetrina d'eccezione del 
nuovo museo del collezionismo anti¬ 
co. A dare l'annuncio perentorio del¬ 
l'apertura ufficiale - con tanto di Pre¬ 
sidente della Repubblica - è stato ieri 
Walter Veltroni nel corso di una visi¬ 
ta guidata sui generis alle stanze del 
palazzo. 

Acquistato dallo stato nel 1982 e 
oggetto per anni di delicati restauri, 
l'edificio ospita già un centinaio di 
statue della collezione Ludo visi, sedi¬ 
ci della collezione Altemps, cinquan¬ 
ta della collezione Mattei, cinque ap¬ 
partenenti alla collezione del Drago e 
Jandolo e una sessantina alla colle¬ 
zione egizia: in tutto circa duecento 
marmi che delineano la storia del col¬ 
lezionismo e la riscoperta rinasci¬ 
mentale dell'arte antica. Una sorta di 
museo della preistoria dell'arte, alle¬ 
stito - spiega il soprintendente Adria¬ 
no La Regina - seguendo i criteri della 
sistemazione rinascimentale e privi¬ 
legiando gli accostamenti per gusto e 
per «stato d'animo». Come quello 
evidente e tutto all'insegna del dram¬ 
ma, che guida l'allineamento del Ga- 
lata suicida, delle cruente scene di 
battaglia del sarcofago Ludovisi e del 
profilo severo di Marte nella grande 
sala del camino. 

Gli interventi di restauro hanno 
permesso di riportare alla luce la stra¬ 
tificazione secolare di affreschi e di 
proprietari, dai motivi quattrocente¬ 
schi della famiglia Riari ai fregi tardo 
cinquecenteschi degli Altemps, e di 
svelare un retroscena torbido che fa 
del palazzo un monumento quasi 
unico nella storia artistica e politica 
della capitale del cattolicesimo. Per¬ 
ché Palazzo Altemps è un monumen¬ 
to della reazione alla Controriforma, 
una specie di inno privato alla Cle¬ 
menza. Lo dimostra - chiarisce Fran¬ 
cesco Scoppola, responsabile dei la¬ 
vori per la Soprintendenza archeolo¬ 
gica di Roma - il ciclo di affreschi che 
inventa la decapitazione di papa Ani- 
ceto, un papa del secondo secolo che 
morì tranquillamente nel suo letto. 
Una specie di rivincita con il pennel¬ 
lo nei confronti di Sisto V, che pochi 
anni prima aveva fatto decapitare il 
figlio del cardinale. La storia, degna 
di un racconto pulp, vuole che il ven¬ 
tenne Riccardo Altemps, figlio del 
cardinale Marco Sittico Altemps, 
sposi Cornelia Orsini, parente di quel 
Paolo Giordano Orsini che appena 
un mese dopo ammazza il nipote pre¬ 
diletto di Sisto V. La vendetta del pa¬ 
pa non si fa attendere: Riccardo, ac¬ 
cusato di adulterio, viene arrestato e 
decapitato e al cardinale, vera emi¬ 
nenza grigia della Controriforma, 
non resta che ravvedersi mettendo in 
piedi una sorta di ribellione privata, 
ben illustrata nella cappella privata 
di Palazzo Altemps.Veltroni ascolta 
con attenzione, scuote la testa e co¬ 
glie l'occasione per illustrare la nuo¬ 
va strategia del Ministero dei beni 
culturali, improntata - guarda caso - 
al principio della «dead line». «D'ora 
in poi - spiega il ministro - i cantieri 
museali non resteranno aperti in 
eterno. Con la riapertura della Galle¬ 
ria Borghese e con quella di Palazzo 
Altemps (16 dicembre) abbiamo fis¬ 
sato le due date della riscossa del pa¬ 
trimonio culturale italiano. Il prossi¬ 
mo anno toccherà a palazzo Massi¬ 
mo (28 giugno) e ai nuovi Uffizi (16 
dicembre)». E i primi dati danno ra¬ 
gione al ministro: la Galleria Borghe¬ 
se nei primi due mesi ha segnato il re¬ 
cord di centomila visitatori, con e in¬ 
cassi d'oro perfino per i cosiddetti ser¬ 
vizi aggiuntivi (bar e libreria), in Italia 
caso più unico che raro. Ottimi se¬ 
gnali vengono anche dalle lotterie 
istituite da Veltroni che dovrebbero 
portare circa 500 miliardi nelle casse 
del Ministero. 

Intanto a Palazzo Altemps i lavori 
proseguono febbrilmente. Pratica- 
mente concluso il restauro e l'allesti¬ 
mento delle stanze, restano da ulti¬ 
mare l'adeguamento degli impianti 
di sicurezza e dei sistemi antincen¬ 
dio, sottoposti a continue modifiche 
normative anche in seguito al rogo di 
Torino. Tra acquisto e interventi Pa¬ 
lazzo Altemps è venuto a costare allo 
Stato circa 2 milioni e 7 a metro qua¬ 
dro. Apochi metri da PiazzaNavona. 


Giulio Cederna 
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il libro ! 

Maometto 

Il profeta e l’IsIam 


Da esule e perseguitato 
nella sabbia del deserto 
d'Arabia a profeta 
dell'IsIàm: la vera storia 
dell'uomo cbe ha 
raccolto il messaggio 
di Allab, portando 
a compimento la 
rivelazione trasmessa 
prima di lui attraverso 
Abramo. Mosè e Gesù. 
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il piacevole 
imbarazzo 
della scelta 

il sabato 
dell’Unità 
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La scarpa rallenta 
Produzione In calo 
nel primi sei mesi 

La flessione è dell'1,3% rispetto 
allo stesso periodo dell'anno 
scorso, con preoccupanti 
performances negative sul fronte 
delle esportazioni che in passato 
ha rappresentato invece il punto 
di forza del settore. Nel primo 
trimestre di quest'anno, l'export 
risulta infatti calato del 13,3%. 


La Fiat rilascia 
a 70 donne 
il diploma 
di venditrici 

Da oggi subito al lavoro 
nelle concessionarie Fiat, 
Lancia ed Alfa Romeo. 

Sono le settanta donne, tra 
i 21 e i 29 anni, che per 
prime hanno completato il 
ciclo il corso di formazione 
di 14 settimane per 
venditori realizzato dal 
consorzio «Fami» (Fiat 
Auto Marketing Institute) 
finanziato per metà dal 
Fondo sociale europeo e 
per il resto dal consorzio 
Fiat Auto - concessionari. 
Entro fine anno, l'iniziativa 
avvierà al lavoro 
complessivamente 
seicento giovani, la metà 
dei quali donne. 

A consegnare ieri mattina 
l'attestato formativo nel 
corso di una cerimoinia 
svoltasi al Lingotto di 
Torino è stato, tra gli altri, 
l'amministratore delegato 
di Fiat Auto, Roberto 
Testore, per il quale la 
giornata di ieri è stata 
«molto bella» in quanto 
prima di tutto «è segno di 
una partnership riuscita 
con la nostra retedi 
vendita». Il fatto poi che 
siano ragazze le prime ad 
uscire dal corso di 
formazione «è un segno 
dei tempi, della raggiunta 
parità tra uomo e domna», 
anche se comunque «è un 
caso, perchè ci saranno 
altri corsi maschili». Il 
target Fiat non si sposta, 
«nel senso che costruiamo 
per uomini e donne» ma è 
«un segno dei tempi che le 
donne si affacciano in 
maniera strutturata ad una 
professione che sanno fare 
molto bene: quella di 
trattare con il mondo 
del'automobile». 

Riguardo alle possibilità di 
prorogare le assunzioni a 
tempo determinato (sono 
duemila) attuate dalla Fiat 
con i primi incentivi dello 
Stato alla rottamazione, 
l'amministratore delegato 
ha risposto che «ci 
penseremo a tempo 
debito» quando il 
provvedimento di proroga 
«sarà ufficializzato». 


E.C. 
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ROMA. L'unificazione dei regimi 
previdenziali, con la conseguenza 
che gli statali dovranno ritardare di 
parecchio il pensionamento di anzia¬ 
nità, sarà probabilmente uno dei 
punti più vistosi della conclusione 
del negoziato sullo Stato sociale. Ep¬ 
pure l'apertura verso questa soluzio¬ 
ne - i pubblici dipendenti con i 35 an¬ 
ni dei privati - da parte del numero 
due della Cisl, Raffaele Morese, è ap¬ 
parsa a molti sorprendente, trattan¬ 
dosi di un sindacato così presente 
nella pubblica amministrazione; 
tanto più che la trattativa è ancora al 
prologo dei conti per verificare se bi¬ 
sogna stringere le maglie della rifor¬ 
ma Dini sulle pensioni di anzianità. 

Infatti i leader delle altre confede¬ 
razioni non hanno gradito. Sergio 
Cofferati, da Corso d'Italia, parla di 
una proposta «fuori luogo». E Pietro 
Larizza, dalla Uil, mette l'accento sul¬ 
le regole uguali per tutti, non solo fra 


ROMA. L'economia italiana va e 
migliorerà anche nei prossimi do¬ 
dici mesi: è l'indicazione che 
emerge dal grado di fiducia delle 
famiglie rilevato ad agosto dall'I- 
sco, l'istituto per lo studio della 
congiuntura. Fanno quindi meno 
paura la disoccupazione e le scarse 
possibilità di risparmio e in gene¬ 
rale, rileva l'istituto, «pur con 
qualche cautela», l'ottimismo de¬ 
gli italiani riguardante la situazio¬ 
ne economica del Paese e il proprio 
nucleo familiare è nuovamente 
migliorato rispetto al mese di lu- 
glio. 

Rispetto a luglio, gli italiani han¬ 
no ritoccato in meglio le proprie 
aspettative, anche se desta ancora 
preoccupazione l'inflazione, 
mentre meno pauroso si mostra lo 
spettro della disoccupazione. L'in¬ 
dicatore sintetico del clima di fidu¬ 
cia delle famiglie, elaborato sulla 
base dei risultati dell'inchiesta 
condotta nella prima metà del me¬ 
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dipendenti pubblici e privati. Il segre¬ 
tario generale della Cgil spiega che 
adesso il problema «non è indicare 
delle soluzioni» perché l'impostazio¬ 
ne del negoziato richiede risposte «su 
tutti i temi, dal lavoro fino all'assi¬ 
stenza e la previdenza». Cofferati ri¬ 
pete che prima bisogna vedere se i 
conti non tornano, in quale settore 
della previdenza non tornano, e poi 
decidere sul che fare. «Avanzare delle 
proposte adesso serve solo a far discu¬ 
tere a vuoto». Da canto suo Larizza si 
dice contrario, se l'unificazione fosse 
limitata ai pubblici dipendenti. 

Così a livello confederale. Il sinda¬ 
cato interessato - la Funzione pubbli¬ 
ca Cgil - in tempi non sospetti aveva 
preso ufficialmente posizione per l'e¬ 
quiparazione delle regole. Michele 
Magno, segretario nazionale, lo ri¬ 
corda in una dichiarazione afferman¬ 
do che le diverse possibilità di accesso 
alla pensione di anzianità «non sono 


se, ha così registrato un ulteriore 
incremento, portandosi a 117,8 ri¬ 
spetto a 114,1 registrato in luglio. 
Per quanto riguarda l'Azienda Ita¬ 
lia, per il 30% delle famiglie inter¬ 
vistate nei prossimi 12 mesi si veri¬ 
ficherà un miglioramento (il 59% 
denuncia però un peggioramento 
rispetto ad un anno fa), mentre 
pessimista si è detto il 29% degli in¬ 
terpellati. Analogo discorso per i 
prezzi: il 34% degli intervistati cre¬ 
de che non saliranno nel prossimo 
anno, ma sono invece diminuiti 
gli ottimisti che scommettevano 
in un ribasso (dal 6% di luglio al 
4% di agosto). 

Relativamente alla disoccupa¬ 
zione, nei prossimi dodici mesi è 
prospettato un «forte» aumento 
dal 14% del campione (21% nella 
precedente rilevazione), una cre¬ 
scita moderata dal 33% (32%) e 
una diminuzione dal 19% (17%). 

Quanto invece al budget fami¬ 
liare, le interviste hanno eviden- 
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più ammissibili e giustificabili», e tro¬ 
va «importante» che questa posizio¬ 
ne sia assunta anche dalla Cisl a un li¬ 
vello tanto autorevole. Però unifica¬ 
zione significa per i pubblici dipen¬ 
denti anche «l'introduzione del Tfr e 
della previdenza complementare, 
nonché l'equiparazione con il settore 
privato dei trattamenti di invalidità». 

Il Pds dà ragione a Morese. Un «pie¬ 
no assenso» è quello di Enrico Mo¬ 
rando, responsabile delle politiche 
sociali della Quercia. «La piena unifi¬ 
cazione è la direzione da noi indicata 
come prioritaria, ed è apprezzabile 
che ad avanzarla sia stata la Cisl, sin¬ 
dacato assai presente nel pubblico 
impiego». Sull'intangibilità delle 
pensioni di anzianità, Morando è 
d'accordo con Rifondazione solo se si 
tratta di lavori precoci o usuranti co¬ 
me quello manuale nell'industria. 

Intanto il negoziato procede a fati¬ 
ca. Ma nel governo tira un'aria di fi- 


ziato come il 56% delle famiglie 
riesca a fra quadrare i propri conti 
(55% a luglio), mentre è diminuita 
(dal 34% al 33%), la quota di chi 
riesce anche a risparmiare. Si è nel 
contempo ridotta dall'11 al 10% 
anche la percentuale delle fami¬ 
glie costrette a contrarre debiti o a 
prelevare dalle riserve. 

In genere la situazione econo¬ 
mica della famiglia è migliorata o 
stazionaria per il 71% degli inter¬ 
pellati. Per gli acquisti, cresce la 
propensione ad effettuare acquisti 
cosiddetti «immediati» di beni du¬ 
revoli ma è scesa dal 21% al 17% di 
agosto la quota di italiani che ha 
messo in conto l'acquisto di 
un'automobile. 

Sostanzialmente invariate (6% 
rispetto al 7% della precedente ri¬ 
levazione) sono rimaste infine le 
intenzioni di spesa relative all'ac¬ 
quisto della casa. Così come quelle 
relative all'effettuazione di spese a 
breve termine per l'abitazione. 
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ducia. Se il ministro del Tesoro Ciam¬ 
pi in una intervista al «Tempo» ricor¬ 
da che il consenso dei sindacati è de¬ 
cisivo ma la riforma la fa il Parlamen¬ 
to, il vicepresidente del Consiglio 
Walter Veltroni è più che convinto 
che alla fine a un accordo si arriverà. 
Sulla spinta della «ragione delle co¬ 
se». Eccole, le cose: il risanamento dei 
conti pubblici finora realizzato con la 
ripresa economica in atto; e il fatto 
che non ci sono alternative politiche 
in questa legislatura. Sono le due ra¬ 
gioni che spingono verso un accordo 
sia nella maggioranza con Rifonda¬ 
zione, sia con i sindacati. Anche per¬ 
ché l'Esecutivo «i problemi dell'equi¬ 
tà sociale li ha nel Dna», non farà una 
riforma «di tipo thatcheriano». 

Il negoziato procede a fatica, dice¬ 
vamo. Ieri si è insabbiato nella rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali. 
Aboliti i prepensionamenti, si tratta 
di trasferire cassa integrazione, mobi- 
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lità, indennità di disoccupazione in 
uno schema di protezione su tre livel¬ 
li: il primo per le crisi momentanee di 
mercato (come la Cig ordinaria); il se¬ 
condo, per le crisi stmtturali, un trat¬ 
tamento di disoccupazione unito a 
programmi di riconversione profes¬ 
sionale; il terzo, assistenziale con un 
assegno minimo fino alla pensione. 
In una successiva riunione il governo 
fornirà il dettaglio dei 17 mila miliar¬ 
di che si spendono oggi per i vari stru¬ 
menti. Mentre i sindacati uscivano 
«insoddisfatti» dell'incontro, la Con- 
findustria entrava preoccupata. Gli 
industriali temono che la copertura 
di primo livello sia ridotta a sei mesi, e 
in tal caso pretendono la riduzione 
dei contributi. E sul secondo livello 
rifiutano vincoli precostituiti come 
la riduzione d'orario e la mobilità in¬ 
terna. 


Raul Wittenberg 


Vongole filippine 
sempre più 
sulla tavola Italiana 

Lo conferma il ministro delle 
Politiche agricole, Michele Pinto, 
in risposta ad una 
interrogazione. Tra le vongole 
allevate artificilmente nelle 
lagune del delta del Po, quella 
verace filippina è più veloce in 
accrescimento e più resistente 
alla carenza di ossigeno. 

Lo scrive Le Monde 

Ai privati 
solo il 20% 
di France 
Télécom 

ROMA. L'ex-ministro socialista Mi¬ 
chel Delebarre, incaricato dal gover¬ 
no di studiare il futuro assetto di 
France Telecom, ha assicurato che 
azionista maggioritario del colosso 
delle telecomunicazioni rimarrà lo 
Stato. Delebarre, che consegnerà il 
suo rapporto al primo ministro Lio- 
nel Jospin venerdì prossimo, ha an¬ 
che dichiarato che nelle prospettive 
di France Telecom a livello europeo e 
mondiale «l'accordo con Deutsche 
Telekom è essenziale». Secondo il 
quotidiano Le Monde il governo sa¬ 
rebbe orientato a cedere a privati il 
20% del capitale di France Telecom, 
una quota assai inferiore a quella pre¬ 
vista dallaprecedente coalizione. 

Il governo intenderebbe chiedere a 
France Telecom, in cambio della pri¬ 
vatizzazione parziale, nuove missio¬ 
ni e forse anche di gestire il servizio 
Internet. All'articolo del quotidiano 
francese France Telecon ha risposto 
con un «no comment». All'apertura 
del capitale sono favorevoli, all'inter¬ 
no della maggioranza di sinistra che è 
per principio contraria alle privatiz¬ 
zazioni, alcuni sindacati e il ministro 
dell'economia e delle finanze, Domi¬ 
nique Strauss-Kahn e il sottosegreta¬ 
rio all'industria Christian Pierret. Se¬ 
condo Le Monde la privatizzazione 
parziale è giustificata dal contesto del 
settore delle tic internazionali. 

L'apertura del 20% è assai più limi¬ 
tata da quella programmata dal pre¬ 
cedente governo che pensava di por¬ 
tarla fino al 49%. Il progetto di priva¬ 
tizzazione era stato bloccato dall'arri¬ 
vo al governo della sinistra che si è 
sempre pronunciata a favore del con¬ 
trollo da parte dello stato sia delle 
aziende di servizi pubblici che quelle 
legate alla difesa. Fonti del ministero 
delle finanze hanno precisato che il 
governo attende le conclusioni della 
missione di Delebarre prima di pren¬ 
dere una decisione su un'eventuale 
apertura del capitale di France Tele¬ 
com. «Non abbiamo le conclusioni 
di Delebarre e quindi, a maggior ra¬ 
gione, non vi è una decisione da parte 
del governo» hanno aggiunto le fonti 
definendo »per lo meno prematuro» 
quanto scritto da Le Monde. Contro 
la privatizzazione anche parziale di 
France Telecom è scesa in campo ieri 
la centrale sindacale Cgt, con una 
manifestazione davanti alla Gare 
Montparnasse». La Cgt si dice pronta 
a mobilitarsi contro un'eventuale de¬ 
cisione di cedere a privati una parte 
del capitale di Ft. 


L'inchiesta di agosto rivela un clima in via di rasserenamento 

Per Fisco aumenta Fottimismo 
Italiani più inclini ai consumi 

Anche riguardo all'andamento della disoccupazione le aspettative sono meno 
preoccupate. Sono di più coloro che prevedono di poter risparmiare. 


All'Italia il record nella Ue 
per crescita dei contributi 


BRUXELLES. L'Italia è il paese comunitario dove maggiore è 
risultato nel 1996 l'aumento dei contributi sociali, a carico in 
particolare delle imprese. È quanto emerge dai dati annuali 
sulla crescita delle imposte e dei otributi sociali nell'Unione 
europea diffusi ieri a Bruxelles da Eurostat. 

Secondo le statistiche, l'incremento in Italia è risultato 
dell'1,7%, passando dal 13,1% del 1995 al 14,8% del Prodotto 
interno lordo. L'aumento è venuto soprattutto dai contributi in 
più pagati dalle imprese (dal'8,6% del '95 al 10,2% del Pii dello 
scorso anno). Solo in Svezia, nello stesso periodo di tempo, è 
stato registrato una sensibile crescita dei contributi (dal 14,1 al 
15,3%) mentre negli altri Paesi il quadro è rimasto 
sostanzialmente stazionario, anzi con leggeri cali in Belgio, 
Irlanda, Olanda, Regno Unito. 

In media, nell'Ue le imposte e i contributi sociali sono cresciuti 
di poco, passando dal 42% del Pii del 1995 al 42,4% del '96 (in 
Italia, dal 40,9 al 42,9%). Stando ad Eurostat, si tratta del livello 
più alto mai registrato a livello comunitario. La Svezia rimane la 
nazione della Ue con le imposte più elevate: 50,4% del Pii. La 
Finlandia invece è quella dove si pagano più contributi sociali: 

19,5% del Pii. L'Italia è nella media dei Paesi europei, 
rispettivamente con il 28,1 % e il 14,8 per cento del prodotto 
interno lordo. Comunque la stessa Italia è uno dei tre Paesi 
dell'Unione europea con la più alta proporzione dei contributi 
sociali pagata dai datori di lavoro. La precedono Svezia (12,7% 
del Pii) e la Francia (11,9 per cento). I contributi dei lavoratori 
italiani sono invece considerati medio-bassi: rappresentano 
solo il 2,9% del Pii, contro F11,1% in Olanda. 


Ma l'idea dei 35 anni di lavoro per tutti trova diffusi consensi. Nulla di fatto sugli ammortizzatori sociali 

Welfare, Veltroni certo dell'accordo 
«Non sarà una riforma thatcheriana» 

Pensioni, Cofferati critica la Cisl: «Fare proposte ora è fuori luogo» 


Ieri il sindaco Orlando da Ciampi contro il piano del Tesoro. Il problema degli esuberi 


È il nuovo amministratore delegato 


Sicilcassa-Banco di Sicilia, una fusione che divide l'isola 


RUGGERO FARKAS 


Dopo l'Alitalia, i computer 
Schisano passa a Piedmont 


PALERMO. La Sicilcassa unisce i riva¬ 
li e divide gli amici in politica. I sicilia¬ 
ni, sindacati, politici, sindaci, pre¬ 
mono affinché il secondo istituto di 
credito dell'Isola rimanga indipen¬ 
dente, venga salvato da un piano di 
risanamento ad hoc, continui ad es¬ 
sere una banca tutta siciliana. Così al¬ 
le manifestazioni per impedire la fu¬ 
sione tra Banco di Sicilia e Sicilcassa e 
la conseguente liquidazione della 
Cassa di risparmio siciliana oltre ai 
sindacati, preoccupati per i duemila 
esuberi in caso di fusione, partecipa¬ 
no Carrara (Ccd) e Lumia (Ulivo), Ca¬ 
podicasa (Pds) e Fragalà (An), e fra tut¬ 
ti ci sono attuali ed ex esponenti di 
Forza Italia. Ieri dal ministro Ciampi 
Orlando (Rete) e Grammatico (An) 
erano dalla stessa parte nel chiedere 
che la banca non venisse liquidata. 
L'unico che sembra andare spedito 
per la propria strada, che - caso raro - 
coincide con quella del governo, del 
ministro Ciampi e di Bankitalia, è il 
presidente della Regione, il forzista 
Giuseppe Provenzano, che contratta 
senza tener conto delle decisioni del¬ 


l'Assemblea regionale siciliana che a 
sorpresa alcune settimane fa approvò 
una mozione presentata dall'opposi¬ 
zione di centrosinistra contro la fu¬ 
sione o meglio contro la scomparsa 
della Sicilcassa. Provenzano è appog¬ 
giato dal coordinatore regionale for¬ 
zista, Gianfranco Miccichè, cioè da 
Berlusconi. L'interesse del capo forzi¬ 
sta sarebbe legato ad una non impro¬ 
babile entrata nel nuovo Polo banca¬ 
rio siciliano di Mediolanum prima 
come compagnia da assicurazioni 
poi come banca. L'interesse di Pro¬ 
venzano sarebbe legato all'allarga¬ 
mento del consiglio di amministra¬ 
zione del Polo bancario con l'entrata 
di un uomo della Regione. C'è già chi 
dice che Provenzano si è accordato 
per un direttore generale. 

L'attualità di questa Sicilcasseide - 
che non è cominciata da pochi mesi 
ma va avanti da almeno due anni con 
cambi al vertice e commissariamenti 
- registra l'incontro tra il sindaco di 
Palermo e presidente dell'Anci Sicilia 
Leoluca Orlando, Guido Ziccone, 
presidente della fondazione Sicilcas¬ 


sa, Andrea Piraino, segretario del¬ 
l'Anci, Dino Grammatico, vice del¬ 
l'Anci e della Fondazione, ed il mini¬ 
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. 
Orlando ha detto di essere contrario 
alla creazione di «un mostro banca¬ 
rio» ha fatto le sue controproposte, 
dicendo al ministro che altri istituti 
di credito, anche esteri, sono pronti a 
ricapitalizzare la Sicilcassa. Alla fine 
strette di mano e promesse che però 
non smuovono di un passo la deci¬ 
sione di Ciampi. Ed è scivolata a do¬ 
mani l'assemblea di Mediocredito 
centraleche deve pronunciarsi sul 
progetto di acquisto di una quota del 
Bds, propedeutica alla realizzazione 
del Polo bancario siciliano. L'assem¬ 
blea si riunirà dopo la convocazione 
del consiglio di amministrazione e 
dell'assemblea del Banco di Sicilia 
che dovranno esprimere il parere sul¬ 
la stessa questione. 

Perché la Sicilia fa sentire la propria 
voce e l'Ulivo regionale è contro la 
proposta del ministro, espressione 
dell'Ulivo nazionale? La Sicilcassa è il 
secondo istituto di credito siciliano, 


una cassa di risparmio antica e forte¬ 
mente radicata nel territorio. I suoi 
240 sportelli sono sparsi anche in piz¬ 
zi di montagna o sui lungomare del¬ 
l'Isola. I piccoli risparmiatori l'hanno 
sempre vista come un punto di riferi¬ 
mento. Infatti la banca ha più di un¬ 
dicimila miliardi di raccolte, con un 7 
per cento d'incremento della raccol¬ 
ta contro il 2-2,5 per cento della me¬ 
dia siciliana. I guai della Sicilcassa so¬ 
no dovuti paradossalmente a quella 
imprenditoria che invece di produrre 
ricchezza ha approfittato degli amici 
in politica per succhiare soldi alla 
banca. Tremila miliardi di sofferenze 
(su 6700 miliardi di partite anomale 
5800 miliardi sono sofferenze gli altri 
sono i cosiddetti «incagli», crediti 
erogati a clienti in momentanea diffi¬ 
coltà) sono crediti concentrati su po¬ 
chi soggetti: cavalieri del lavoro cata- 
nesi, imprenditori palermitani molti 
dei quali finiti in inchieste di mafia, e 
poi istituti della stessa Regione, Soge- 
si, Iacp di Palermo e Catania, Sitas. 

La fusione col Banco di Sicila vor¬ 
rebbe per forza di cose significare la 


dismissione della Sicilcassa. Circa 
180 sportelli del Banco sono negli 
stessi centri dove sorge la Sicilcassa. 
Cosa se ne farebbe il futuro «Bancone 
siciliano» di due sportelli a Joppolo 
Giancaxio? Niente. Quindi uno spor¬ 
tello andrebbe venduto. A chi? Ad 
una banca non siciliana. Ed ecco le 
proteste. Inoltre qui in Sicilia Anci, 
politici, sindacati, gli stessi lavoratori 
della Sicilcassa si lamentano perché 
nessuna soluzione alternativa alla fu¬ 
sione è stata esaminata. Salvare la Si¬ 
cilcassa, che è della Regione, è in con¬ 
flitto con la strategia di Ciampi che 
vuole naturalmente privilegiare il Te¬ 
soro che ha già una quota del Banco 
di Sicilia. Così il progetto elaborato 
dal management interno della cassa 
di risparmio non viene neanche sfo¬ 
gliato, le richieste di banche d'oltre- 
stretto interessate a far sopravvivere 
la Sicilcassa non vengono ascoltate e 
qui si chiedono: «Perché il Banco di 
Napoli, la CariPuglia, la Cassa di Ri¬ 
sparmio di Calabria e altre banche e 
banchette sono state salvate e la Sicil¬ 
cassa no?». 


ROMA. Dopo gli aerei, Roberto 
Schisano prova a far decollare i 
computer Olivetti. Impresa ardua 
anche stavolta, alla quale l'ex am¬ 
ministratore delegato di Alitalia le¬ 
ga non solo il futuro dell'informati¬ 
ca «pesante» in Italia, ma anche il 
proprio rilancio di manager dopo le 
polemiche che hanno accompa¬ 
gnato la sua uscita dalla compagnia 
di bandiera. Schisano è stato nomi¬ 
nato, con effetto immediato, group 
cief executive (amministratore de¬ 
legato) di Piedmont International, 
il gruppo che ha rilevato dalla Oli¬ 
vetti il settore Pc. Gian Mario Rossi- 
gnolo diventa presidente esecutivo 
di OP Computer, la principale so¬ 
cietà italiana controllata da Pie¬ 
dmont International. Seguirà le at¬ 
tività italiane del gruppo. Lo sosti¬ 
tuisce alla presidenza di Piedmont 
International A. Edward Gotte- 
sman, il finanziera che ha acquisto 
da Olivetti il settore dei personal 
computers. è stato nominato presi¬ 
dente di Piedmont International». 
Roberto Schisano, prima di diven¬ 


tare amministratore delegato di Ali¬ 
talia, carica che ha ricoperto fino al 
settembre 1995, è stato presidente e 
amministratore delegato di Texas 
Instruments Europe e di TI Interna- 
tionalTrade Corporation. 

Bernard Aurer continuerà a pre¬ 
stare la sua opera come chairman e 
chief executive di Olivetti Compu¬ 
ters Worldwide, la società del grup¬ 
po Piedmont International che si 
occupa a livello internazionale del¬ 
le vendite, della distribuzione e del 
marketing. Piedmont International 
ha inoltre rafforzato il proprio con¬ 
siglio di amministrazione con la no¬ 
mina di Ian An Irvine, già chairman 
di Reed International Pie e di Reed 
Elsevier Pie. Irvine, che è attual¬ 
mente chartered cccountant e in 
precedenza membro del board of 
parters e del comitato esecutivo di 
Touche Ross farà parte del comitato 
finanziario di Piedmont Internatio¬ 
nal, insieme a Gottesman, Schisano 
e Herbert Oaks Jr, investment ban- 
ker e presidente di Oakes, Fitzwil- 
lims & Co Limited di Londra. 
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Il Fatto 



; In fila alla 
Cappella 
Spencer 

Davanti alla cappella 
Spencer dove Diana riposerà 
tra II verde della campagna 
inglese già' si stende un 
mare di fiori, di candele, di 
bigliettini. Il pellegrinaggio 
nella chiesetta di St. Mary 
thè Virgin nel paesino di 
Great Brington, a circa 150 
chilometri a nord-ovest di 
Londra, dove si trova la 
cappella, è ormai iniziato alla 
grande. Facile la profezia: 
l'invasione delle orde 
turistiche è dietro l'angolo. 
Dalla metropoli britannica il 
viaggio è breve e comodo, 
grazie all'autostrada MI. 
Nella chiesetta in pietra del 
tredicesimo secolo, che 
rimarrà aperta anche dopo 
la tumulazione di Diana (così 
ha assicurato ieri il fratello), 
la storica cappella degli 
Spencer è visibile attraverso 
una cancellata chiusa. 
All'interno riposano ben 
venti generazioni di antenati 
dell'ex-moglie di Carlo: da 
Sir John Spencer che vi fu 
sepolto quasi 500 ani fa fino 
al padre di Diana, l'ottavo 
conte di Spencer, sepolto 
cinque anni fa, accanto a cui 
sarà collocata la principessa. 
Una delle tombe racchiude 
le spoglie di Lawrence 
Washington, trisavolo del 
primo presidente americano 
(George Washington), 
cugino degli Spencer. «È 
giusto che Diana torni qui, è 
casa sua», ha detto ai 
giornalisti Tom Regan che 
abita vicino alla tenuta avita 
degli Spencer. Ma lui stesso 
si rende conto 
dell'inquietante rovescio 
della medaglia: «Qui sembra 
già una seconda Graceland», 
ha sospirato riferendosi alla 
casadiElvis Presleya 
Memphis che è stata 
trasformata in museo e attira 
ogni giorno migliaia di fans. 
In paese tutti ricordano con 
grandissimo affetto la 
principessa, che lì era andata 
a vivere nel 1975 e che vi 
tornava spesso anche nei 
primi anni di matrimonio, 
ma molti condividono il 
timore di Tom Regan sulla 
trasformazione della piccola 
chiesa in una becera mecca 
turistica. Great Brington ha 
250 abitanti, un ufficio 
postale e un pub, non ci sono 
parcheggi, né bagni 
pubblici. 


Una folla oceanica è attesa per le esequie pubbliche all'abbazia di Westminster. Treni e pullman straordinari 

In due milioni ai funerali dì Diana 


Sabato tutta l'Inghilterra si fermerà 

Ci saranno anche Mandela, Hillary e la signora Chirac 



Un bambino guarda un giovane punk che trasporta una composizione floreale a Buckingham Palace 


Coex/Ansa 


DALL’INVIATO 


LONDRA. L'ultimo straordinario 
assembramento di folla a Londra 
era stato nel 1979 per i funerali di 
lord Mountbatten. Era una splen¬ 
dida giornata di sole di mezzo ago¬ 
sto e per il viceré delle Indie, saltato 
in aria con il suo yacht al largo del¬ 
le coste irlandesi per mano dell'Ira, 
si fecero le cose in grande. Il perso¬ 
naggio, così coinvolto nella storia 
militare e politica del secolo (era 
stato lui, per dirne una sola, ad ac¬ 
compagnare il processo di indi- 
pendenza dell'India) era nel cuore 
dei britannici. Anche per questio¬ 
ni personali, come no. Il romanzo 
amoroso tra la sua sposa e il pan- 
dhit Nerhu non aveva avuto la ri¬ 
sonanza della vita sentimentale di 
lady Diana (altri tempi, altri prota¬ 
gonisti), ma quel triangolo pareva 
di fattura così nobile e delicata che 
si era meritato il rispetto discreto di 
tutti i sudditi. Quel giorno d'ago¬ 
sto dunque due ali di folla immen¬ 
sa salutarono il feretro di lord 
Mountbatten issato su di un fusto 
di cannone e le esequie furono l'ul¬ 
tima straordinaria esibizione di 
quel che era stato l'esercito di Sua 
Maestà. Sfilarono tutti, dagli Hi- 
ghlanders scozzesi ai gurka nepa¬ 
lesi ai lancieri del Bengala in un tri¬ 
pudio di colori e bandiere. Più gra¬ 
vi erano stati, quattordici anni pri¬ 
ma, i funerali di sir Winston Chur¬ 
chill. Londra silenziosa e a capo 
chino aveva accompagnato nel 
suo ultimo viaggio colui che aveva 
salvato la patria dalle grinfie di Hi¬ 


tler, il gigante che aveva diretto le 
operazioni militari e politiche dal 
suo bunker scavato sotto Do- 
wning Street e nei meandri della 
roccia di Dover, da dove scrutava 
di persona gli stormi di velivoli 
con la croce uncinata che andava¬ 
no a bombardare la capitale. An¬ 
che nel '65 dunque i funerali furo¬ 
no grandiosi. Con tutto ciò, quel 
che si profila per sabato prossimo 
rischia di far impallidire le prece¬ 
denti, simili occasioni. La pruden¬ 
te BBC parlava ieri di due milioni 
di persone che convergeranno al 
centro di Londra per dare l'ultimo 
saluto a Diana e consacrarla princi¬ 
pessa del popolo. 

Sono numeri che pongono gros¬ 
si problemi. Il tragitto, innanzitut¬ 
to, considerato troppo breve per 
consentire a tutti di partecipare al¬ 
la processione. Una manciata di 
chilometri dalla Chapel Royal al¬ 
l'abbazia di Westminster, passan¬ 
do per il Mail e Whitehall. Il fatto è 
che Buckingham Palace si è piega¬ 
to alla pressione che le veniva da 
Tony Blair e dall'opinione pubbli¬ 
ca. Che i funerali siano cioè tanto 
solenni quanto pubblici. Che nes¬ 
suno sia escluso, che chiunque ne 
abbia voglia possa seguire il fere¬ 
tro, anche dieci chilometri dietro. 
Per Diana si fa infatti la stessa con¬ 
siderazione che si fece per John 
Kennedy: ti ricorderai di dov'eri, di 
cosa stavi facendo quando ai sapu¬ 
to che la principessa era morta? Sì, 
è la risposta unanime. Pare proprio 
che tutti ci ricorderemo di quel 
momento. E allora sabato questa 


memoria collettiva dovrà trovar 
modo di esprimersi fisicamente. 
Per questo ieri frotte di esperti era¬ 
no al lavoro per vedere come e do¬ 
ve si possa allungare il percorso. 
Temono di ripetere l'errore com¬ 
piuto lunedì alla Chapel Royal, do¬ 
ve si erano approntati per i visita¬ 
tori soltanto cinque registri mor¬ 
tuari. In giornata il tempo di attesa 
- sempre paziente, sempre compo¬ 
sta - era diventato di sei-otto ore. 
Così di registri hanno dovuto 
aprirne altri dieci, e ieri le cose an¬ 
davano un po' meglio: tre-quattro 
ore per scrivere una parola d'ad¬ 
dìo. 

Alle 11 di sabato prossimo la 
Gran Bretagna si fermerà. Anche 
Harrod's, i grandi magazzini di 
proprietà di Mohamed al Fayed, 
chiuderanno i battenti per la pri¬ 
ma volta nella loro storia per tutta 
la giornata. E pare che tutti i negozi 
di Londra faranno altrettanto, al¬ 
meno per un paio d'ore. La scelta 
appartiene ai commercianti, e c'è 
da giurare che tireranno giù la sara¬ 
cinesca. Le ferrovie, hanno an¬ 
nunciato i responsabili, allestiran¬ 
no centinaia di convogli speciali. 
La metropolitana attiverà treni 
straordinari. ScotlandYard mette¬ 
rà in piedi un gigantesco e inedito 
servizio di sorveglianza: elicotteri 
in cielo collegati ad un enorme 
centro a terra e almeno diecimila 
poliziotti nelle strade. E tutto ciò 
forse non basterà. Perchè se la BBC 
ieri ha avanzato la cifra di due mi¬ 
lioni può darsi che saranno di più, 
molti di più. Ma è una previsione 


difficile, come tutte le cose che so¬ 
no in sostanza affari di cuore. E 
questo della morte di Diana è pro¬ 
prio un affare di cuore per la vec¬ 
chia Inghilterra. 

L'abbazia di Westminster con¬ 
terrà duemila invitati. Non trat¬ 
tandosi di funerali di Stato saran¬ 
no presenti soltanto le famiglie 
reali che abbiano intrattenuto 
«stretti rapporti» con la principes¬ 
sa. Gli amici, in sostanza. Si è così 
saputo ieri che, per esempio, non 
saranno presenti le genti di sangue 
blu norvegese, svedese e danese. 
Pare non vengano neanche Jac¬ 
ques Chirac e Bill Clinton, contra¬ 
riamente a quanto si era detto in 
un primo tempo. Saranno rappre¬ 
sentati dalle rispettive consorti, 
Bernadette e Hillary. Verrà Man¬ 
dela, come amico. Sarà dunque 
una cerimonia priva di ufficialità 
al massimo livello. Come la voleva 
Tony Blair, preoccupato più della 
presenza della gente britannica 
che di quella delle teste coronate o 
dei presidenti. Poi la salma verrà 
inumata nella chiesetta di St. Mary 
thè Virgin, a Great Brington nel 
Northamptonshire. La gente del 
villaggio - che dicono idilliaco e 
lontano da qualsiasi asse di traffico 
stradale e ferroviario - si dichiara 
felice di ricevere la principessa. Ma 
temono che quelle quattro case 
antiche popolate da duecento ani¬ 
me si trasformino in una sorta di 
Lourdes e lo fanno sapere: «Non 
vogliamo che diventi un circo, 
speriamo solo che la gente si ricor¬ 
di che una chiesa è un luogo di rac¬ 


coglimento». Charles Spencer, il 
fratello di Diana rientrato dal Su¬ 
dafrica (è quello che già domenica 
accusava paparazzi e direttori di 
giornali di avere «le mani sporche 
di sangue») sta organizzando la 
semplice cerimonia che seguirà la 
processione di Westminster: solo i 
familiari più stretti saranno am¬ 
messi alla sepoltura, ha detto. Ma il 
problema verrà dopo: come impe¬ 
dire l'afflusso di pellegrini? Non 
resta che contare sulla sobrietà e 
sul buonsenso tipicamente bri- 
tish, così lontani dalle pacchiane¬ 
rie delle nostre madonne piangen¬ 
ti. Anche se a vederli, ancora ieri, 
deporre fiori davanti a Kensington 
Palace vengono tutti i dubbi possi¬ 
bili. 

Come questa bionda ragazza, 
per quanto generosa e seducente, 
sia riuscita a coagulare un affetto 
così vasto e profondo resta un eni¬ 
gma che comincia appena a trova¬ 
re spezzoni di spiegazione. Quale 
sia stato il transfert operato da tut¬ 
ta questa gente è e sarà un bel terre¬ 
no d'indagine. Ma c'è indubbia¬ 
mente stato, al di là di ogni facile 
ironia sulla sua incostanza amoro¬ 
sa o sulla sua cultura e intelligenza. 
Senza offesa per nessuno, ma gli 
inglesi non sono dei «descamisa- 
dos». Quale capitale di ambizioni e 
frustrazioni, di immaginario e di 
realistico avevano investito su 
Diana? Chi conosce la risposta co¬ 
nosce l'anima di questo vecchio 
paese. 


Gianni Marsilli 


Souvenir di Diana 
Presto in vendita 
le t-shirt funebri 

I negozi di souvenir sono stati 
invasi dagli ammiratori della 
principessa Diana. Qualsiasi 
oggetto con l'effige di Diana è 
andato a ruba. Da sabato 
prossimo in concomitanza 
del funerale saranno in ven¬ 
dita le magliettine con la data 
della sua morte. Fabbriche di 
ceramica e porcellana stanno 
avviando trattative per avere 
il permesso ufficiale di pro¬ 
durre oggettini ricordo. 

Un milione 
di dollari 
per rottame auto 

Più di un milione di dollari 
per la carcassa della Mercedes 
distrutta nell'incidente in cui 
sono morti la principessa Dia¬ 
na e Dodi Al Fayed: è quanto è 
disposto a sborsare un uomo 
d'affari palestinese, che vive 
in Kuwait, per avere un «ricor¬ 
do» della principessa del Gal¬ 
les. Marwan Mahmoud Ai- 
Hindi, 42 anni, ha spiegato, 
che è pronto a pagare perchè 
«ama profondamente Diana» 
e pensa che l'acquisto dell'au¬ 
to potrà inoltre rivelarsi un 
buon investimento: tra qual¬ 
che anno conta di venderla 
per «5 o 10 milioni di dollari». 

jeiry Lewis 
Colletta dedicata 
alla principessa 

Una serata di beneficenza da 
50, 5 milioni di dollari (oltre 
90 miliardi di lire), nel nome 
di Lady D: l'annuale tele-ma¬ 
ratona dell'attore americano 
Jerry Lewis per raccogliere 
fondi per la lotta contro la di¬ 
strofia muscolare ha cono¬ 
sciuto un successo senza pre¬ 
cedenti. Lewis aveva dedicato 
l'iniziativa a Diana, morta so¬ 
lo 24 ore prima. 

Leader aborigeno 
«Londra così paga 
per i suoi errori» 

Un leader aborigeno austra¬ 
liano ha definito la scompar¬ 
sa di lady Diana come la «pu¬ 
nizione» della Gran Bretagna 
per la decapitazione del capo 
guerriero Yagan, che guidò la 
resistenza contro i colonizza¬ 
tori britannici. «Poiché i 
poms (spregiativo per inglesi, 
ndr) hanno fatto la cosa sba¬ 
gliata, ora devono soffrire. 
Devono imparare a convivere 
con la morte di Diana, come 
abbiamo fatto noi con la mor¬ 
te di Yagan, ed è così che fun¬ 
ziona la natura», ha afferma¬ 
to Ken Colbung, appena rien¬ 
trato da Liverpool dove ha 
preso in consegna la testa im¬ 
balsamata di Yagan. Il guer¬ 
riero era stato ucciso nel 1833 
e la testa era stata trasferita in 
Inghilterra dove veniva mo¬ 
strata come una curiosità fino 
a quando 30 anni fa non ven¬ 
ne seppellita. 


La stampa britannica sponsorizza il primogenito di Diana, che prende nelle cronache il posto della madre 

Londra ha già incoronato il principe William 

L'ombra della colpa su Carlo d'Inghilterra, l'opinione pubblica non sembra riconoscergli le doti per salire al trono dopo Elisabetta 


LONDRA. William Windsor, il 
quindicenne figlio di Diana, emer¬ 
ge sempre più chiaramente come il 
designato a diventare re d'Inghilter¬ 
ra alla morte della regina Elisabetta. 
King William, non King Charles. 
Non è più la vaga possibilità di cui si 
parlava anni fa, ma la mossa neces¬ 
saria per ridare all'istituzione della 
monarchia un senso di continuità 
sulla linea dell'ammodernamento 
di cui Diana è stata sfortunata pio¬ 
niera. Un preludio di incoronazio¬ 
ne è in corso in questi giorni sulla 
stampa inglese. Le immagini di Wil¬ 
liam appaiono nelle dimensioni 
che un tempo erano riservate a Dia¬ 
na che ha lasciato ai figli un'immen¬ 
sa eredità in denaro e beni - decine 
di milioni di sterline - e al pubblico 
che la sta trattando come una santa 
la raccomandazione cmciale: il tro¬ 
no deve passare a William perché 
Carlo non è adatto a fare il re. Lo dis¬ 
se nella famosa intervista alla Bbc 
nel novembre del 1995. L'auspicio 
si è consolidato con la stessa rapidi¬ 
tà con cui, nel giro di appena due 


anni, William s'è ingigantito di sta¬ 
tura, superando in altezza suo pa¬ 
dre. «Il ragazzo che sarà re», già scri¬ 
vono i giornali, mentre sulle colon¬ 
ne vicine scorre l'ondata di senti¬ 
menti anti-Carlo, definito in alcuni 
articoli «farabutto e bastardo». 
Hanno voglia i suoi amici a dire al 
Daily Mail che rimane insonne e 
piange tra le eriche della Scozia. 
Non c'è rifugio quando l'editoriale 
dell'Independent scrive: «Molti in¬ 
glesi considerano Carlo responsabi¬ 
le, oppure, in qualche modo colpe¬ 
vole, perché la morte di Diana e il 
modo come questa è avvenuta sem¬ 
brano un prolungamento della tri¬ 
stezza nella vita di lei. Il punto è che 
Carlo, già danneggiato pervia della 
vicenda del divorzio, è per molti un 
uomo segnato». C'è, ancora più im¬ 
portante, il fatto inesorabile che la 
chiesa anglicana ha già deciso che la 
vicenda dell'adulterio con Camilla 
non lo rende adatto a fare il re. 

William al contrario è perfetto. I 
sondaggi lo metteranno sempre più 
in evidenza come il favorito dalla 


popolazione. L'incredibile somi¬ 
glianza con la madre e l'ondata di 
affetto popolare per Diana porte¬ 
ranno milioni di inglesi a pensare 
che così come si puniscono i gover¬ 
ni quando non si comportano in 
maniera soddisfacente, si può puni¬ 
re la famiglia reale per l'abuso per¬ 
petrato contro la sposa tradita. La 
telenovela non è finita. Lo storico 
Anthony Holden ha detto che Dia¬ 
na stava educando i figli a compor¬ 
tarsi come persone ordinarie, li sta¬ 
va avvicinando agli ospedali, agli 
ammalati, ai poveri, ai diseredati in 
Inghilterra e intorno al mondo. Ba¬ 
sterà all'opinione pubblica convin¬ 
cersi che l'educazione di Diana, la 
sua eredità sul piano umano, è pas¬ 
sata a William per renderlo infinita¬ 
mente preferibile al padre Carlo, 
educato alla superiorità di classe, a 
tenere le distanze. 

William è cresciuto in un am¬ 
biente domestico marcato dal con¬ 
flitto tra i genitori. È stato testimone 
del deterioramento dei loro rappor¬ 
ti ed anche di violenze. È stato ac¬ 


canto ad una madre sofferente, in¬ 
felice. Diana gli spiegò tutto quan¬ 
do gli disse, parole sue, che non po¬ 
teva più dormire sotto lo stesso tetto 
col marito. William era attaccatissi¬ 
mo alla madre che aveva un suo mo¬ 
do speciale di far divertire i figli, as¬ 
sociandosi ai loro giochi, portando¬ 
li al cinema, magari anche per vede¬ 
re film proibiti ai minori, come av¬ 
venne un paio di mesi fa nel caso di 
un film sull'Ira. Dennis Friedman, 
un sociologo che si è specializzato 
nella storia della famiglia reale ha 
detto: «Diana era una madre che 
estremamente sensibile ai bisogni 
dei figli, li copriva di attenzioni, li 
toccava e li abbracciava. William e 
Harry sentiranno la terribile man¬ 
canza di questo affetto. Forse si ri¬ 
volgeranno a Carlo cercando in lui 
un ruolo di padre- madre, ma non è 
un uomo che troverà facile rispon¬ 
dere su questo piano». 

Il fatto che ai due ragazzi sono sta¬ 
te risparmiate le scuole private più 
severe significa, secondo Friedman, 
che sono rimasti in contatto con le 


loro emozioni, ma allo stesso tempo 
ciò potrebbe renderli insicuri e vul¬ 
nerabili davanti alle pressioni di 
una vita esposta al pubblico, con de¬ 
gli impegni coreografati da rigide 
tradizioni. William non è mai a suo 
agio davanti ai fotografi. Dopo le ri¬ 
velazioni della madre alla Bbc ap¬ 
parve spesso rosso in faccia, con lo 
sguardo lontano dagli obiettivi. Il 
mese scorso quando Carlo organiz¬ 
zò un incontro con i fotografi ai bor¬ 
di di un torrente che scorre vicino al 
castello di Balmoral, William riuscì 
a girare brevemente gli occhi verso i 
giornalisti e sorrise. 

Diana gli insegnava a presentarsi 
alla pari, lo trattava come un amico 
e consulente. Sarebbe stato lui, se¬ 
condo il catalogo, a darle l'idea di 
vendere i vestiti per beneficienza. 
Non si sa come abbia accolto la noti¬ 
zia della morte della madre. Non ha 
ancora visto la bara. È chiuso con i 
Windsor dentro un castello scozze¬ 
se. Lo stanno preparando al mo¬ 
mento tremendo sul piano perso¬ 
nale e allo stesso tempo gli stanno 


insegnando i passi del cerimoniale 
che lo vedrà nel ruolo di un futuro 
re. Non che Carlo abbia perso tutte 
le speranze di essere incoronato. 
Nella tenuta di Balmoral impene¬ 
trabile e immensa ha fatto in modo 
di farsi vedere, secondo uno dei soli¬ 
ti giornali scandalistici, col viso ros¬ 
so e mortificato, in solitaria con¬ 
templazione. Un suo amico ha in¬ 
formato la stampa che «cerca di af¬ 
fogare il dispiacere in forti Martini e 
telefonate a Camilla Parker Bo- 
wles». Secondo altre fonti si «senti¬ 
rebbe colpevole». Sarebbe addirit¬ 
tura «crollato» quando è andato a 
recuperare il corpo di Diana all'o¬ 
spedale di Parigi. In effetti sono tut¬ 
te voci e illazioni. In tante occasioni 
Carlo s'è lasciato intervistare alla te¬ 
levisione, ha girato documentari, 
ha parlato di architettura e di tante 
altre materie più o meno esoteriche. 
Ma sulla perdita dell'ex moglie deve 
ancora dire ai sudditi, dal vivo, una 
sola parola. 


Alfio Bernabei 


I «servizi» reali 
avrebbero 
salvato lady D 

LONDRA. Se Diana non avesse ri¬ 
nunciato alla protezione dei servizi di 
sicurezza reali, la sua tragica fine 
avrebbe potuto essere evitata, secon¬ 
do esperti di sicurezza britannici. 
Sebbene fosse la donna più braccata 
del mondo dai fotografi, dopo la se¬ 
parazione da Carlo la principessa de¬ 
cise di pensare da sé alla propria inco¬ 
lumità e rinunciò alla protezione dei 
servizi di sicurezza reali. Continuò a 
servirsene solamente quando si tro¬ 
vava in compagnia dei figli, i principi 
William e Harry. Già all'epoca la deci¬ 
sione era sembrata «avventata» an¬ 
che alle forze di sicurezza «perché un 
certo rischio ci sarebbe sempre sta¬ 
to», ha detto ai microfoni della Bbc 
Peter Burden, giornalista vicino agli 
uomini che a suo tempo si occupava¬ 
no di proteggere la principessa. Ivor 
Haring, esperto dell'«Associated 
Emergency Security Services» di Lon¬ 
dra, società specializzata nella prote¬ 
zione di vip, ha criticato il livello di 
protezione della principessa la sera 
dell'incidente: una sola automobile, 
un autista e una guardia del corpo. 





03INT01A0309 ZALLCALL 1123:28:4509/02/97 


+ 

Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 3 settembre 1997 


Di Carlo e Ferrante testimonieranno il 15 ottobre nel processo contro Marcello Deirutri 

Due pentiti denunciano minacce 
«Non parlate di Berlusconi» 

Nuovo allarme per le conseguenze dell'articolo 513. Le pressioni sarebbero avvenute separatamente 
Il boss di Altofonte: «Mi hanno chiesto di fare scena muta, o si vendicheranno contro i miei parenti». 


Sassi dal cavalcavia, il Gip concede gli arresti domiciliari 

Tortona, lascia il carcere 
anche Gabriele Purlan 

I tabulati Telecom scagionerebbero il giovane. Ma il pm che indaga sulla 
morte di Maria Letizia Berdini rilancia: «Confermata la tesi dell'accusa». 


Arrestato 
a Napoli 
l'assassino 
della pensionata 

NAPOLI. Il giorno dei 
funerali di Elena Schiani è 
stata resa nota l'identità 
dell'uomo che è ritenuto 
dagli investigatori il suo 
assassino. Salvatore 
Pugliese, 33 anni, sposato, 
padre di quattro figli, con 
piccoli precedenti penali, 
ufficialmente 
«pescivendolo» nella zona 
della «Torretta» era stato 
fermato già domenica sera 
a casa del fratellastro, 
Vincenzo. Secondo la 
polizia, i testimoni oculari, i 
riscontri hanno fatto 
cadere i residui dubbi. 
L'uomo che ha picchiato 
selvaggiamente Elena 
Schiani di 79anni 
nell'androne del palazzo 
dove abitava per portarle 
via la pensione di due 
milioni, dovrebbe essere 
proprio questo corpulento 
pregiudicato, 
soprannominato «o' 
chiattone» (il grassone) 
proprio per la sua mole. La 
moglie di Pugliese, però, 
contesta la versione della 
polizia: «Quella mattina 
mio marito era con me, 
stavamo insieme». Un 
bravo ragazzo rovinato 
dalla droga: nel quartiere 
ripetono tutti, o quasi, 
questo ritornello. I 
precedenti contenuti nel 
suo fascicolo parlato di 
reati contro il patrimonio, 
violazione della legge sugli 
stupefacenti, di rissa. Nel 
dicembre del 96 venne 
accoltellato durante una 
lite. Nella chiesa «Corpus 
Christi» di via Manzoni, 
mentre veniva resa nota 
l'identità del presunto 
assassino si svolgevano le 
esequie di Elena Schiani, 
presenti il sindaco di 
Napoli Bassolino, 
l'assessore Scipione 
Bobbio, il prefetto di 
Napoli, Romano. «Non 
bisogna perdere la 
speranza, Napoli non è 
solo camorra e violenza - 
ha detto il parroco 
Salvatore Russolillo - certo 
in città c'è l'esercito, ma 
occorre avere fiducia ed 
occorrerebbe, come ha 
detto il Cardinal Giordano, 
un esercito di volontari la 
cultura deN'amore e della 
speranza». La violenza 
della micro criminalità, ieri, 
ha colpito anche ad 
Avellino. In un 
appartamento di 
Mercogliano è stata uccisa 
Ulita Ermolai, 45 anni, 
rumena, collaboratrice 
domestica da anni in Italia. 

A scoprire il cadavere, 
facendo ritorno a casa, è 
stato l'imprenditore irpino 
Gaetano Sellato, che 
l'aveva assunta anni fa. La 
polizia nonostante non sia 
ancora chiara la dinamica 
deN'omicidio è convinta 
che la colf abbia sorpreso 
dei ladri nell'abitazione e 
questi, nel timore di essere 
individuati, abbiano 
reagito uccidendola. 

Difficile l'individuazione 
dei colpevoli che 
potrebbero anche essere 
venuti da «fuori» e questo 
ha portato la polizia ad 
istituire posti di blocco alle 
porte della città ed a 
controllarci caselli 
autostradali ad est ed ovest 
del capoluogo. Una 
iniziativa che è risultata, 
finora infruttuosa. 

Vito Faenza 


PALERMO. Torna in pista l'articolo 
513 del codice di procedura penale 
con un nuovo allarme e conse¬ 
guente strascico polemico. Due 
pentiti di mafia e di spessore, Fran¬ 
cesco Di Carlo, l'inglesino traffi¬ 
cante di droga boss di Altofonte, e 
Giovan Battista Ferrante, mafioso 
della cosca di San Lorenzo e stragi¬ 
sta, hanno denunciato, separata- 
mente, di aver ricevuto minacce o 
pressioni per ritrattare le loro di¬ 
chiarazioni. Gli episodi sono acco¬ 
munati dal nome di Marcello Del- 
l'Utri. Entrambi i collaboratori in¬ 
fatti sono testimoni nel processo al 
deputato forzista accusato di con¬ 
corso in associazione mafiosa ed 
entrambi hanno detto che le mi¬ 
nacce sono legate a quel processo: 
devono dimenticare ciò che han¬ 
no detto al pm e fare scena muta al 
processo. La replica viene per boc¬ 
ca del difensore dell'ex manager di 
Publitalia, Enzo Trantino, che di¬ 
ce: «I migliori difensori di Dell'Utri 
si stanno rivelando i collaboratori 
con le loro dichiarazioni farsesche. 
Se ci sarà questa progressione nella 
costruzione della trama contro 
Dell'Utri e altri personaggi a lui vi¬ 
cini paradosso vuole che il collegio 
di difesa risulterà inutile perchè i 
migliori difensori saranno i colla- 
boranti». 

I pentiti però sono chiari. Di 
Carlo in poche parole dice: «Qual¬ 
cuno è andato a trovare i miei pa¬ 
renti rimasti ad Altofonte e ha det¬ 
to loro di riferirmi che non devo fa¬ 
re più i nomi di Berlusconi, Dell'U¬ 
tri e del presidente della Regione si¬ 
ciliana Giuseppe Provenzano. E ha 
anche annunciato che alla fine dei 
processi comincerà una campa¬ 
gna di vendette contro i pentiti 
che in aula confermano le accuse». 
La denuncia dell'ex boss di Alto- 
fonte è inserita in una relazione di 
servizio acquisita dalla procura pa¬ 
lermitana. Non sappiamo invece 
chi tratta la denuncia di Ferrante 
che però ha raccontato ad un sosti¬ 
tuto palermitano cosa gli era capi¬ 
tato. Il collaboratore ha detto che 
un agente di custodia gli si è avvici¬ 
nato chiedendogli informazioni 
su quanto aveva dichiarato nel 
porcedimento su Dell'Utri. Al si¬ 
lenzio del pentito la guardia avreb¬ 
be fatto allora domande sui fami¬ 
liari di Ferrante sottoposti alla pro¬ 
tezione dimostrando di sapere do¬ 
ve si trovassero. Ferrante ha fatto 


uno più uno ed ha ritenuto di capi¬ 
re che l'agente voleva minacciare i 
suoi familiari se lui avesse parlato 
di Dell'Utri. Le indagini sono all'i¬ 
nizio. Vedremo se i particolari de¬ 
scritti ai magistrati dai due pentiti 
serviranno a svelare l'identità dei 
«messaggeri». 

Ma cosa hanno detto finora Di 
Carlo e Ferrante sul forzista sicilia¬ 
no che è diventato una delle spalle 
di Silvio Berlusconi? Una settima¬ 
na fa, a Mestre, i due sono stati 
ascoltati dalla Corte presieduta da 
Salvatore Virga che giudica le ac¬ 
cuse a Vittorio Mangano, ex stal¬ 
liere di Berlusconi, imputato di 
mafia e omicidio. Il boss di Alto- 
fonte ha ribadito di aver conosciu¬ 
to Silvio Berlusconi nel 74 quan¬ 
do, con i mafiosi Stefano Bontade e 
Mimmo Teresi, è stato ricevuto in 
un ufficio a Milano presente Del¬ 
l'Utri. Lì Bontade avrebbe detto a 
Berlusconi che per qualsiasi neces¬ 
sità si sarebbe potuto rivolgere a 


Dell'Utri, assicurando che presto 
sarebbe arrivato ad Arcore un uo¬ 
mo di fiducia, cioè Mangano. Fer¬ 
rante, invece, che non è mai stato 
un mafioso di rango, nell'aula 
bunker di Mestre si è limitato a 
spiegare cosa significano le cifre se¬ 
gnate su due agende ritrovate a Pa¬ 
lermo nascoste dentro un bidone 
di palstica a Palermo. Secondo il 
pentito quelle cifre erano i codici 
dei pagamenti della Fininvest alla 
mafia per ricompensare la prote¬ 
zione ai ripetitori Tv. 

I pentiti parlano chiaro. E forse 
gli stessi pentiti sono alla base della 
nuova indagine su Dell'Utri che 
ipotizza il reato di riciclaggio. La 
tesi non è nuova. Alcuni personag¬ 
gi siciliani sarebbero emigrati al 
Nord inviati dalla mafia per ripuli¬ 
re milardi e miliardi di narcolire. 
Ma questo è un capitolo giudizia¬ 
rio che deve essere ancora scritto. 


Ruggero Farkas 


Catania, sfregiata 
la fontana 
dell'Elefante 

Un raid in piena regola alle 
due del mattino per 
sfregiare la fontana 
dell'Elefante, monumento 
simbolo di Catania. Un 
complesso settecentesco al 
centro di piazza del 
Duomo e anche stemma 
cittadino. Ieri notte un 
gruppetto di vandali, 
secondo alcune 
testimonianze sette o otto 
persone, che parlavano in 
inglese, si sono accanite, 
armate di un martello 
contro la fontana 
disegnata da 

Giovanbattista Vaccarini. A 
scoprire l'azione dei 
vandali è stato un anziano 
passante che ieri mattina 
ha notato alcuni pezzi di 
marmo nelle acque del 
fiume Amenano. Il 
vecchietto ha avvisato i 
vigili urbani, che hanno 
subito recuperato i 
frammenti. «Mi auguro che 
in breve tempo si arrivi 
all'individuazione e alla 
punizione dei responsabili 
- ha detto il sindaco Enzo 
Bianco -. Questo episodio, 
come quello di piazza 
Navona, pone a tutti il 
problema della tutela dei 
monumenti». Bianco ha 
poi aggiunto che il 
monumento sarà 
restaurato al più presto e 
ha invitato l'imprenditoria 
cittadina a collaborare al 
restauro. Le indagini, 
condotte dagli 
investigatori della Digos, 
sono puntate su un gruppo 
di cittadini stranieri. 
Secondo indiscrezioni, non 
confermate, almeno sette 
persone di lingua inglese 
sarebbero sotto 
interrogatorio alla 
questura di Catania. 

W.R. 


TORTONA. Non è il tabulato della 
Telecom ad aver spianato la strada 
degli arresti domiciliari a Gabriele 
Furlan, considerato dalla procura di 
Tortona uno della banda dei sassi 
che la notte del 27 dicembre dello 
scorso anno dal cavalcavia della Ca- 
vallosa causò la morte di Maria Leti¬ 
zia Berdini. Nell'ordinanza di scar¬ 
cerazione firmata ieri, infatti, il gip 
Massimo Gullino non adombra l'e¬ 
straneità al delitto di Gabriele, 28 
anni, uno dei quattro fratelli Furlan 
coinvolti nell'inchiesta (Franco, 
Paolo e Sandro sono in carcere). Se¬ 
condo il magistrato la ricostruzione 
del rinvio a giudizio rimane valida, 
ma, ad un mese dell'udienza preli¬ 
minare, meno valida è la possibilità 
di inquinamento delle prove e, di ri¬ 
flesso, l'esigenza di custodia caute¬ 
lare. 

D'istinto, il legale dell'imputato, 
l'avvocato PatriziaTuis, avrebbe vo¬ 
luto impugnare l'ordinanza. L'im¬ 
pressionante volume degli atti di 
rinvio a giudizio (Minila pagine) 
l'ha indotta a ben altre considera¬ 
zioni. Insomma, una decisione in 
cui convive una duplice esigenza: 
da una parte, l'accoglimento delle 
tesi difensive, dall'altra la preoccu¬ 
pazione unita alla volontà di non 
inasprire i rapporti con il procurato¬ 
re capo di Tortona Aldo Cuva e il so¬ 
stituto procuratore Michela Fenuc- 
ci, dopo che nelle settimane scorse 
sono state scarcerati altri due impu¬ 
tati, Francesco Lauria e Gianni Ma- 
starone, quest'ultimo scagionato 
da una provvida telefonata. La tele¬ 
fonata-alibi di Gabriele Furlan è sta¬ 
ta effettuata dal bar Ambra di Torto¬ 
na alla fidanzata alle 19,45 del 2 7 di¬ 
cembre. Duecentocinquanta se¬ 
condi di conversazione registrati 
dalla Telecom in uscita da Tortona 
per Altamura (Bari), dove la ragazza 
si era recata in visita ai parenti per le 
vacanze natalizie. Un indizio rima¬ 
sto a lungo sepolto nel carcere di 
Novara in cui il giovane è stato dete¬ 
nuto dal gennaio scorso, dopo la 
confessione che inguaiava i fratelli, 
avvenuta in una caserma dei carabi¬ 
nieri di Tortona, al termine della 
quale aveva esclamato: «Adesso 
posso tornare a casa?». A rate erano 
seguite altre ammissioni, cancellate 
a febbraio da un nuovo colpo di sce¬ 
na: la ritrattazione completa, soste¬ 
nuta da un labile e quanto vago in¬ 
dizio di una cabina telefonica da cui 
sarebbe partita la telefonata per Al¬ 


tamura. Indicazione remota, fino al 
decisivo interrogatorio del primo 
luglio scorso, quando dal racconto 
di Gabriele usciva il nome del bar 
Ambra. 

Una semplice possibilità, ma rac¬ 
colta con estrema correttezza dal so¬ 
stituto procuratore Fenucci, che il 
giorno successivo avrebbe ricevuto 
la conferma dai tabulati Telecom. 
Eppure, è stato la stessa pm Fenucci 
(alla quale l'imputato ha ancora in¬ 
viato una lettera di scusa per l'atteg¬ 
giamento tenuto in alcune circo¬ 
stanze) a dare parere negativo sulla 
scarcerazione. Perché? Forse su sug¬ 
gerimento del suo capo, Aldo Cuva, 
restio a considerare valida la testi¬ 
monianza della titolare del bar? 
Una circostanza che ha sollevato 
uno scintillìo di polemica a distanza 
dell'avvocato Tuis, soprattutto per¬ 
plessa dalle «carenze negli ultimi ac¬ 
certamenti». 

Carenze evidenziate da un'in- 
comprensibile indifferenza sulla 
versione della titolare del bar, la 
quale ricorda di aver visto quella se¬ 
ra Gabriele per quasi un'ora e mezza 
nel suo locale. Secondo la procura, 
invece, non vi sono ombre nel qua¬ 
dro indiziario. Gabriele Furlan 
avrebbe avuto il tempo materiale 
per raggiungere il cavalcavia della 
Cavallosa, da cui partì la sassaiola, e 
sul quale il gruppetto sarebbe rima¬ 
sto fino alle 20,05. Ad un mese dal¬ 
l'udienza preliminare, però, le sor¬ 
prese non sono destinate a finire. 

All'orizzonte del gip Gullino sta 
per materializzarsi una nuova istan¬ 
za di scarcerazione. A presentarla è 
l'avvocato Stefano Ponzano, difen¬ 
sore di Paolo Bertocco, cugino dei 
Furlan. Secondo il legale, «non ci so¬ 
no gravi indizi di colpevolezza per il 
giovane», la cui confessione - dopo 
tredici interrogatori - è arrivata sol¬ 
tanto al termine di una maratona di 
30 ore consecutive, in cui aveva 
mangiato soltanto un panino. 
«Ammise per fame. Una volta rifo¬ 
cillatosi, infatti, ritrattò tutto». Infi¬ 
ne, a discarico di Bertocco, il suo av¬ 
vocato ricorda che «vi sono inter¬ 
cettazioni ambientali in carcere, 
nonostante fosse all'oscuro di esse¬ 
re ascoltato, in cui ripete di essere 
detenuto per colpa di altri». Colpa 
di chi? Un giallo che la procura di 
Tortona si dice però convinta di 
aver svelato. 


Michele Ruggiero 


Vigna: «Era facile prevedere 
che sarebbe finita così» 

PALERMO. Il procuratore nazionale antimafia, Pier Luigi Vigna, 
dice: «Se è vero è una cosa che era stata prevista e sottolineata più 
volte». Suscitano reazioni e polemiche le denunce di minacce 
trasversali fatte dai due pentiti di spessore del processo Dell'Utri. 
Dai due opposti schieramenti politici sono lampanti i contrasti 
sull'articolo 513. Beppe Lumia, capogruppo dell'Ulivo in 
commissione antimafia dice: «Se quello che hanno è vero 
sarebbe gravissimo. Il rapporto tra mafia e politica va tagliato a 
prescindere dalle appartenenze politiche coinvolte». E aggiunge 
che la vicenda non tocca la riforma dell'articolo 513 del codice di 
procedura penale ma «dimostra che affinchè il 513 si esprima al 
meglio c'è bisogno di una correzione in direzione del doppio 
binario: reati di mafia e reati di criminalità comune». Anche Enzo 
Fragalà, penalista palermitano, deputato di An e componente 
della commissione stragi, polemizza: «Nelle dichiarazioni di 
Ferrante e Di Carlo non c'entra nulla la modifica del 513 ma 
c'entra il tentativo in atto in alcune procure, dal gennaio 1994, di 
criminalizzare l'opposizione politica alla Sinistra. La verità è che 
alcuni pentiti sono depistatori e non credibili quando accusano 
Violante e diventano credibili e affidabili quando accusano 
esponenti del Polo. Dopo le dichiarazioni a rate dei pentiti, poi, vi 
sono le fughe di notizie a orologeria su quello che si tenta di 
costruire come il processo politico dell'anno dopo quello ad 
And reotti». 


129 immigrati salvati dalla guardia costiera a Otranto _ 

Clandestini curdi gettati a mare 
avevano pagato un clan albanese 

Anche tre bambini e due donne a bordo di un gommone sorpreso dal mare forza cinque. 
Uomini e donne saranno rimpatriati. Gli scafisti che li portavano sono scomparsi nel nulla. 


otranto (LECCE) .Sono arrivati a 
nuoto, qualcuno ha persino ri¬ 
schiato la pelle e soltanto la pron¬ 
tezza della Guardia costiera ha sal¬ 
vato loro la vita, erano in acqua 
stanchi e infreddoliti, tra di loro 
c'erano anche tre bambini e due 
donne. 

Tutto è accaduto nelle prime ore 
del mattino di ieri, quando i 29 
curdi naufragati nella zona di ma¬ 
re antistante Torre dell'Orso (Lec¬ 
ce) sono stati salvati. Rispetto alle 
prime indiscrezioni, però, la dina¬ 
mica del naufragio è diversa. I 29 
profughi sono infatti stati costretti 
a lanciarsi in acqua con il mare for¬ 
za cinque perché i due scafisti alba¬ 
nesi che li avevano portati sin lì 
non potevano rischiare che il loro 
gommone si schiantasse contro gli 
scogli. Non è stato quindi un nau¬ 
fragio a far finire in acqua i clande¬ 
stini come era sembrato in un pri¬ 
mo momento. 

Secondo le prime testimonian¬ 
ze raccolte, infatti, i due scafisti 
hanno costretto i profughi a tuf¬ 
farsi in mare per raggiungere la co¬ 
sta a nuoto. I curdi erano a bordo di 
un gommone che stava cercando 
di raggiungere le coste pugliesi e 
che, probabilmente per lo scoppio 
del motore, si è capovolto. Alle 2 di 
notte il gruppo aveva cercato di 
raggiungere terra, mentre i due al¬ 
banesi che guidavano il gommone 
sono riusciti a fuggire. Gli extraco¬ 
munitari sono rimasti abbarbicati 
agli scogli delle «Due sorelle» sino 


all'alba, quando sono giunti i soc¬ 
corsi. 

A causa del mare forza 5 la vedet¬ 
ta dei carabinieri non aveva potu¬ 
to avvicinarsi agli scogli. Due ma¬ 
rescialli dei carabinieri si sono tuf¬ 
fati per aiutare donne e bambini. I 
militari, utilizzando anche il patti¬ 
no di salvataggio dello stabilimen¬ 
to balneare, hanno tratto in salvo i 
turchi e a gruppi li hanno condotti 
a terra. 

I clandestini hanno dichiarato 
di aver pagato 3.500 marchi a testa 
ad una organizzazione turca che 
ha garantito loro un viaggio attra¬ 
verso la Turchia e la Grecia con im¬ 
barco per l'Italia a Valona. Hanno 
viaggiato in condizioni meteoro¬ 
logiche davvero proibitive. Tra lo¬ 
ro, appunto, tre bambini, di 3,5 e 6 
anni. 

Uno dei curdi è rimasto ferito 
perchè le onde lo hanno ripetuta- 
mente sbattuto contro gli scogli 
mentre tentava di conquistare ter¬ 
ra. I tre bambini avevano un prin¬ 
cipio di assideramento. 

Ora, la prassi normale per i 29 
curdi è la notifica di un decreto di 
espulsione in forza del quale devo¬ 
no lasciare l'Italia entro 15 giorni. 
Nel nostro paese infatti - come in¬ 
vece sarebbe logico - non godono 
dello status di perseguitati politici 
in conseguenza del fatto che la 
Turchia è un partner della Nato e 
alla Farnesina preferiscono evitare 
una prevedibile rottura diplomati¬ 
ca. 


Genova, pirata 
travolge e uccide 
un ciclista 

GENOVA.Cinque ciclisti 
sono stati investiti da 
un'auto, ieri sull'Aurelia, a 
Vesima, nel ponente 
genovese e uno di loro, 
trasportato all'ospedale 
San Martino di Genova con 
un elicottero dei vigili del 
fuoco è morto poco dopo il 
ricovero. Gli altri quattro 
sono stati invece portati 
all'ospedale di Voltri. 
L'automobilista, un 
ragazzo su una Peugeot 
205, ha tentato di fuggire 
ma è stato raggiunto da un 
vigile urbano. Uscito dalla 
vettura con l'amico ha 
rischiato il linciaccio da 
parte dei testimoni 
presenti. La vittima è 
Stefano Fabiano, 39 anni, 
di Mele. Gli altri quattro 
ciclisti, sono ricoverati in 
prognosi riservata. Si tratta 
di Arnaldo Ferrari, di 42 
anni, Giacomino Cestino, 
di 34, Emiliano Carrozzino, 
di 34, ed Emanuele 
Ottonello di 52. 



■tSSfef' ?: assai : ? 



Ito a chi 

acquistare un angolo 
di paradiso. 

In terra di Siena 


Un'occasione che non si ripeterà: 
la USL 7 mette alFasta nove casolari con fabbricati annessi 
/e tirrèni nei Comune di Caspiea due : j^0; ; :da; : &àn;GimÌgnano 
e Siena, dove il paesàggioj toscano Ila teforirie; più beile, 
v II termine per la presentanone delle offerte è stabilito 
per le ore 1 2 de! 30 settembre ì 997 , 
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NOTTI 


«Mimic» 

Mutazione 

assassina 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. «O' scarrafone» formato 
Alien è planato sulla Mostra, pro¬ 
ducendo l'inevitabile reazione di 
schifo nella platea - pur ben dispo¬ 
sta a farsi spaventare - delle «Not¬ 
ti». L'horror scelto per l'occasione 
si chiama Mimic : porta la firma del 
messicano Guillermo Del Toro ed 
esibisce in veste da protagonista 
l'emergente Mira Sorvino. E lei la 
bella entomologa newyorkese che 
si ritrova immersa in un incubo a 
occhi aperti. Tre anni prima, com¬ 
binando il Dna di diverse specie, 
era riuscita a debellare un'infezio¬ 
ne trasmessa dagli insetti che stava 
facendo strage di bambini. L'anti- 
gene creato in laboratorio - la 
«Progenie di Giuda» - doveva auto¬ 
distruggersi nel giro di sei mesi: e 
invece eccolo riprodursi mostruo¬ 
samente nelle gallerie della vec¬ 
chia metropolitana. 

Il titolo allude al processo mime¬ 
tico attraverso il quale l'insetto ac¬ 
quista morfologicamente tratti 
umani, fino a trasformarsi in una 
specie di mostro di Frankenstein 
versione De Niro dentro il quale si 
annida l'animalaccio volante. Fac¬ 
cia deturpata, mantellone nero, in¬ 
cedere da fantasma, la Creatura si 
aggira nei quartieri degradati di 
New York alla ricerca di vittime da 
«clonare», ed è solo l'inizio. Ma 
per fortuna c'è la dottoressa Susan 
Tyler, pronta a calarsi nel ventre 
della metropoli unendo nozioni 
scientifiche e fiuto femminile. 

F'horror di serie B poco aggiun¬ 
ge al genere. Tra una citazione filo¬ 
sofica da Hobbes e uno sgocciolare 
repellente di liquidi gelatinosi/ 
merdacei, Mimic assolve dignitosa¬ 
mente al proprio ruolo. Viene da 
rimpiangere Alien e i suoi derivati, 
anche se Mira Sorvino si difende 
nel ruolo dell'eroina troppo sicura 
delle magnifiche sorti e progressi¬ 
ve della scienza. Ma naturalmente 
il tema dell'ingegneria genetica è 
solo un pretesto per impaginare 
un film di paura che deve quasi 
tutto il suo appeal alle terrificanti 
creature animate da Rob Bottin. 
Poco raccomandabile a chi ha 
qualche problema con gli insetti 
in generale, Mimic sfodera nel cast 
anche il nostro Giancarlo Gianni¬ 
ni nei panni di un lustrascarpe 
messicano (e ti pareva?) con figlio 
«paranormale». 


Mi.An. 


dalla Prima 



lungo di raccontare la mafia anzi¬ 
tutto con amarezza e con solennità. 
Ci siamo privati di ogni ironia, di 
ogni sfumatura emotiva che non 
fosse la memoria dura, spigolosa, 
sferzante dei nostri lutti. E alla fine 
abbiamo fatto involontariamente 
della mafia un tabù, una parabola a 
senso unico in cui, tra ferocia e mar¬ 
tirio, non c'era spazio per altri pen¬ 
sieri. 

Il Tano del film di Roberta Torre è 
come il mafioso di Woody Alien in 
«Pallottole su Broadway»: caricatu¬ 
rale, allegro, finto, cinico, inoffensi¬ 
vo. Eppure nessun perbenista ame¬ 
ricano si è offeso perché un film sulla 
mafia (che laggiù è ancora cronaca) 
fosse così pericolosamente ironico. 
Ma allora, a chi fa davvero paura il 
coro delle massaie della Vucceria o 
lo sfottò in musica di Tano contro 
quegli infami dei pentiti? Non a me. 
Che con gli amici (quelli veri) di Ta¬ 
no ho un conto aperto. Riuscirò a 
saldarlo il giorno in cui sapremo fi¬ 
nalmente trasformare l'antimafia 
dei lutti in cultura della vita. E per¬ 
ché no?, anche della risata. 

[Claudio Fava] 


+ 

2 l'Unità2 Il Fatto 


Caponnetto 
«'Tano da morire' 
può essere utile» 

Il padre del pool antimafia 
palermitano si dice convinto che 
un musical sulla mafia non sia da 
considerare negativo e sforza le 
polemiche su un film sul quale in 
questi giorni si sono accesi i 
riflettori dei commenti 
considerando il tema delicato e 
come è stato trattato. «Bisogna 
vedere in che formula viene fatta 


l'ironia», che nel film di Roberta 
Torre abbonda. 

Il magistrato ammette di non 
aver visto la pellicola «ma posso 
dire che della mafia si può 
discutere in tanti modi. Bisogna 
vedere qual è il messaggio che 
arriva allo spettatore, qual è il 
mezzo interpretativo che si 
sceglie», sottolineare gli aspetti 
ridicoli della mafia che ha rituali 
in cui non si riconoscono più 
neanche i govani mafiosi di oggi, 
può essere anche un messaggio 
positivo». 


“■ ' ” * 



Niente tagli 
al film su Rita Atrìa 
una storia siciliana 

«Diario di una siciliana ribelle, è 
andato alla Mostra senza i tagli 
chiesti da Carmelo Canale, 
l'ufficiale dei carabinieri accusato 
di essere colluso con la mafia. Fo 
ha annunciato il regista, Marco 
Amenta: «Fo abbiamo mandato ai 
Carabinieri di Palermo per una 
loro supervisione e il loro silenzio 
è, a mio parere, da leggere 


positivamente». Il film¬ 
documentario è dedicato a Rita 
Atria, «la prima donna nata e 
cresciuta in una famiglia mafiosa 
che si ribella alla mafia 
collaborando con la giustizia». 
Una govane donna che si uccise 
pochi giorni dopo l'assassinio del 
giudice Borsellino. Il tenente 
Canale aveva chiesto ierila 
soppressione di una decina di 
minuti del film per ragoni di 
sicurezza. Il Comune di Palermo 
ne ha comperate mille copie da 
distribuire nelle scuole. 





Una scena 
di «Mimic» 
diretto 
da Guillermo 
Del Toro 


Mira Sorvino: 

«E pensare che urlo 
per uno scarafaggio» 


DALL’INVI ATA 


VENEZIA. Eletta immediatamente 
Miss Gambe 1997, Mira Sorvino, ma¬ 
grissima e biondissima, è l'attrazione 
del giorno. Tanto che a proteggerla 
hanno chiamato un gorilla (il che è 
tutto dire) più alto di lei. Secondo 
noi, del gorilla non ce ne sarebbe sta¬ 
to bisogno, perché la ex «dea dell'a¬ 
more» alleniana è ormai una habituée 
dei festival europei, al punto che 
Cannes, nell'ultima edizione, l'ha 
voluta in giuria. Ma dopo l'Oscar è 
comunque considerata una star. E 
infatti, accanto a lei, svaniscono 
praticamente nel nulla sia il regista 
chicano Guillermo Del Toro - mol¬ 
to simpatico - sia l'attore inglese 
Jeremy Northan, che di Mimic è 
coprotagonista. Comunque, la 
conversazione, dato il tema del 
film, prende subito una piega che 
rende sconsigliabile proseguire la 
lettura a chi è debole di stomaco. 

«Gli insetti mi fanno schifo: mi 
davano repulsione prima del film e 
continuo a non sopportarli anche 
ora, dopo gli incontri ravvicinati 
di Mimic. Quando li vedo, sudo 
freddo», confessa l'attrice. Anche 
se nega di aver fatto di tutto per ri¬ 
fiutare questo ruolo. Al contrario, 
per dare una rimescolata alle sue 
carte professionali, sentiva proprio 
l'esigenza di un action movie , subi¬ 


to prima di gettarsi nel primo film 
da regista di Paul Auster, in cui cer¬ 
cherà di ispirarsi a un modello 
inarrivabile come Fouise Brooks. 
Però aggiunge che la paura, in que¬ 
sta storia, è più psicologica che fi¬ 
sica: c'è un lato oscuro che ti mette 
a disagio. È una cosa primordiale, 
irrazionale. «Magari sarebbe più 
logico scappare davanti a un leone 
pronto a sbranarti, eppure se vedo 
uno scarafaggio in cucina mi met¬ 
to a urlare. E' più forte di me». Sa¬ 
rà, ma ci piacerebbe vederla alle 
prese con un leone in cucina... 

In realtà, Mira vive con un inno¬ 
cuo cagnolino di nome Deer. E, in 
questo, è completamente diversa 
dal suo personaggio. Perché la dot¬ 
toressa Tyler, con scarafaggi e affi¬ 
ni, ci passa notte e giorno. Fi stu¬ 
dia, li classifica, se li porta persino 
a casa. E, come se non bastasse, in¬ 
duce modificazioni genetiche nel¬ 


le specie. Per carità, lo fa a scopi al¬ 
tamente umanitari. Ovvero per 
salvare i bambini americani da 
una terribile pestilenza che li sta 
decimando. Ma il rimedio, manco 
a dirlo, è peggio del male. 

Già, la clonazione, dice Mira, è 
proprio una gran brutta cosa, può 
sfuggirti di mano. Peccato, aggiun¬ 
ge il regista, che Dolly non sia un 
buon soggetto per un horror che si 
rispetti, sul genere creature mutan¬ 
ti. Povera pecorella, è troppo sim¬ 
patica. Mica come la blatta gigan¬ 
tesca che acchiappa Mira e la tra¬ 
scina in volo dentro le fogne di 
New York passando per i fetidi cu¬ 
nicoli della subway. Fuoghi dello 
spirito e fonte inesauribile di leg¬ 
gende metropolitane, tipo quella 
degli alligatori che vi si annidereb¬ 
bero: secondo Guillermo - che ama 
a pari merito Mario Bava, Hi- 
tchcock e i film di vampiri - perché 


è un perfetto simbolo dell'incon¬ 
scio, di quel mondo di sotto dove 
scarichiamo detriti, animali vivi o 
morti, feti e spazzatura credendo 
di liberarcene. E invece quelli ci ri¬ 
piombano addosso. 

Naturalmente non ci sono solo 
gli insetti tra le brutture del mon¬ 
do. Certi registi, tipo Quentin Ta¬ 
rantino, fanno più paura di loro, 
scherza Northam. E così anche il 
celebre compagno di Mira è siste¬ 
mato. Per non parlare della ben 
nota arroganza dell'uomo che 
vuole sostituirsi alla natura. Pesti¬ 
lenze, sterilità, catastrofi varie so¬ 
no il pane quotidiano di questo ul¬ 
tracattolico di Guadalaj ara, gran 
teorico delle paranoie di fine mil¬ 
lennio. Mentre Mira, che conside¬ 
ra (chissà perché?) gli insetti le 
creature predilette da Dio confessa 
di essere letteralmente terrorizzata 
da un virus che si annida negli 
orecchini e può paralizzarti mezza 
faccia. «Ma non sono fissata come 
mia madre, che si lava le mani do¬ 
po aver toccato qualsiasi cosa». E 
al cinema quand'è che salta sulla 
poltrona? «Più che gli effetti spe¬ 
ciali mi fanno star male le scene di 
stupro. E poi il diavolo. Quello 
non posso fare a meno di prender¬ 
lo sul serio». 


Cristiana Paterno 


LEONI CON LE ALI 


1 « Cerco starlet anche usate 
fi Niente di niente 
" Trovo solo robuste 
intellettuali, in caccia 

LIDIA BAVERA 


I 


I L LIDO VISTO dalla spiaggia è luogo antico: la fac¬ 
ciata dell'Excelsior, rosa merlato, la sabbia intrisa di 
frammenti di conchiglia preziosa che aprono pia¬ 
ghe nelle piante dei piedi, gli agili pontili dove si¬ 
gnore - eleganti anche da nude - prendono il sole 
sdraiate sul cemento perché tutti i figli delle loro 
amiche hanno preso d'assalto il capanno (tende 
bianche da thè nel deserto, chicchissime) e bivacca¬ 
no lì e «x'è colpa del festival». Passeggio, stanca di 
film modestini (l'ultimo Le combat des Fauves è il 
noioso incubo d'un francese che ha paura delle 
donne intelligenti e non riesce a innamorarsi anche 
se hanno la bella faccia di Ute Lemper e allora sfor¬ 
na un intero lungometraggio per farle sembrare cre¬ 
tine), ma non sono in ferie. Cerco un po' di carne 
da Croisette, qualche starlettina che sculetti in dire¬ 
zione della Mecca per essere notata dal cinema. 
Non ne trovo una. Del resto, le famose di razza fem¬ 
minile hanno dato buca quasi tutte: «La Marceau ha 
fatto sapere che non viene, Gong Li s'è data, la Kin- 
sky ha detto di sì e poi non è venuta», recita la reda¬ 
zione riunita del Daily News festivaliero, «verrà la Ki- 
dmann perché deve...». Se voglio posso fare le po¬ 
ste alla Sandrelli Amanda o Caselli Chiara. Ma io, 
veramente, le volevo anche più piccole le star, vole¬ 
vo le aspiranti, la nuvola del desiderio, la cipria e il 
sudore dell'attesa, il sabato del villaggio globale, in¬ 
somma le non ancora esplose. Invece niente. 

Il film più amato, finora, è Tano da morire con un 
cast che passerà alla storia come il più compatta¬ 
mente brutto del cinema mondiale (altro che Ros- 
sellini, questo è Tod Browning, Freaks). Ronzano at¬ 
torno al festival robuste intellettuali, aspiranti a pro¬ 
durre qualcosa di loro, di forte, di diverso. Per esem¬ 
pio Rosanna Benvenuto, attrice da quando aveva 20 
anni, con Carlo Cecchi, con Giuseppe Bertolucci 
(era la straordinaria fidanzata zoppa di Benigni in 
Berlinguer ti voglio bené), oggi autrice, poetessa, pro¬ 
duttrice indipendente, regista, premiata di qua e di 
là, tosta, decisa. «Scusa - le chiedo - ma tu perché 
sei qui?». «Denaro», dice. Ma si tratta di un proget¬ 
to. «Venti minuti di film tratti da venti racconti di 
Peppe Lanzetta, da amalgamare con altri minuti di 
altri due registi sullo stesso tema». Non un film a 
episodi, un film «a punti di vista». Evviva l'ambizio¬ 
ne: Rosanna ha già scritto e girato un poema, Fale¬ 
sia, «parola di origine greca che significa dire libero, 
parlare, libero guardare», ha fatto un film sul don¬ 
giovannismo femminile. Dice: «La libido è solo desi¬ 
derio di potere». Perbacco. «E questo festival com'è 
- le chiedo -, come se la cavano gli attori italiani?». 
«Quelli o non hanno corpo o non hanno voce. 
Quando recitano fanno un falso di sé. Ha fatto bene 
Roberta Torre a usare le massaie della Vucciria per 
Tano da morire : c'è più energia lì, nella gente di 
strada». 

Forse è per questo che il cinema italiano sembra, 
ormai, svilupparsi da Napoli in giù (a parte qualche 
comico toscano). Avete mai visto una massaia di 
Torino? Sfido chiunque a farle ballare un rap. 


L'INTERVISTA 


Torre, la regista di «Tano da morire»; risponde alle critiche 


La mafia non è sacra, si può riderne 


« 


» 


«Mi aspettavo certe reazioni, una cosa molto italiana». «Il finanziamento comunale? Posso rinunciare». 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Roberta Torre risponde 
al telefonino dal motoscafo che la 
porta in aeroporto. L'attende un vo¬ 
lo Venezia-Palermo che la riporterà 
nella sua città d'adozione. Là trove¬ 
rà applausi, festeggiamenti, pacche 
sulle spalle. E polemiche. Tano da 
morire, il divertentissimo musical 
sulla mafia che ha stregato la Mo¬ 
stra di Venezia, non sarà un film 
indolore in Sicilia. Da un lato, 
tutti gli esercenti dell'isola l'han¬ 
no richiesto. Dall'altro diversi 
esponenti politici hanno attacca¬ 
to il sindaco Orlando per averlo 
«finanziato», e le sorelle di Falco¬ 
ne e Borsellino hanno riafferma¬ 
to che «non è ancora arrivato il 
momento di ridere su Cosa No¬ 
stra» (ma quando arriverà? E chi 
lo deciderà? Ci avvertiranno?). 
Doveroso, quindi, sentire la regi¬ 
sta. Soprattutto avendo adorato il 
film, e avendo nelle orecchie, co¬ 
me un tormentone incessante, il 
ritornello travolgente di 0 rap 'e 


Tano, musiche di Nino D'Angelo. 

Chiariamo prima di tutto la 
questione del finanziamento da 
parte del comune di Palermo. 

«Volentieri. Tano da morire è 
prodotto dalla Asp di Donatella 
Palermo e Loes Kamsteeg, assie¬ 
me a Raitre, con il contributo del 
dipartimento dello spettacolo del 
Ministero. Il Comune ci ha dato 
un grande appoggio logistico, 
permettendoci di girare nei can¬ 
tieri della Zisa, installando un 
teatro di posa che potrà essere 
utilizzato da altri cineasti che vo¬ 
gliano lavorare a Palermo. E ci ha 
promesso un contributo di 50 
milioni che per ora, mi dicono le 
produttrici, non è arrivato. Stia¬ 
mo addirittura meditando di de¬ 
clinare cortesemente l'offerta, se 
la cosa deve suscitare tutte queste 
polemiche. Tanto, ormai, il film è 
fatto. Vedremo. Ci tengo a dire 
che la giunta di Orlando ci ha 
aiutato con grande entusiasmo e 
grande calore umano». 

Affrontiamo allora l'altra que¬ 


stione, più delicata. Cosa rispondi 
a chi sostiene che sulla mafia non 
si scherza? 

«Premessa: nessuno di noi si so¬ 
gna di chiedere alle sorelle di Falco¬ 
ne e di Borsellino di vedersi il nostro 
film e di farsi due risate. La mafia ha 
distrutto le loro famiglie ed è ovvio 
che, per loro, è un tema su cui non 
si scherza. Però, più in generale, 
non poter scherzare su una cosa 
significa che quella cosa è intoc¬ 
cabile. A questo punto la mafia 
sarebbe l'unica cosa, in Italia, di 
cui non si può ridere. Una cosa 
sacra, come Dio. Questo, secondo 
me, non va bene. Chi afferma 
una cosa simile ottiene l'effetto 
opposto di quello che desidera». 

E stata una settimana molto in¬ 
tensa. Da un lato le polemiche, 
dall'altro il successo del film a Ve¬ 
nezia. Ti aspettavi tutto ciò? 

«Certe reazioni isteriche, sì. Pur¬ 
troppo è una cosa molto "italiana". 
E vorrei dire che, se qualcuno insiste 
nello strumentalizzare il film senza 
averlo visto, sono pronta a tirar fuo¬ 


ri le unghie. Il successo veneziano, 
no, non me lo aspettavo. È stato bel¬ 
lissimo sentir ridere il pubblico e ve¬ 
dere tutti i miei attori palermitani, 
non professionisti, che giravano 
per l'Excelsior e parlavano con le 
star. Mi è sembrata una contamina¬ 
zione assai positiva, come se il film 
continuasse a vivere nella realtà». 

Non si monteranno la testa, ve¬ 
ro? Il cinema non li distruggerà? 

«Li vedo incrollabili. È gente che 
ha alle spalle storie umane così du¬ 
re, così toste, da essere temprati, 
pronti a tutto. Una recensione o un 
momento di fama non li rovinerà». 

Cosa ti aspetti al rientro? 

«Sono tranquilla. Il 13 settembre 
ci sarà una grande festa alla Vucci¬ 
ria, dove tutti gli attori riceveranno 
il "Tano d'oro", una statuetta che ri¬ 
produce il protagonista. Poi nascerà 
il "pullmino di Tano" che accompa¬ 
gnerà il film in diverse città italiane, 
con a bordo gli interpreti. Il film 
continua, Tano è duro a morire». 


Alberto Crespi 


LE AZIENDE INFORMANO 

EDDIE LANG 
JAZZ FESTIVAL 

IV Concorso “Eddie Lang” per giovani chitarristi 

Il concorso per giovani chitarristi inserito nel programma dell’Ed- 
die Lang Jazz Festival e promosso dalla ITTIERRE, riservato a 
musicisti di età inferiore ai 30 anni, ha ottenuto una grande ade¬ 
sione di partecipanti. 

La giuria, composta da musicisti e giornalisti ha selezionato tra 
tutti i partecipanti dieci finalisti, che divisi in due gruppi da cin¬ 
que, hanno dato vita alla selezione che ha espresso una gra¬ 
duatoria di merito. 

Vincitore del concorso è risultato Enrico Bracco, che ha suona¬ 
to nella serata conclusiva del Festival ed è stato premiato con 
una borsa di studio di L. 2.000.000. 

Secondo classificato Andrea Massaria, premiato con una borsa 
di studio di L. 1.000.000. 

Menzioni speciali della giuria per Luca Tozzi e Lino Bratto. 
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Ulivieri e Messina 

«professori» 

antiviolenza 

Renzo Ulivieri e Ettore Messina 
«professori» sul tema violenza 
stadi e nei palazzetti. Il tecnico 
rossoblù e il coach della Virtus, 
ex et della nazionale, saranno tra 
i relatori dei primi due incontri, 
in programma lunedì 8 e 
mercoledì, di «Sport e (non) 
violenza», corso di formazione 
per docenti di educazione fisica e 
lettere delle scuole medie 
inferiori della provincia di 
Bologna. L'inziativa, organizzata 
dalEassessorato comunale allo 
sport, dal Coni e dal 
Provveditorato agli studi, «ha già 
riscosso un buon successo, visto 
che si sono iscritti 220 
insegnanti». 


Ma tanto lui 
con la maglia 
azzurra 
ci «gioca» 

D A SEMPRE siamo un 
Paese ad assetto 
variabile, contiamo 
le nostre certezze 
"rivendibili" sulle dita di 
una mano: cibo, opere 
d'arte (benché talvolta 
"fraciche"), buon clima, 

50 governi in 
cinquantanni. 

In un tempo recente ma 
perduto, gonfiavamo il 
petto anche per il "più bel 
campionato del mondo". 
Domani potremo forse 
farlo per un'olimpiade 
strappata a greci e 
neozelandesi. 

Ora però-in un 
immaginario bar sport 
senza confini- 
faticheremmo a trovare 
un primato oggettivo con 
cui zittire gli astanti. Bene: 
c'è. 

Una diversità che magari a 
molti sfugge, ma è 
davvero unica al mondo: 
la maglia della nazionale 
di calcio è pulita, intonsa, 
non ospita il marchio di 
chi la fabbrica. Dice il 
furbo: chi sia il produttore 
si sa benissimo, perché il 
resto dell'abbigliamento 
azzurro porta il "baffo" 
dello sponsor tecnico in 
ogni salsa. 

Accanto al logo di una 
benzina, tra l'altro. Però, 
in quella difesa 
dell'indumento di gioco - 
non casuale - c'è in fondo 
qualcosa di nobile. Che, 
come tutte le cose nobili, è 
facilmente violabile. Un 
esempio? Poniamo che 
una società produttrice di 
calzature per ragazzi (a 
marca Bull boys, per dire) 
decida di ingaggiare come 
testimonial un calciatore. 
Anzi, un campione. Uno 
come Enrico Chiesa. 
Poniamo che 
nell'apposito spot, che 
inonda le private tra un 
cartone animato e l'altro. 
Chiesa indossi una maglia 
azzurra quasi uguale a 
quella vera. 

Poniamo che l'unica 
differenza siano un 
anonimo scudetto 
tricolore in luogo di quello 
Figc e un enorme marchio 
di abbigliamento sportivo 
(un felino) che guarda 
caso veste il bomber e 
tutto il Parma. 

Poniamo, infine, che la 
stentorea voce fuori 
campo prometta di 
regalare agli acquirenti «il 
pallone firmato dal 
campione della 
nazionale». Cosa c'è di 
sbagliato? Dal punto di 
vista legale forse nulla, 
anche se un'industria 
concorrente, qualche 
anno fa, dovette ricorrere 
a un trucco elettronico per 
virare in verde la maglia 
azzurra di Mancini. 
Sempre in un commercial 
televisivo. 

Sotto l'aspetto etico, se ne 
può parlare. Di sicuro, 
almeno stavolta, è stato 
Maldini a non essere in 
sintonia. Per la Georgia 
non ha convocato Chiesa. 
Chi ha comprato scarpe e 
pallone, forse chiederà 
indietro isoidi. 


Luca Bottura 


+ 



Peruzzi miglior 
portiere europeo 
Chilavert mondiale 


La Sampdoria 

reìntegra 

Karembeu 


Per la Iffhs, la Federazione internazionale di storia e 
statistiche del calcio, il paraguayano Josè Luis 
Chilavert è il miglior portiere del mondo dell'anno, 
mentre lo juventino Angelo Peruzzi, al secondo 
posto della graduatoria mondiale, è il miglior 
portiere d'Europa. Questa la classifica della 
stagione '96/'97:1) Felix Chilavert (Velez 
Sarsfield/Par) 2) Angelo Peruzzi (Juventus/Ita) 3) 
Peter Schemeichel (Manchester U./Gbr) 4) Andreas 
Kopke (OlympiqueMarsiglia/Ger) 5) David 
Seaman (Arsenal/Gbr) 6) Stefan Klos (Borussia D./ 
Ger) 7) Manuel Martins Baia (Barcellona/Por) 8) 
Oliver Khan (Bayem Monaco/Ger). 


Improvvisa svolta nel caso Karembeu, il giocatore 
della Sampdoria al centro di un contenzioso tra 
Reai Madrid (al quale si è promesso) e Barcellona 
(alla quale è stato venduto). La società genovese sta 
pensando di reintegrarlo sino alla scadenza 
naturale del contratto (giugno 1998). La decisione 
della Sampdoria non è ancora ufficiale, ma 1' 
indiscrezione trova conferma nelle parole del 
Direttore generale Emiliano Salvarezza. 
«Karembeu - spiega il dirigente blucerchiato - ha 
dato una fregatura colossale alla Sampdoria, ma 
forse sono stati altri a metterlo in mezzo ad una 
situazione più grande di lui». 




Coppa Italia 
Molti assenti 
ma debutta Kanu 

Molti assenti nelle partite di 
andata del secondo turno di 
Coppa Italia (il tabellone è in 
basso pagina): infortuni, 
squalifiche e gli stranieri 
impegnati con le nazionali 
(sabato si giocheranno 14 gare di 
Francia '98) la causa. Un nome su 
tutti: Ronaldo. Con il Brescia ha 
riportato la distorsione del 
ginocchio sinistro. In compenso 
nell'Inter esordirà nelle 
competizioni ufficiali il 
nigeriano Kanu. Nel Torino 
escluso per motivi disciplinari 
Minotti: è in lite con il tecnico 
Souness. Le più «disastrate» sono 
Lazio (7 giocatori out), Udinese 
(7) e Piacenza (5). 


Il et ha convocato 20 giocatori per la gara con la Georgia. Il grande escluso è l'attaccante del Parma 


INGHILTERRA 


L'Italia scomunica Chiesa 
Maldini chiama Raggio 


ROMA. Se ancora c'era un piccolissi¬ 
mo dubbio sul fatto che Cesare Mal¬ 
dini non avesse in grande considera¬ 
zione Enrico Chiesa da ieri siamo pas¬ 
sati alla certezza: il centravanti del 
Parma non è stato convocato per 
Georgia-Italia. Raccontano i maldi- 
nologi che il et non fosse stato parti¬ 
colarmente colpito dai tre gol rifilati 
da Chiesa al Lodz in Champions Lea- 
gue e neppure dagli assist confezio¬ 
nati nella gara di ritorno. Alle corte: 
Maldini non vede bene Chiesa, non è 
convinto della sua posizione in cam¬ 
po (in allenamento il et ha cercato di 
riciclarlo come esterno destro) e ha 
deciso che può farne a meno. Scelta 
discutibile. Non siamo gli agenti di 
Chiesa e non ci è piaciuta la sua oppo¬ 
sizione all'arrivo a Parma di Roberto 
Baggio, ma calcisticamente il gioca¬ 
tore non si discute e di questi tempi, 
tra quelli del suo reparto, è il più in 
palla insieme a Vieri e forse Inzaghi. 
Chiesa, figurarsi, non ha cercato la 
polemica: «Mi consolerò con il Par¬ 
ma. E magari i gol potranno aiutarmi 
a tornare in Nazionale». 

Torna invece in azzurro Antonio 
Conte. Convocazione annunciata, la 
sua. Meritata. Il ragazzo si è ripreso 
bene dal grave infortunio patito al gi¬ 
nocchio (rottura del legamento cro¬ 
ciato) proprio nella gara contro la 
Georgia del 9 ottobre 1996 (1-0). Mal¬ 
dini lo aspettava con ansia. Siamo a 
corto di centrocampisti, in Georgia 
mancherà Albertini per squalifica e 
potrebbe non esserci Di Matteo, che è 
stato convocato, ma ha problemi fisi¬ 
ci (contrattura alla coscia sinistra). 
Conte non è un play maker, ma è un 
bravo giocatore e soprattutto va or¬ 
mai collocato nella casella degli 
«esperti». Negli ultimi tempi ha tro¬ 
vato anche una certa confidenza con 
il gol: un pallino al Vicenza nella Su- 
percoppa, il raddoppio contro il suo 
ex-Lecce nell'esordio in campionato. 

C'è Roberto Baggio, ma il suo non è 
un ripescaggio. Baggio ha sfruttato 
bene, ad aprile, la chanche-Polonia 
(ritorno e gol). In Francia non fu con¬ 
vocato per il quadrangolare delle bel¬ 
le del reame (Italia, Francia, Inghil¬ 
terra e Brasile) per guai fisici. La sua 
chiamata va considerata normale, 
soprattutto ora che Zola non scoppia 



I venti convocati 
da domani a Coverciano 


In vista della partita Georgia-Italia che si disputerà il 10 settembre a 
Tblisi (inizio alle 18 ora italiana), valida per le qualificazioni ai mon¬ 
diali di Francia '98, il et azzurro Cesare Maldini ha convocato i se¬ 
guenti 20 giocatori: 

Portieri: Gianluca Pagliuca (Inter) e Angelo Peruzzi (Juventus). 

Difensori: Fabio Cannavaro (Parma), Ciro Ferrara (Juventus), 
Paolo Maldini (Milan), Alessandro Nesta (Lazio), Christian Panuc¬ 
ci (Reai Madrid) e Stefano Torrisi (Bologna). 

Centrocampisti: Dino Baggio (Parma), Antonio Conte (Juven¬ 
tus), Angelo Di Livio (Juventus), Roberto Di Matteo (Chelsea), 
Diego Fuser (Lazio) e Attilio Lombardo (Crystal Palace). 

Attaccanti: Roberto Baggio (Bologna), Pierluigi Casiraghi (La¬ 
zio), Alessandro Del Piero (Juventus), Filippo Inzaghi (Juventus), 
Christian Vieri (Atletico Madrid) e Gianfranco Zola (Chelsea). 

I convocati dovranno trovarsi a Coverciano entro le 12 di do¬ 
mani. Nel pomeriggio il primo allenamento. Il professor Ferretti 
visiterà gli «acciaccati» Di Matteo e Zola. I sei juventini arriveran¬ 
no in serata dopo la gara di Coppa Italia con il Brescello. 


di salute (i tabloid inglesi parlano di 
problemi seri, Gullit e il giocatore 
smentiscono) e che Del Piero viene 
sostituito con una certa frequenza. 
L'ex-Codino, dopo tanto ballare tra i 
ruoli, si trova a possedere una fortuna 
imprevista: può giocare da trequarti- 
sta e da attaccante, può fare nel corso 
della stessa partita un po' l'uno e un 
po' l'altro. In più, non è un piantagra¬ 
ne e ha anche fatto il callo alla pan¬ 
china. Il suo personale progetto Fran¬ 
cia '98 avanza: la Georgia è un'altra 
tappa importante. «L'ho saputo dal 
televideo - ha commentato Baggio - 
non avevo parlato con Maldini nei 
giorni scorsi, ma sarei un bugiardo se 
dicessi che non ci speravo. Mi ha fat¬ 
to un piacere immenso. L'assenza di 
Chiesa? No comment». 

Manca Ravanelli, ma la sua esclu¬ 
sione era nell'aria. Fuori dal giro an¬ 
che Eranio, confermato Pagliuca. Il 
titolare resta comunque Peruzzi, fre¬ 
sco di titolo di secondo portiere del 
mondo. Maldini ha anche richiama¬ 
to Torrisi. Il giocatore del Bologna è 
andato male contro l'Atalanta, ma 


Costacurta è squalificato e Fresi in re¬ 
gresso. Difficile però che Torrisi parta 
titolare: più probabile la coppia cen¬ 
trale Cannavaro-Ferrara, con l'inseri¬ 
mento di Panucci a destra. 

Nei ruoli, convocazioni all'inse¬ 
gna dell'equilibrio: due portieri, sei 
difensori, sei centrocampisti e sei at¬ 
taccanti. La classifica per club: Juven¬ 
tus 6 convocati, Lazio 3, Parma e Bo¬ 
logna 2, Milan e Inter 1. Il Bologna fe¬ 
steggia dopo 16 anni due azzurri (nel 
1981 furono Dossena e Colomba), 
ma Ulivieri brontola: «C'era molto da 
lavorare...... Cinque i giocatori pro¬ 
venienti dai tornei stranieri. La Geor¬ 
gia è un avversario di piccolo cabo¬ 
taggio, ma fastidioso. L'Italia deve 
vincere per conservare la leadesrship 
del girone, in attesa della sfida con 
l'Inghilterra dell'11 ottobre a Roma. 
Probabile formazione: Peruzzi, Pa¬ 
nucci, Cannavaro, Ferrara, Maldini, 
Lombardo, D. Baggio, Di Matteo 
(Conte), Di Livio, Vieri, Zola (Inza- 
ghi). 


Stefano Boldrini 



Enrico Chiesa Giovanni Ferraguti/Ap 


Robson 
a Ravanelli 
«Meglio 
se vai via» 


Persa la Nazionale, Ravanelli ri¬ 
schia di perdere anche il Middle- 
sbrough, sprofondato lo scorso an¬ 
no nella serie B inglese. L'allenatore 
del Middlesbrough, Bryan Robson, 
ha lancia un minaccioso appello a 
Fabrizio Ravanelli: «Lasci la squadra 
al più presto». «Non è un mistero - 
ha detto il tecnico in una conferen¬ 
za stampa - che la situazione tra me e 
Fabrizio sia difficile. Spero che si ri¬ 
solva in fretta in quanto è ingiusta 
verso gli altri giocatori. È per questo 
che penso che se ne debba andare». 

Ci sono diversi ostacoli, nono¬ 
stante ciò, al trasferimento di «Pen¬ 
na bianca» verso altre società. Pri¬ 
mo fra tutti, il trattamento finanzia¬ 
rio che il calciatore esige. Il quoti¬ 
diano britannico «Daily Mail» rive¬ 
la che l'Everton ha tentato una se¬ 
conda volta di acquistarlo, ma ha ri¬ 
nunciato quando Ravanelli ha chie¬ 
sto 1,7 milioni di sterline nette 
l'anno (circa 4,8 miliardi di lire), 
200.000 sterline (quasi 600 milioni 
di lire) al momento della firma, 28 
viaggi aerei in Italia gratis l'anno, il 
25% dei profitti dalla vendita di og¬ 
getti con il suo nome, un contributo 
per le bollette di casa. 

«Penna bianca», attualmente in 
Italia anche se non è stato seleziona¬ 
to per la Nazionale da Cesare Maldi¬ 
ni, sarebbe comunque nel mirino 
del Borussia Dortmund, del Depor- 
tivo La Coruna e del Reai Zaragoza. 
Nei giorni scorsi i dirigenti del Bo¬ 
russia hanno incontrato quelli del 
Middlesbrough: fumata nera. Ma 
sono schermaglie: la trattativa resta 
aperta. Pare che anche il Milan 
(amore vecchio) ci abbia fatto un 
pensierino. Capello ha disposizio¬ 
ne quattro attaccanti: Weah, Klui- 
vert, lo svedese Andersson e il giova¬ 
ne Pelatti, ragazzo talentuoso, ma 
un po' acerbo (ha 19 anni) e dall'in¬ 
fortunio facile. Gli ostacoli sono 
due: primo, Ravanelli non costa po¬ 
co, secondo non è tipo da accettare 
facilmente il turn over. Marcello 
Lippi, che si beccò un paio di 
«vaff...» per altrettante sostituzioni 
(testimonianza impietosa della tv) 
ai tempi juventini di Penna Bianca, 
ne sa qualcosa. E Capello non è tipo 
da farsi insultare dai giocatori. 


0@p^i Italia 



Ritorno il 24 settembre 


Coppa Italia, 2° turno. Rossoneri bloccati 0-0 dalla Reggiana. Ritorno il 24 settembre 

Milan, ancora una «stecca» 


MILAN: Rossi, Smoje, Cruz, Maldini, Ba, Savicevic, Albertini, Da- 
vids, Blomqvist, Weah, Andersson (8' st Daino). 

(23 Taibi, 26 Comazzi, 29 De Zerbi, 31 Gasparetto, 25 Bonomi). 

REGGIANA: Berti, Cherubini, Galli, Cevoli, Grossi, Tudisco (44' st 
Zanetti), Terracenere, Sullo, Della Morte (18' st Evani) Marghe¬ 
rita Minetti (34' st Carruezzo). 

(12 Abate, 13 Fattori, 28 Caini, 30 Grimaudo). 

ARBITRO: De Santis di Tivoli. 

NOTE: Angoli: 5-2 per Milan. Recupero: 1 ' e 4'.Serata calda, terreno 
in condizioni discrete. Spettatori 4.553 per un incasso di 
94.255.000 lire. Espulso al 26' st Smoje per somma di ammonizioni. 
Ammoniti Minetti e Grossi per gioco falloso, Margheriti per com¬ 
portamento non regolamentare. Presente in tribuna il et della Nazio¬ 
nale Cesare Maldini. 


MILANO. Milan-Reggiana di Coppa 
Italia andò in scena anche l'anno 
scorso. Si giocò a Cremona e finì 2-1 
per i rossoneri, al termine di una par¬ 
tita - si scrisse - giocata in modo pessi¬ 
mo dagli allora campioni d'Italia. So¬ 
lo ora giunge il contrordine: a con¬ 
fronto dello scialbo, squallido, miser¬ 
rimo 0-0 inflitto ieri sera ai 5.000 eroi¬ 
ci spettatori del "Meazza", quel Mi¬ 
lan-Reggiana fu sfida epica. Dopo il 
triste pareggio di campionato con il 
Piacenza, Fabio Capello vede dunque 
i suoi ottenere lo stesso risultato con¬ 
tro una formazione di B. E a Milanello 
già preparano i tappi per non sentire 
le sue urla nei prossimi giorni... 

Il primo tempo è stato un autenti¬ 
co strazio per le pupille. Forse per non 
far sentire a disagio l'umile ospite, il 
Milan ha giocato alla pari con la Reg¬ 
giana, creando zero emozioni, ecce¬ 
zion fatta per qualche iniziativa di Sa¬ 
vicevic, l'unico a manifestare flebili 
segnali di vita calcistica. Spettacolo 
indegno che infliggeva l'ennesimo 
dolore al presidente Berlusconi, se¬ 
duto in tribuna accanto al vice Gallia- 


MILAN-REGGIANA O 


ni ed al nuovo acquisto Leonardo. 
Quest'ultimo esibiva uno sguardo al¬ 
lucinato, del tipo: «Ma dove diavolo 
sono andato a finire?». 

Nella classifica delle peggiori gio¬ 
cate giganteggiavano in avanti i due 
svedesi Andersson e Blomqvist, pe¬ 
raltro "validamente" assecondati 


dall'errante Weah. Inesistente pure 
Ba a centrocampo, mentre si è salvata 
la difesa, anche perché gli emiliani 
non avevano proprio messo in pro¬ 
gramma di dover passare il centro¬ 
campo. Nel pre-partita Oddo si era 
preoccupato di istmire i suoi proiet¬ 
tando nello spogliatoio l'immagine 


di una gigantesca saracinesca. Con¬ 
cetto prontamente recepito da una 
difesa arcigna capitanata dall'ex Fi¬ 
lippo Galli. 

Ma nella ripresa gli ospiti hanno 
persino preso coscienza dell'esisten¬ 
za della porta avversaria. È accaduto 
al 56', allorché un lancio dell'ala de¬ 
stra Della Morte per poco non ha pro¬ 
vocato un lutto agonistico alla banda 
Capello. Sul pallone, a due passi dalla 
porta di Sebastiano Rossi, irrompeva 
la punta Minetti! La sua conclusione 
sbilenca, però, ricordava a tutti il 
campionato di appartenenza della 
Reggiana. 

Lo straziante spettacolo è prose¬ 
guito fino al novantesimo (nel frat¬ 
tempo Oddo ha mandato in campo 
l'altro ex Evani). Per il passaggio al 
terzo turno di Coppa Italia sarà ora 
decisivo il match di ritorno, in pro¬ 
gramma fra tre settimane a Reggio. 
Per gli emiliani si tratta già di fanta- 
calcio. In casa rossonera è calcio da 
incubo... 


Marco Ventimiglia 
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Confermata la presenza della rockstar il 27 settembre a Bologna per la chiusura del Congresso eucaristico 


Ci saranno anche Lucio Dalla, Andrea Bocelli con l'Orchestra Toscanini, Niccolò Labi e Samuele Bersani. Ancora in forse la 
partecipazione di Celentano. Il Pontefice interverrà tra un concerto e l'altro. In diretta su Raiuno; presenta Milly Cariucci. 


ROMA. Arriva, non arriva. Ha firmato il 
contratto; sì ma ora chiede un miliardo 
per cantare. Anzi, non ne sa nulla: «Se lo 
dice il Vaticano, che il 27 settembre can¬ 
terò davanti al Papa, deve essere vero», 
avrebbe dichiarato a un giornalista in¬ 
glese. Ma insomma, questo benedetto 
Bob Dylan a Bologna ci sarà? Sì, ci sa¬ 
rà. E canterà alla presenza del Santo 
Padre. La conferma definitiva, dopo 
un susseguirsi abbastanza prevedibile 
di voci e indiscrezioni di ogni risma, 
Phanno data ieri mattina i monsigno¬ 
ri delPArcidiocesi bolognese e lo stato 
maggiore di Raiuno, riuniti a Roma 
alP ombra del cavallo di viale Mazzini, 
per presentare Pevento culmine dei 
sette giorni del 23esimo Congresso 
Eucaristico. Quella serata del 27 set¬ 
tembre, che Raiuno manderà in diret¬ 
ta in mondovisione (dalle 20.50 alle 
23, anche su Radiorai e Rai Interna¬ 
tional), con Dylan ma anche Lucio 
Dalla, che si esibirà con il suo gruppo 
ma anche con il pianista jazz Michel 
Petrucciani; il cantante Andrea Bocel¬ 
li che insieme alla Grande Orchestra 
Toscanini interpreterà arie come Pa- 
nis Angelicus e Ave Veruni; gli scapi¬ 
gliati Samuele Bersani e Niccolò Fabi, 
a rappresentare le «giovani generazio¬ 
ni». E poi gli altri due protagonisti: 
Papa Wojtyla, che, spiegano gli orga¬ 
nizzatori, «non sarà lì solo come spet¬ 
tatore; stiamo studiando il modo di 
farlo intervenire, interagire con i gio¬ 
vani, tra un momento musicale e l'al- 
tro». Anche perché se no, magari si 
addormenta: «Si sa, il Santo Padre ha 
un'età...», ci scherza su mons. Vecchi. 
Terzo protagonista: il pubblico, quei 
300 mila giovani, se non di più, giac¬ 
ché Pingresso è libero, che sono attesi 
nelParea del nuovo Centro Agroli- 
mentare bolognese. Per quello che 
«non sarà un concerto rock, ma una 
veglia, un momento di comunione e 
riflessione in attesa della festa dell'Eu- 
carestia». Lo hanno ribadito fino alla 
nausea, ieri mattina. Come a voler al¬ 
lontanare a tutti i costi la possibilità 
di un equivoco, il sospetto di un 
evento un po' troppo mondano in una 
occasione invece così solenne per la 
Chiesa. 

Un po' troppo terrena - e piuttosto 
esagerata - deve essere sembrata an¬ 
che la voce, diffusa ieri da un quoti¬ 
diano nazionale, secondo cui Dylan 
avrebbe chiesto un compenso di circa 
un miliardo di lire per cantare davan¬ 
ti al Papa. Gli organizzatori (PAcen, 
ovvero PAssociazione congresso euca¬ 
ristico nazionale) si sono affrettati a 
smentire, lasciando però intendere 
che con Dylan e il suo management 
la partita non è completamente chiu¬ 
sa. «Stiamo trattando ancora la parte 
normativa del contratto - ha spiegato 
Maffucci - e in ballo ci sono alcune 
condizioni che certo, se non si supe¬ 
rano, possono anche far saltare tutto. 
Ma siamo pienamente fiduciosi di po¬ 
ter risolvere al più presto ogni proble¬ 
ma». Secondo il fatidico contratto - 
per gli altri artisti è previsto solo il 
rimborso spese - Dylan si esibirà «per 
non meno di 30 minuti, e non più di 
60». Quasi un concerto. Ed è facile 
pronosticare che ci scapperà anche 


Bob Dylan dal vivo. In alto, una recente immagine di Lucio Dalla 


qualcosa dal nuovo album, Time Out 
ofMind, il suo primo lavoro in studio 
da ben sette anni, la cui uscita è previ¬ 
sta per il 30 settembre, tre giorni do¬ 
po l'apparizione bolognese. Alla sua 
casa discografica, la Columbia, stan¬ 
no però già pensando di anticipare di 
qualche giorno Puscita; il business è 
business, si sa. 

E Dylan è Dylan. L'Arcidiocesi di 
Bologna lo rincorre da giugno scorso, 
da quando cioè mons. Ernesto Vec¬ 
chi, prò vicario del cardinale Biffi, 
aveva designato proprio lui come «co¬ 
municatore», in quanto espressione 
«del rock intelligente, capace di espri¬ 
mere momenti di alta poesia e spiri¬ 
tualità». Mica quella robbaccia tutta 
droga & sesso del rock alla Woo- 
dstock. Se ne uscì così, mons. Vecchi, 
nel dare la notizia della scelta di Dy¬ 
lan. «Abbiamo avvicinato il suo ma¬ 
nagement in giugno - racconta Paolo 
Scotti, uno degli autori del program¬ 


ma - quando però Dylan era ricovera¬ 
to in ospedale per Poperazione al cuo¬ 
re. La malattia ha rallentato molto la 
trattativa, ma non ci siamo fermati, e 
siamo arrivati ora in dirittura d'arrivo 
con un fax di conferma». 

Per uno che dice di sì, ce n'è uno 
che ancora non ha dato risposte: è 
Adriano Celentano, che però «ha con¬ 
fuso la sua situazione di conflitto con 
la Rai, con la nostra veglia; speriamo 
riesca a chiarirsi. Intanto però non ci 
ha dato nessuna risposta». E poi ci so¬ 
no quelli che hanno detto no, grazie. 
Zucchero, provocatoriamente: «Ven¬ 
go se mi lasciano cantare Solo una sa¬ 
na e consapevole libidine...». Sting e 
Clapton, gentilmente: «Sting ha fini¬ 
to la tournée e non ha modo di rimet¬ 
tere su una band in poco tempo. Cla¬ 
pton è già impegnato in quei giorni». 
Hanno detto di no anche Vasco Rossi, 
Jovanotti - che sarà in Marocco per la¬ 
vorare alla colonna sonora del nuovo 


film di D'Alatri - e Bon Jovi. «A dire il 
vero noi non gli abbiamo chiesto pro¬ 
prio niente, non si capisce perché si 
sia sentito in dovere di spiegare che 
non voleva venire», hanno commen¬ 
tato un po' piccati gli organizzatori. 

Il concerto-veglia del 27 non sarà 
però Punico evento spettacolo di que¬ 
sta settimana eucaristica; lunedì 22, 
sempre in diretta su Raiuno, protago¬ 
nista sarà lo sport, con una manifesta¬ 
zione dedicata a calcio, basket, atleti¬ 
ca e ciclismo, che si terrà allo Stadio 
Comunale, presentata da Carlo Conti 
e da Gianni Minà che intervisterà 
grandi sportivi come Bartali, che alla 
veneranda età di 83 anni arriverà in 
bicicletta, e come Nadia Comaneci, la 
grande ginnasta rumena che proprio 
Minà portò in visita dal Papa alcuni 
anni fa, per confortarla «in un mo¬ 
mento molto difficile della sua vita». 


Alba Solaro 


E la Chiesa scoprì 
il «rock intelligente». 


Secondo mons. Ernesto Vecchi, presidente del 
comitato che ha organizzato il 23esimo Congresso 
eucaristico e quindi anche il concerto-veglia del 27 
settembre a Bologna, «ogni forma musicale viene 
da Dio, purché bella e buona. Lo dice anche la 
teologia. E c'è una forma di rock intelligente, di cui 
Bob Dylan è senz'altro interprete». Ma c'è di più. Il 
Bob Dylan «rocker intelligente», ci spiega il 
monsignore, è in realtà quello «dopo l'incidente». 
Ci si riferisce al tremendo incidente di moto, 
avvenuto nel luglio del '66 dalle parti di 
Woodstock, nel quale l'artista quasi perse la vita. 
Con le vertebre del collo rotte, sofferente per le 
ferite, Dylan rimase bloccato in casa per molti mesi, 
lontano dalle scene, e dal quel periodo uscì 
profondamente cambiato. Certo più «spirituale». È 
un bel azzardo però, monsignor Vecchi, fare di 
queste pagelle: decidere che c'era un Dylan 
«cattivo maestro» - prima dell'incidente - e un 
Dylan migliore, se non «buono», dopo il fatale 
accidente. Anche perché il Dylan dei primi anni 
Sessanta è quello che ha scritto capolavori come 
«Blowin' in thè Wind», «Masters of War», «The 
Times They Are A-Changin'» o «Mr. Tambourine 
Man»; che vogliamo fare, lo vogliamo buttare nella 
pattumiera perché all'epoca Dylan non si era 
ancora schiantato con la moto e non si era fatto 
prendere dalle crisi mistiche? 

E una chiave di lettura, questa, davvero un po' 
troppo superficiale. Però comoda, estremamente 
comoda. La musica è uno dei canali privilegiati, se 
non forzati, da infilare, quando ci si vuole 
riavvicinare, riagganciare al mondo giovanile. È 
abbastanza ovvio a questo punto notare che la 
Chiesa cattolica, da sempre indifferente se non 
apertamente ostile nei confronti della cultura rock, 
con tesi che rasentano il ridicolo (vedi tutta la 
letteratura sul rock satanico), si sia 
improvvisamente scoperta vicina ad alcuni grandi 
esponenti rock - Dylan, ma anche Sting, Clapton - 
proprio negli anni in cui tanto si parla di crisi della 
conversione e della partecipazione alla vita 
religiosa. È altrettanto ovvio che di questa cultura 
rock la Chiesa non poteva che suggerirci una 
visione inutilmente e anacronisticamente 
manichea; il buono da una parte, con i suoi valori 
spirituali, il misticismo, il pacifismo, e il cattivo 
dall'altra, con il suo gusto per la trasgressione, la 
sessualità libera, le droghe, ecc. Semplificazioni che 
strappano decisamente qualche sbadiglio. Perché il 
mondo è bello perché è complesso, e così anche il 
rock, che può essere tutto e il contrario di tutto, che 
nei suoi cinquantanni di vita è diventato un 
contenitore onnivoro, in cui ci si può mettere 
qualsiasi cosa, ciascuno può affibbiargli i contenuti 
e i messaggi che vuole. Bel colpo, allora, per 
l'arcidiocesi bolognese assicurarsi uno come Bob 
Dylan - che comunque ha fatto della sua libertà 
individuale una bandiera, e si è sempre abilmente 
sottratto ad ogni tentativo di etichettarlo - a fare 
quasi da testimonial dei festeggiamenti eucaristici. 
0 non sarà magari il contrario? Sì, insomma, non 
dimentichiamoci che il buon Bob ha un disco in 
uscita proprio in quei giorni. D'accordo, è un solo 
un caso, ma un caso certo fortunato... [Al.So.] 


Bob Dylan, il Papa e 300mila giovani 
Ecco le superstar della grande Veglia 


Oasis _ 

Un concerto per 
gli Otto Grandi 

Il grande successo riscosso fi¬ 
nora dal nuovo album degli 
Oasis, Be Here Now, sembra 
avere impressionato persi¬ 
no il Primo Ministro britan¬ 
nico Tony Blair, che ha in¬ 
vitato Noel Gallagher e 
compagni ad esibirsi nel¬ 
l'ambito del prossimo sum¬ 
mit degli «Otto Grandi», 
che si svolgerà a Londra nel 
maggio prossimo. Sosteni¬ 
tori dichiarati del Primo 
Ministro inglese, gli Oasis 
suoneranno in una sala la 
cui ubicazione verrà tenuta 
rigorosamente segreta fino 
all'ultimo momento, vista 
l'importanza del pubblico 
che l'affollerà: sono previ¬ 
ste infatti le presenze di Bo¬ 
ris Yeltsin, di Bill Clinton e 
di numerosi leader di altre 
potenze mondiali. 

Siti Web _ 

Major 

nemiche/amiche 

Se non puoi batterli, fatteli 
amici: questa sembra essere la 
filosofia adottata da alcune 
major discografiche nei con¬ 
fronti dei tenutari di siti web 
non autorizzati relativi a loro 
band. La Elektra e la Atlantic 
hanno iniziato a promuovere 
gare e a fornire notizie in 
esclusiva ai propri siti «ami¬ 
ci», dopo tutto il vespaio di 
polemiche suscitato dai prov¬ 
vedimenti presi dal manage¬ 
ment degli Oasis nei confron¬ 
ti di un sito che teneva on line 
materiale del gruppo violan¬ 
do le leggi sul copyright. 
Adesso la Elektra (http:// 
www.elektra.com) ha inizia¬ 
to a sponsorizzare un concor¬ 
so a premi intitolato Web ring 
triviapev il gruppo rock dei 
Pantera, che incoraggia gli 
utenti web a visitare alcuni 
siti creati dai fans. La Atlan¬ 
tic dal canto suo si è alleata 
con il provider Prodigy per 
realizzare Fan-demonium, 
un supporto promozionale 
che fornisce una grafica già 
approvata e altre opzioni ai 
futuri webmasters. 

KRS-One _ 

Tour annullato 
per incapacità? 

Qual è il vero motivo dell'an¬ 
nullamento del tour europeo 
del rapper americano KRS- 
One? La ragione ufficiale è di 
ordine medico: un comuni¬ 
cato medico attesta infatti 
gravi problemi di respirazio¬ 
ne che affliggono il rapper. 
Ma per la Irvington, la com¬ 
pagnia di management del¬ 
l'artista, i veri problemi sareb¬ 
bero di natura squisitamente 
commerciale. «KRS-One non 
si era mai trovato di fronte a 
tanto dilettantismo, man¬ 
canza di attenzione e corru¬ 
zione sin dalle fondamenta in 
un tour», ha fatto sapere la 
compagnia. 


Si è chiuso con Ponissi e Pieranunzi l'Eddie Lang Jazz festival di Monteroduni 

Coltrane e Rollins, i giganti del sax 

Omaggi a Duke Ellingoton e a molti compositori italiani di canzoni. Tra gli ospiti: Grossman e Coleman. 


L'Eddie Lang Jazz Festival di Mon¬ 
teroduni (Isernia), di cui si è giusto 
concluso lo scorso sabato la settima¬ 
ricca edizione, è sembrato volersi 
programmaticamente defilare dalle 
estese ricorrenze che quest'anno so¬ 
no state fatte - e si stanno ancora fa¬ 
cendo - in memoria della scompar¬ 
sa, nel 1967, del tenor sassofonista 
John Coltrane (la sua influenza, nel 
mondo del jazz, è paragonabile solo 
a quella di Armstrong e Parker). 

Durante il festival, già Steve Gros¬ 
sman aveva pubblicamente onora¬ 
to Sonny Rollins, l'altro gigante del 
sassofono tenore moderno. 

In seguito (e lode a Monteroduni 
che ha dato la possibilità di riascol¬ 
tare questo stupendo musicista), 
anche George Coleman ha ignorato 
Coltrane, sia nello stile, sia presen¬ 
tando, in un set di continua altissi¬ 
ma tensione espressiva, addirittura 
tre brani di Rollins (Tenor Madness, 
Oleo e St. Thomas, oltre a In A Sen- 
timental Mood di Duke Ellington, 
Leora di Lee Morgan e Blue Bossa 
di Kenny Dorham). 


A parte Rollins, Coleman è cer¬ 
tamente, assieme a Joe Hender- 
son, quello che più di altri è riu¬ 
scito a proporre un linguaggio 
personale, affrancandolo da quel¬ 
lo coltraniano, imperante. 

A differenza di Henderson, pe¬ 
rò, non è ancora riuscito a trova¬ 
re i giusti ed appropriati nuovi 
consensi che lo possano togliere 
dall'oblio in cui è caduto negli ul¬ 
timi anni. 

L'impressione è che non possa 
certo giovargli essere presentato 
in un festival - senza nulla toglie¬ 
re al valore dei musicisti che lo 
hanno accompagnato, primo fra 
tutti il calibrato e delizioso piani¬ 
sta Andrea Pozza - niente più e 
niente meno che in semplice jam 
session, senza cioè avere alle spal¬ 
le un proprio gruppo con cui po¬ 
ter lavorare quotidianamente per 
la definizione di un qualcosa di 
omogeneamente costruito che sia 
qualcosa di più, appunto, di una 
semplice jam session. 

I recenti successi di Henderson 


si basano, a pensarci bene, pro¬ 
prio sulla messa in opera di idee 
forti che ad essa stavano dietro. 

Una ideazione forte e precisa 
del lavoro che ha portato a Mon¬ 
teroduni, l'ha avuta senz'altro il 
giovane sassofonista Alfredo Po¬ 
nissi, una bella sorpresa che ha 
chiuso degnamente la rassegna: 
Ponissi ha recuperato John Col¬ 
trane, ma con una lieve punta 
dissacratoria, riproponendone 
l'opera più religiosamente inten¬ 
sa, A Love Supreme, in tutti i suoi 
4 movimenti, in chiave blasfema- 
mente terrena, mutandone i con¬ 
notati, e deliziando il pubblico 
con una musica bella e coinvol¬ 
gente. 

Prima di Ponissi aveva dato an¬ 
cora conferma delle sue magistra¬ 
li capacità esecutive, compositive 
e arrangiatone Enrico Pieranunzi 
pianista di derivazione evansia- 
na, ma che da tempo ha conqui¬ 
stato un modo (e un mondo) 
espressivo tutto suo, energico, va¬ 
rio, swingante, pieno di idee sor¬ 


prendenti. 

Con il suo trio (stabile, come 
quello di Ponissi, dimostrando 
così coesione ed intensa, ese¬ 
guendo a puntino passaggi diffi¬ 
cili studiati con accuratezza), Pie¬ 
ranunzi ha avuto la bella idea di 
scovar fuori alcune delle più sofi¬ 
sticate canzoni italiane (all'appel¬ 
lo degli autori mancavano solo 
Umberto Bindi e Bruno Martino), 
Ma l'amore no e Non dimenticar le 
mie parole di Giovanni D'Anzi, Le 
tue mani di Pino Spotti, Amore ba¬ 
ciami di Carlo Alberto Rossi, Amo¬ 
re fermati di Gorni Kramer e l'idea 
ancora più bella di affidarle a una 
giovane bravissima cantante, pie¬ 
na di pathos espressivo, perfetta¬ 
mente intonata, varia dell'uso 
delle timbriche e delle coloriture, 
sapiente negli anticipi e nei ritar¬ 
di ritmici così come nelle sfasatu¬ 
re degli accenti: Ada Montellani- 
co, di cui sentiremo ancora parla¬ 
re. 


Aldo Gianolio 



L'attesa è grande fra i tanti fans del gruppo pioniere 
del «Bristol sound» e ispiratore di un sacco di band 
successive, tra jungle, ambient e drum'n'bass. Perciò 
segnaliamo questo minicd in edizione limitata (una 
ventina di minuti), che propone un nuovo singolo, 
avvolgente e misterioso, con le voci di 3D e Daddy G. 

Seguono remix vari con la 
partecipazione di Mad Pro¬ 
fessor e Underdog, ideale 
colonna sonora per club 
modaioli e locali di tenden¬ 
za. Il tutto aspettando il ter¬ 
zo album, in uscita a gen¬ 
naio. [Diego Perugini] 


Prendono il nome dai loro numi tutelari, i newyor¬ 
kesi Sonic Youth. Da cui questi ragazzi emiliani assu¬ 
mono l'attitudine «noise» per ricondurla a una di¬ 
mensione melodica. Suoni tosti di chitarra, quindi, 
distorta e cattiva, a celare un pop-beat lirico all'ingle¬ 
se, segnato da liriche immediate. Un misto fra alluci- 
nazione visionaria e reali¬ 
smo terreno. Esordio inte¬ 
ressante questo dei Sonica, 
che piace soprattutto per la 
freschezza e la gradevolezza 
complessiva. E fa perdonare 
certe ingenuità (e ripetizio¬ 
ni) da debutto. [D.P.] 


Risingson 

Massive Attack 

Virgin 


Burrasca 


Sonica 

Az/Bmg 


Ennesimo capitolo solista dell'ex voce degli indimen¬ 
ticabili Smiths. Undici brani in bilico fra pop orec¬ 
chiabile, impennate psichedeliche e languide balla¬ 
te. Si sente il passato rock, ma Morrissey guarda altro¬ 
ve. E si candida fin d'ora al ruolo di "crooner" del 
Duemila. Fra scorci poetici, ironia tagliente e piccole 
debolezze, Morrissey realiz¬ 
za comunque un album gra¬ 
devole. Dove, fra l'altro, si 
toglie uno sfizio contro un 
paio di vecchi Smiths, che 
l'hanno portato in tribunale 
per questioni di royalties. 

[D.P.] 


Maladjusted 


Morrissey 

Mercury 


Cosa rimarrà dei vecchi Genesis? Difficile dirlo, dato 
che pian piano se ne stanno andando via tutti. Ulti¬ 
mo della serie, Phil Collins. Banks e Rutheford, però, 
hanno deciso di andare avanti, reclutando un misco¬ 
nosciuto cantante che somiglia un po' al grande Pe¬ 
ter. Il primo risultato è questo disco, rockeggiante e 


Calling All 
Stations 

Genesis 

Gen/Virgin 


d'atmosfera, che cerca di ri¬ 
mandare al glorioso passa¬ 
to. Quelli, però, erano altri 
tempi. Il presente è più risa¬ 
puto. E non va oltre una cer¬ 
ta cura formale e il classico 
gusto per le trame dilatate e 
sognanti. [D.P.] 



03UNI01A0309 ZALLCALL 1123430:2309/02/97 M 


+ 



Dean 

Martin 




03EST02A0309 ZALLCALL 1121:47:0009/02/97 


+ 

Il Fato 


l'Unità 



Mercoledì 3 settembre 1997 


Su Internet 
navigano 
le teorie 
del complotto 

Fioccano sinistre teorie 
sulla morte di Diana tra i 
navigatori di Internet. 
Alcune assai fantasiose, 
come quella che sostiene 
che tra i paparazzi vi fosse 
un agente segreto 
britannico, il suo flash era 
un realtà un raggio laser 
che ha fatto scoppiare le 
gomme della Mercedes. In 
questo modo la famiglia 
reale si sarebbe liberata di 
una ribelle scaricando la 
colpa sui fotografi. Il sito si 
chiama alt.conspiracy- 
princess-diana. Il tragico 
destino della principessa 
ha colpito le migliaia di 
americani perennemente 
alla ricerca di verità 
occulte. «Diana è stata 
uccisa-afferma un 
messaggio diffuso poche 
ore dopo l'incidente - 
perché la sua campagna 
contro le mine dava 
fastidio ai trafficanti di 
armi». Il motore di ricerca 
«Yahoo», il più popolare 
negli Stati Uniti, elenca una 
quarantina di nuovi siti 
sotto la voce «Diana 1961 - 
1997». C'è la pagina 
ufficiale di Buckingham 
Palace e c'è un salotto 
cibernetico chiamato 
«Royal Network», che per 
anni ha ospitato 
pettegolezzi su Diana e da 
qualche giorno raccoglie 
frasi di venerazione. C'è 
l'annuncio listato a lutto 
dei gay di San Francisco. 
Molti ammiratori doi Lady 
Dnon riescono a 
rassegnarsi all'evidenza e 
avanzano spiegazioni 
azzardate. Del tipo: Dodi Al 
Fayed era un uomo della 
mafia e per questo è stato 
eliminato con la sua 
innocente innamorata. 
Oppure: la Regina Madre è 
una incarnazione 
dell'Anticristo e ha fatto 
assassinare Diana perché 
aveva scoperto la verità. 
«Diana come Evita, una 
Evita inglese», scrive un 
ammiratore che vorrebbe 
Madonna come interprete 
dell'inevitabile film sulla 
principessa. All'indirizzo 
http://members.aol.com/ 
douglas52/index.htm 
compare una immagine di 
Diana che cerca di 
allontanare con la mano 
una macchina fotografica. 
Per quella parte del popolo 
di Internet che non crede a 
un assassinio i paparazzi 
sono colpevoli. Un 
dibattito si sviluppa 
intorno all'annuncio di un 
fotografo pentito che 
promette di cambiar 
mestiere. «Rimani - lo 
esortano altri cibernauti - 
rimani per ripulire 
l'ambiente». 


Il giudice istruttore accoglie la tesi della responsabilità dell'assedio alla coppia come concausa della morte 

Procura durissima coi fotoreporter 
Per tutti l'accusa è omicidio colposo 

Un paparazzo racconta: ero come in trance, scattavo, scattavo... 



La cancellata della residenza della principessa Diana coperta da centinaia di messaggi di cordoglio Delay/Ap 


Cli agenti: «I fotografi 
impedivano i soccorsi» 

C'erano i fotografi, ma c'erano anche altre persone, sul luogo dove 
si è schiantata l'auto con Dodi e Diana. E tutti scattavano fotografie 
all'impazzata, ostacolando i tentativi di soccorso. Lo afferma il 
rapporto redatto dagli agenti del commissariato di zona giunti sul 
luogo pochi minuti dopo l'incidente. «Quando i poliziotti arrivano - 
si legge nel rapporto diffuso ieri a Parigi - diverse persone, 
principalmente fotografi, stanno bersagliando di foto il lato 
posteriore destro del veicolo, la cui portiera è aperta». Un agente 
«si precipita allora sul posto, e cerca di allontanare i fotografi che 
oppongono una viva resistenza». I paparazzi, secondo il rapporto, 
sono «virulenti, insistenti, continuano a prendere fotografie e 
impediscono volontariamente all'agente di prestare soccorso alle 
vittime». Uno dei fotografi avrebbe dichiarato: «mi state 
rompendo. Lasciatemi lavorare. A Sarajevo i poliziotti ci lasciavano 
lavorare. Fatevi sparare addosso, e vedrete». Quando un testimone 
informa gli agenti che una delle vittime è Lady D, vengono chiesti 
rinforzi. Il rapporto conferma la testimonianza di una coppia di 
turisti americani che hanno raccontato di aver visto i fotografi 
scatenati intorno alla Mercedes, e i poliziotti respinti 
violentemente mentre cercavano di soccorrere le vittime. 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Il reato ipotizzato, è «omici¬ 
dio e ferimento involontario». Non 
solo «mancata assistenza a persona 
in pericolo». Incriminati insomma 
formalmente come assassini, e non 
semplicemente vigliacchi, fastidiosi, 
egoisti e indifferenti. Cade solo l'ac¬ 
cusa di «violenza mortale», su cui 
avevano insistito i legali della fami¬ 
glia Al Fayed. La giustizia francese sta 
mettandola giù durissima, con mano 
molto più pesante di quanto si sup¬ 
ponesse alla vigilia, contro contro i 
sei fotografi e il motociclista di agen¬ 
zia fermati sabato notte sul sito del¬ 
l'incidente che è costato la vita a Dia¬ 
na. Il giudice istruttore Hervè Ste- 
phan davanti a cui erano comparsi ie¬ 
ri pomeriggio a partire dalle 16, uno 
dopo l'altro, per mezz'ora all'incirca 
ciascuno, non ha fatto il minimo 
sconto sul massimo dell'accusa fo- 
mulata in mattinata dalla procura pa¬ 
rigina. Per nessuno dei sette. Anche 
se subito dopo l'interrogatorio ha di¬ 
sposto che venissero rimessi tutti in 
libertà, con l'obbligo di sottoporsi a 
«controllo giudiziario», cioè di non 
lasciare il territorio nazionale e non 
esercitare la professione. 

Liberati anche i due, Christian 
Martinez dell'agenzia Angeli e Ro- 
mulad Rat della Gamma, per i quali la 
procura aveva invece chiesto che re¬ 
stassero in custodia. L'uno perchè 
avrebbe strattonato gli agenti che lo 
invitavano ad allontanarsi e non in¬ 
tralciare i soccorsi, e, secondo quanto 
filtrato dai rapporti, li avrebbe man¬ 
dati «a cag...», che lo lasciassero lavo¬ 
rare. L'altro perchè era stato il primo a 
raggiungere la macchina acartoccia- 
ta, quindi presumibilmente il più vi¬ 
cino degli inseguitori. Lo proverebbe 
il fatto che nei rullini sequestratigli si 
vede la mercedes ancora fumante, 
senza nessun altro intorno. Lui stesso 
pare abbia dichiarato agli agenti di 
aver auscultato il polso di Diana per 
accertarsi se era ancora in vita. Anche 
se non è detto che si tratti dello stesso 
fotografo che, secondo la testimo¬ 
nianza resa pubblica ieri di due turisti 
americani, «era addiritura sdraiato a 
terra sull'asfalto, con l'obiettivo che 
quasi toccava i corpi», per scattare un 
primo piano della principessa mo¬ 
rente. 

Non è ancora nemmeno un rinvio 
a giudizio. Tantomeno una condan¬ 
na. Anche se si tratta già di qualcosa 
di più di un semplice «avviso di ga¬ 
ranzia» quale disposto dal codice ita¬ 
liano. La decisione è che ora viene 
aperta ufficialmente a loro carico 
un'istruttoria vera e propria, coperta 
dal segreto proprio a questa fase del 
procedimento. Sono incriminati, 
non ancora imputati. Ma indagati 
per i peggiori reati ipotizzabili nella 
circostanza. Il che per loro butta ma¬ 
le. Perchè per ognuno di questi reati 
rischiano da 3 a 5 anni di galera, e 
centinaia di milioni di ammenda. 

Forse non se l'aspettavano, specie 
il giorno dopo che le rivelazioni sullo 
stato di ebbrezza dell'autista e la velo¬ 
cità pazzesca cui andava la mercedes 


(196 Km/h) sembrava almeno sca¬ 
gionarli dall'aver provocato diretta- 
mente, fisicamente, l'incidente. I lo¬ 
ro avvocati avevano il viso tirato. Co¬ 
sì come i molti loro colleghi fotografi, 
che si aggiravano in folla nei corridoi 
del Palazzo di Giustizia, senza appa¬ 
recchi a tracolla, in una muta dimo¬ 
strazione di protesta. Ci andiamo tut¬ 
ti, ma senza fare alcuna foto, si erano 


passati parola. L'avvocato di uno de¬ 
gli indagati, il difensore del fotografo 
Nicolas Arsov dell'agenzia Sipa, Wil¬ 
liam Bourdon, si è lasciato andare da¬ 
vanti ai microfoni ad un commento 
molto duro: «Si vuol fare piacere al¬ 
l'opinione pubblica e al Quai d'Orsay 
(il ministero degli Esteri, che si sup¬ 
pone debba render conto a Londra). 
Si tratta di una giustizia spettacolo, 


che ha perso la propria serenità, estra¬ 
nea alla realtà delle infrazioni addebi¬ 
tate», ha dichiarato, pallido, coi nervi 
visibilmente a fior di pelle. 

Chiaramente sopresi dalla severità 
delle accuse anche i media francesi. 
Che raccoglievano ieri tre ordini di 
ipotesi sul perchè. L'una, decisamen¬ 
te la peggiore e la più inquitetante, 
che ricalca le posizioni espresse dai 
difensiori, è che inquirenti e giudici si 
siano lasciati impressionare dall'e¬ 
strema «internazionalizzazione» del¬ 
la vicenda, dalla notorietà delle per¬ 
sonalità coinvolte, dall'umore uni¬ 
voco dell'opinione popolare, france¬ 
se compresa, e non volessero in alcun 
modo essere tacciati di tolleranza nei 
confronti degli ormai universalmen¬ 
te odiati paparazzi. La seconda, è che 
inquirenti e giudici vogliano eserci¬ 
tare pressione perchè starebbero dan¬ 
do la caccia ad altri fotografi che era¬ 
no riusciti a sfuggirgli sabato notte, 
quelli che stanno mandando alle re¬ 
dazioni i clichè con le immagini della 
principessa agonizzante e che addiri¬ 
tura, secondo una voce che continua 
a venir fuori ma non è confermata, 
avrebbero cavalcato una moto che 
precedeva la Mercedes, ostacolando¬ 
la con le loro evoluzioni. 

Che ci sia chi è riuscito a svignarse¬ 
la è confermato dal fatto che una tv 
tedesca, la Pro Sieben, ha intervusta- 
to ieri a Parigi un anomimo fotografo 
che dice di aver partecipato all'inse¬ 
guimento ma non è tra i ternati o gli 
incriminati, e sostiene che l'autista 
della mercedes, quello risultato altic¬ 
cio, li aveva sfidati: «Stasera avete vo¬ 
glia rincorrermi, non mi acchiappa¬ 


te». Lo stesso fotografo racconta di 
aver pensato in un primo momento 
ad un attentato, tanto era stato forte 
il tuono dello schianto, e ammette di 
aver pensato solo a scattare foto, an¬ 
ziché preoccuparsi delle vittime, per 
poi scappare. «Ero in stato di choc», si 
giustifica. 

«Lo fanno perchè non riescono a 
mettere la mano su quelli che sono 
scappati», ha suggerito a proposito 
della severità ieri il direttore della Sy- 
gma, Hubert Henrotte, che ha appo¬ 
rtato per spezzare una lancia a favo¬ 
re del più celebre degli incriminati, il 
rispettato professionista Jacques 
Langevin, che non c'entrerebbe nul¬ 
la perchè sarebbe arrivato sul luogo 
sulla sua vecchia macchina, messo in 
allarme dall'agenzia che intercettava 
le comunicazioni delle radio della 
polizia, solo dopo i soccorsi e le am¬ 
bulanze. Ma non è servito, perchè an¬ 
che Langevin è tra gli incriminati, 
con tutti e tre i capi di accusa sul capo. 
Così come non è evidentemente ser¬ 
vito ad evitare l'accusa di omissione 
di soccorrso al più classico paparazzo 
Arsov, che da vent'anni dà la caccia 
alle vedettes, giurare che anche lui è 
arrivato solo dopo, e prima di metter¬ 
si a far foto aveva chiamato il numero 
dei pompieri sul suo cellulare. La ter¬ 
za ipotesi, la più ragionevole, è che, 
con di fronte un'inchiesta ancora in 
alto mare, tanto per non sbagliare i 
giudici vogliano tenersi comunque 
le mani libere ad ogni possibile svi¬ 
luppo dell'indagine, anche le più ina¬ 
spettate e clamorose. 


Siegmund Ginzberg 



Trevor Rees 
il «gorilla» 
unico 
superstite 

Trevor Rees-Jones, l'unico 
sopravvissuto all'incidente 
di Parigi, è un ex 
paracadutista britannico di 
29 anni che ha anche preso 
parte alla Guerra del Golfo. 

Il testimone-chiave della 
tragedia, ricoverato in gravi 
condizioni in ospedale a 
Parigi, è nato a Llanfyllin 
(Galles) e ha prestato 
servizio dall'87 al 92 nel 
primo battaglione del 
reggimento paracadutisti di 
stanza a Aldershot. Da 
militare, dopo un periodo in 
Irlanda del nord, era stato 
addestrato alle tecniche di 
protezione personale e 
assegnato al gruppo 
speciale della Royal Military 
Polke che fornisce le 
guardie del corpo ai reali e ai 
politici britannici. Quando 
ha lasciato il servizio aveva 
raggiunto il grado di 
caporale. Da due anni era 
stato assunto dalla famiglia 
Al Fayed, che per la sua 
protezione dispone di un 
gruppo di 40 guardie del 
corpo tutte scelte tra gli ex 
SAS (Special Air Service), 
paracadutisti, marinese 
polizia militare in congedo. 
Trevor Rees, che dopo il 
matrimonio due anni fa con 
Sue Jones aveva assunto 
anche il cognome della 
moglie (dalla quale ha 
recentemente divorziato), 
si era guadagnato il 
soprannome di «Ombra di 
Dodi». 

Così fin dall'inizio della 
relazione con Diana, Rees- 
Jones è sembrata la persona 
più adatta per proteggere la 
principessa quando era 
ospite degli Al Fayed. Lo si 
vede in alcune riprese 
mostrate ieri dalla 
televisione privata 
britannica SkyB, mentre in 
camicia rossa accompagna 
la principessa Diana 
all'aereo che dalla Sardegna 
l'avrebbe portata a Parigi. 
«Era stato incaricato di fare 
la guardia del corpo della 
principessa - ha detto la 
nonna di Trevor, Sarah Ann 
Rees di 80 anni-era 
incaricato di proteggerla e 
sono sicuro che si sentirà ora 
tremendamente in colpa..» 


Il popolare attore francese chiede un intervento del governo per tutelare la privacy dei cittadini 

Depardieu: «Diana è stata uccisa da certi editori» 

Sul piede di guerra anche Catherine Deneuve: «I padroni della stampa non possono disporre della mia vita solo perché sono famosa». 


L'ex Pm: occorre tutelare la privacy 

Di Pietro: servono regole 
per la stampa e i fotografi 


PARIGI. Gli attori francesi, da sem¬ 
pre in cattivi rapporti con i papa¬ 
razzi, scendono sul piede di guerra. 
«Era proprio necessaria questa tra¬ 
gedia per farla finita con un certo 
tipo di stampa?» Si chiede scon¬ 
volta per morte della principessa 
Diana, Catherine Deneuve, la «re¬ 
gina» delle attrici francesi, che si 
scaglia contro l'informazione 
spazzatura. Le fa eco, con parole 
ancora più dure, Gerard Depar¬ 
dieu: «I mandanti della morte di 
Diana sono i patron della stampa. 
Bisogna che il governo e la 
stampa facciano qualcosa per 
tutelare la vita privata della gen¬ 
te. Quelli (i paparazzi) hanno 
già ucciso Romy Schneider e Pa¬ 
trick Dewaere. Diana era un 
donna e una madre formidabile. 
Quanti altri figli di persone cele¬ 
bri dovranno soffrire a causa di 
questa persecuzione?». 

Catherine Deneuve, la bestia 
nera dei fotoreporter francesi 
per la feroce difesa della sua pri¬ 
vacy realizzata a colpi di denun¬ 


ce alla magistratura, sostiene 
che «Diana è stata la donna più 
tormentata del mondo, costret¬ 
ta a subire a causa della sua po¬ 
polarità una pressione psicologi¬ 
ca spaventosa. Una volta- ricor¬ 
da l'attrice - braccata da due pa¬ 
parazzi non ce l'ho fatta più. Ho 
ingranato la marcia indietro e 
ho sfasciato la loro macchina. 
Non mi davano tergua. E in Ita¬ 
lia quando vivevo con Marcello 
Mastroianni era ancora peggio. 
Nel 1973 sono stata costretta ad 
abbandonare precipitosamente 
la clinica romana dove avevo 
dato alla luce Chiara». 

«I paparazzi - continua la De¬ 
neuve - avevano affittato un ap¬ 
partamento con le finestre che 
guardavano su quelle della mia 
camera e con i teleobiettivi cer¬ 
cavano di rubare le immagini 
della nostra tenerezza con la 
bimba appena nata». 

L'atto d'accusa di Catherine 
Denevue è comunque rivolto 
contro gli editori della stampa 


spazzatura: «Ho fama di una 
rompiballe - ammette l'attrice - 
perché reagisco e faccio causa ai 
giornali ma io non accetto che i 
padroni della stampa ritengano 
di poter disporre della mia vita. 
È indegno che solo per il fatto di 
essere un personaggio pubblico 
il mio privato, e quello dei miei 
colleghi, deve essere esposto 24 
ore su 24 agli obiettivi dei foto¬ 
grafi». 

Per la Deneuve i paparazzi so¬ 
no solo dei 'cani da combatti¬ 
mento' e sono colpevoli solo in 
parte. La vera responsabilità -so¬ 
stiene- è quella degli editori di 
certi giornali. Si diffonde la cul¬ 
tura del buco della serratura, ec¬ 
citando una curiosità perversa. 

In Francia la stampa è in ogni 
caso meno cattiva che in Gran 
Bretagna, negli Stati Uniti, in 
Germania e in Italia». Le attrici 
francesi da sempre in guerra to¬ 
tale contro i paparazzi, oltre alla 
Deneuve, sono Isabelle Adjani e 
Emmanuelle Beart. 



L'attrice Catherine Deneuve Torres/Ansa 


MILANO. «La vicenda umana della 
principessa Diana dovrebbe almeno 
servire a farci riflettere sulle conse¬ 
guenze aberranti a cui andremo in¬ 
contro se non porremo delle «regole 
di comportamento». Altrimenti, in 
nome del diritto di stampa e grazie al¬ 
le sempre più sofisticate tecnologie, 
potremmo finire tutti per perdere un 
diritto fondamentale: la libertà». È 
quanto sostiene su un settimanale 
Antonio Di Pietro. 

«Dal punto di vista morale - ha pro¬ 
seguito l'ex magistrato - siamo tutti 
un po' colpevoli. Non tanto e non so¬ 
lo della morte di Lady Diana, ma so¬ 
prattutto della cattiva abitudine di 
non rispettare i diritti delle persone, 
la riservatezza e la privacy degli altri, 
noti o meno noti che siano». 

Di Pietro afferma poi: «Lotografi, 
giornalisti, lettori: è una sorta di cate¬ 
na maledetta in cui ognuno, parten¬ 
do da una esigenza giusta e legittima 
(documentare per i fotografi, infor¬ 
mare per i giornalisti ed essere infor¬ 
mati per i cittadini), finisce sempre 
più spesso per esorbitare dai suoi di¬ 


ritti e invadere quelli altrui». «La giu¬ 
stificazione che più di frequente si 
sente dire per avallare questi soprusi - 
scrive ancora l'ex pm - è che chi ha 
scelto di diventare un personaggio 
pubblico deve sottostare alla limita¬ 
zione della propria privacy. 

Il che è vero, sempre che ci siano 
dei limiti: per esempio, perchè e in 
nome di quale diritto all'informazio¬ 
ne deve essere consentito fotografare 
di nascosto con potenti teleobiettivi 
persone che stanno a casa propria, in 
giardino o su una barca in mezzo al 
mare? Oppure origliare dietro le por¬ 
te per carpire qualche parola che, tol¬ 
ta dal contesto, serve solo a mettere in 
cattiva luce il malcapitato? È questa 
vera informazione? O non è solo 
scandalismo?». 

Secondo Di Pietro «ognuno può fa¬ 
re il mestiere che vuole, ma non può 
abusarne rubando foto, immagini e 
parole a chi si trova in luoghi privati 
(e anche l'interno di un'autovettura 
può esserlo, se in quel momento non 
si sta interpretando un molo pubbli¬ 
co». 
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Le Cronache 


Assalto al bus 
Parcheggiatore 
arrestato 
per calunnia 

FOGGIA. A Foggia si indaga 
su un omicidio, a Frosinone 
si commemora la vittima 
del delitto. A legare 
tragicamente i due centri è 
l'assassinio di Alfio 
Mastropaolo, ucciso 
sabato scorso durante la 
rapina di due balordi ad un 
pullman nel parcheggio 
del santuario della 
Madonna dell'Incoronata. 
Così mentre a Frosinone 
migliaia di persone 
partecipavano ai funerali di 
Alfio Mastropaolo, la 
questura di Foggia 
comunicava gli sviluppi 
delle indagini. La notizia 
del giorno è l'arresto di 
Giuseppe Sciusco, 39 anni, 
parcheggiatore abusivo «in 
servizio» nel piazzale del 
santuario sabato 
pomeriggio. È stato lui a 
guidare la manovra 
dell'autista del pullman di 
pellegrini partito da 
Frosinone e giunto a 
Foggia dopo la visita al 
santuario di Padre Pio, a 
San Giovanni Rotondo. 
Ancora lui è stato tra i primi 
a intervenire in soccorso 
dei passeggeri. Poteva 
essere un «testimone- 
chiave» e invece è stato 
arrestato per calunnia e 
favoreggiamento. 

Calunnia nei confronti di 
due persone indicate come 
i probabili rapinatori, 
favoreggiamento nei 
confronti dei balordi che 
hanno ucciso Alfio 
Mastropaolo. I passeggeri 
più vicini alla scena del 
delitto non hanno infatti 
riconosciuto i due indicati 
dal parcheggiatore 
abusivo. La caccia aN'uomo 
è ripresa con maggiore 
impegno, potendo contare 
su un indizio in più: uno dei 
rapinatori è inconfondibile 
pervia di un segno 
particolare. Non è una 
cicatrice né un tatuaggio. 

Gli investigatori 
mantengono il più stretto 
riserbo su un elemento 
ritenuto secondario dai 
testimoni e che potrebbe 
invece rivelarsi essenziale. 

Il «vile gesto dei rapinatori» 
è stato duramente 
condannato dal vescovo di 
Frosinone, Luigi Belloli, e 
dal vicerettore del 
santuario dell'Incoronata, 
don Gaetano, che hanno 
celebrato i funerali di Alfio 
Mastropaolo nel piazzale 
antistante la chiesa della 
Sacra Famiglia. Vicino alla 
famiglia della vittima il 
presidente della Regione 
Lazio, Badaloni, ed i sindaci 
di Frosinone e Foggia, 

Fanelli e Agostinacchio. 

Gianni Di Bari 


Il nuovo tagliando si chiama «Spaccaquindici» e costa soltanto mille lire. La vincita massima è di 50 milioni. 

Arriva il «Gratta e vìnci» popolare 
per frenare la crisi delle lotterie 

I biglietti vincenti distribuiti per sbaglio nel bergamasco e le truffe scoperte in tv hanno fatto precipitare gli incassi dei giochi a premi 

II ministero delle Finanze si affida anche a un'altra novità: la più costosa «Scarta e vinci» dove si può «grattare» fino a 1 miliardo. 


ROMA. In principio era la riffa. Un 
biglietto venduto agli amici, agli in¬ 
quilini dei palazzi vicini a casa con 
in palio magari un servizio di piatti, 
comunque piccole cose. A Napoli, 
poi, è ancora così. Con la «tombu- 
lella» a farla da padrone, con le urla 
che corrono per i vicoli e tra i panni 
stesi ad asciugare di chi vende i bi¬ 
glietti e li recapita alla gente del po¬ 
sto facendo fare l'ascensore a un sec¬ 
chio. Ogni balcone, un secchio per 
la lotteria e via così. Come «Napoli 
Milionaria». 

Da qualche anno, però, coman¬ 
dano i «Gratta e vinci». Che poi si 
chiamino «Rosso e nero» o «Asso pi¬ 
glia tutto» cambia poco. Restano 
questi tagliandini che si comprano 
dappertutto, biglietti che fanno 
vincere dalle duemila lire ai miliar¬ 
di. L'ultima è di ieri. «Spaccaquindi¬ 
ci», è il nome dell'ennesimo e colo¬ 
ratissimo «Gratta e vinci». A prezzi 
popolari, però. Nel senso che baste¬ 
ranno mille lire, contro le 2.500 lire 
delle altre lotterie istantanee, per 
sfidare la sorte e vincere, se si è fortu¬ 
nati, fino a 50 milioni. 

Meno costi, meno premi, in so¬ 
stanza, per recuperare la credibilità 
perduta. Le magagne degli ultimi 
tempi, dai biglietti falsi ai concorsi a 
premi televisivi andati in malora 
con tanto di truffe e notai pentiti, 
avevano infatti fatto crollare la ma¬ 


nia del gioco degli italiani. Popolo 
di poeti e santi, dicono, senza dub¬ 
bio popolo di giocatori. Almeno fi¬ 
no a qualche tempo fa, quando per¬ 
sino il «Gratta e vinci», colpa di al¬ 
cuni biglietti vincenti distribuiti per 
un errore di stampa nel Bergama¬ 
sco, ha cominciato a perdere colpi. 
Così il ministero delle Finanze, con 
un decreto pubblicato ieri sulla Gaz¬ 
zetta Ufficiale, ha dato il via al nuo¬ 
vo gioco dai prezzi popolari. 

Insieme con «Spaccaquindici» ar¬ 
riveranno sui banconi di tabaccai e 
supermarket anche altri biglietti a 
prezzo pieno. Si chiamano «Scarta e 
vinci», primo piano imponente del 
kappa di picche, costano 2.500 e la 
vincita massima è di un miliardo. A 
parte questo «Pokerissimo» i premi 
in palio, soprattutto per le vincite di 
primo grado, saranno uguali alle al¬ 
tre lotterie istantanee: in ogni stock 
di 40 milioni di biglietti ci saranno 5 
vincite da 100 milioni e 65 da 10 mi¬ 
lioni. 

Per quanto riguarda le caratteri¬ 
stiche dei giochi, «Spaccaquindici» 
richiama il tradizionale gioco popo¬ 
lare fatto con le mani. Con ogni bi¬ 
glietto è possibile tentare due volte 
la fortuna (sono due le aree da ra¬ 
schiare): sotto la patina argentata 
appariranno delle piccole mani e il 
numero delle dita indicherà il pun¬ 
teggio. I premi, da mille lire a 50 mi¬ 


lioni, andranno a chi riesce a totaliz¬ 
zare un punteggio tra 8 e 15. La pro¬ 
babilità di vincita è di un biglietto su 
sette. Dai numeri la fortuna sembra 
più a portata di mano con lo «Scarta 
e vinci»: un biglietto su cinque sarà 
vincente. Anche qui il giocatore 
avrà due possibilità. Il poker d'assi 
vale 100 milioni oltre al diritto di 
grattare la carta centrale: se anche 
questa è un asso la vincita schizza ad 
un miliardo. 

Un biglietto che costa come un 
caffè è la scommessa per riportare in 
alto le vendite. Secondo gli ultimi 
dati del ministero delle Finanze, gli 
italiani dal primo gennaio al 31 lu¬ 
glio hanno comperato 568 milioni 
di «Gratta e vinci» facendo incassa¬ 
re all'erario 519 miliardi di lire con¬ 
tro i 1.175 miliardi dei primi sette 
mesi del 1996 (-51%). In forte calo 
sono anche le lotterie tradizionali. 
Sono infatti stati acquistati fino al 
31 luglio 12,3 milioni di biglietti per 
un incasso di 14 miliardi contro i 
circa 26 dei primi sette mesi dello 
scorso anno. 

A compensare il calo ci ha pensa¬ 
to il Lotto che nei primi sette mesi di 
quest'anno ha fatto incassare 1.547 
miliardi, più dei 1.400 miliardi mes¬ 
si in cassa in tutto il 1996. Alla faccia 
della crisi. 


Enrico Testa 


A 


Il sociologo Ferrarotti 
«La gente non si fidava più 


Dipendesse dal professor Franco Ferrarotti, illustre sociologo, i 
«Gratta e vinci»finirebbero tutti in malora ancora prima di 
grattare la patina argentata. Re di picche, asso di bastoni non 
fa differenza. Rischierebbero comunque di finire accatastati in 
qualche discarica. E non solo per i problemi, dai biglietti fasulli 
alle vincite da ritirare chissà quando, che sono successi tempo 
fa. «Per quelli - spiega Ferrarotti - basterebbe dire che si è 
trattato di una metafora rivelatrice dell'efficienza della 
burocrazia in Italia». Battute, si fa per dire, a parte scrivere che 
cosa ne pensa un sociologo delle lotterie è come sparare sulla 
croce rossa. Meglio chiedergli quali possono essere i perché 
che hanno portato negli ultimi tempi le lotterie istantanee a 
perdere acquirenti. «È il discorso di prima, delle cose che sono 
successe. Probabilmente si è persa la fiducia, si è pensato che 
anche in caso di vincita si rischiava di non prendere nulla. Da 
qui il calo di popolarità». E dai qui anche la decisione del 
ministero delle Finanze di mettere in vendita tagliandi a prezzi 
popolari. «Credo sia stata una scelta fatta per tentare di 
recuperare gli errori fatti. Una volta si diceva che i popoli con 
problemi maggiori, che le nazioni dove si moriva di fame erano 
i regni delle lotterie, della caccia ai biglietti vincenti. E visto che 
da noi in Italia era così fino a pochissimo tempo fa vien da 
pensare che se fosse vero sembrerebbe un segno di ripresa, di 
razionalità». 


E.T. 


Mamoiada (Nuoro), l'uomo ha ricevuto una lettera con l'intimazione di pagare 30 milioni 

Farmacista nel mirino del racket 
affìgge in vetrina la richiesta di «pizzo» 

«La mia è una forma di denuncia, non di sfida, per rendere partecipe e spronare la comunità in cui vivo». 
D'accordo Tano Grasso, esponente delle associazioni anti estorsione: «Così si rompe il clima di omertà». 


NUORO. La lettera ricattatoria è 
esposta sulla vetrina della farma¬ 
cia, perché tutto il paese sappia, 
per tentare di esorcizzarne la forza 
intimidatoria e di convincersi che 
si tratta solo di un brutto scherzo. 

È la forma di denuncia - «non di 
sfida» tiene a sottolineare - che un 
farmacista di Mamoiada, il dottor 
Francesco Saverio Farina, ha pen¬ 
sato di adottare dopo avere ricevu¬ 
to quel foglio pieno di minacce, 
dove gli si chiede di pagare subito 
30 milioni di lire. La lettera, spedi¬ 
ta da Mamoiada, centro della Bar¬ 
bagia a una trentina di chilometri 
di Nuoro, era arrivata sabato scor¬ 
so. Un solo foglio, fitto di righe 
scritte a mano con un normogra¬ 
fo, nel quale si minacciano atten¬ 
tati dinamitardi e aggressioni e si 
chiedono soldi per evitarli. 

Il farmacista sapeva che altri 
suoi colleghi della provincia ave¬ 
vano ricevuto simili messaggi e lo 
avevano tenuto solo per sé, confes¬ 
sandolo tempo dopo agli amici. La 
sua reazione è stata diversa, ha de¬ 
ciso di rivolgersi ai carabinieri, pri¬ 
ma a Mamoiada, poi a Nuoro, do¬ 


ve vive, e di denunciare il tentativo 
di estorsione. Con loro ha anche 
discusso sul da farsi nel caso al mes¬ 
saggio ne seguissero altri. Ma poi 
ha cambiato idea, invece di tacere 
con tutti, ha preso la lettera e con 
due pezzi di nastro adesivo l'ha at¬ 
taccata alla vetrina, accompagna¬ 
ta da un biglietto: «Non accetto 
scherzi di questo tipo. Perché sono 
quasi del tutto convinto che si trat¬ 
ti di uno scherzo - ha spiegato Fari¬ 
na -, da anni lavoro a Mamoiada e 
credo di avere un ottimo rapporto 
con tutti. Con qusto gesto non ho 
voluto sfidare nessuno - ha tenuto 
a sottolineare - ma solo rendere 
partecipe il paese, la comunità di 
cui faccio parte, e anche lanciare 
un messaggio all'autore o agli au¬ 
tori». 

Tutto il clamore suscitato dalla 
vicenda però lo preoccupa. Il far¬ 
macista sa che qualcuno potrebbe 
non gradire sentir parlare dell'uo¬ 
mo che sfida il racket. In Barbagia 
ci si offende per molto meno e 
quello che era partito davvero co¬ 
me un brutto scherzo può diventa¬ 
re un fatto serio. Gli investigatori 


sono rimasti stupiti dall'iniziativa 
del dottore, che non vogliono 
commentare. Pur con tutte le do¬ 
vute cautele, al Comando provin¬ 
ciale dei carabinieri ritengono che 
alla lettera non dovrebbero seguire 
atti intimidatori o ulteriori richie¬ 
ste di denaro. Ben altra preoccupa¬ 
zione è stata espressa dal presiden¬ 
te dell'Ordine provinciale dei far¬ 
macisti, Mauro Carai, che ha an¬ 
che annunciato il ricorso al Prefet¬ 
to per garantire alla categoria mag¬ 
giore sicurezza. 

Anche Carai, come Farina, ha sa¬ 
puto di diversi casi di minacce a 
farmacisti e non può non ricordare 
che alcuni sono stati anche vitti¬ 
me di sequestri. Tra questi, Gina 
Manconi, sequestrata nel 1983 e 
mai tornata a casa, o il giovane Mi¬ 
chelangelo Mundula, rapito nel 
1989 e liberato dopo il pagamento 
del riscatto. Carai ha comunque 
apprezzato l'iniziativa del suo col¬ 
lega di Mamoiada. «È stato corag¬ 
gioso - ha detto - e penso che verrà 
apprezzato anche in paese». Tra 
l'altro giorno e ieri, sono stati mol¬ 
ti i clienti e i compaesani che sono 


andati in negozio a manifestare 
amicizia e solidarietà al farmacista, 
che ne ha tratto conforto. «Proprio 
per questo - ha concluso Farina - 
ho esposto la lettera e spero che, 
dopo tutto, lo capisca anche l'au¬ 
tore». 

Di certo, la decisione del farma¬ 
cista ha scatenato una serie di pare¬ 
ri ovviamente positivi. «Bisogna 
cogliere questa occasione per tra¬ 
sformare questo hatto di coraggio 
in una rottura del clima di omertà e 
affermare una nuova consapevo¬ 
lezza». Così ha commentato la vi¬ 
cenda Tano Grasso, esponente di 
punta delle associazioni anti-ra- 
cket. «Sarebbe meglio - ha detto 
ancora Grasso - se questo atto pub¬ 
blico non fosse fatto da soli ma fos¬ 
se capace di promuovere un'aggre¬ 
gazione di operatori economici ca¬ 
paci di esporsi in gruppo per acqui¬ 
sire un maggior livello di sicurezza. 
In poche parole bisognerebbe tra¬ 
sformare la denuncia da atto co¬ 
raggioso ma solitario in atto intel¬ 
ligente e collettivo». Per la cronaca 
sono appena 72 le estorsioni de¬ 
nunciate in Sardegna all'anno. 


Genova _ 

Foto punk 
al cimitero 
4 denunce 

GENOVA. Qual è lo scenario più ecla¬ 
tante e sorprendente per delle foto 
pubblicitarie? Quando un gruppo 
punk genovese in cerca di notorietà si 
è posto la domanda, tutti i compo¬ 
nenti hanno concordato che il luogo 
che maggiormente poteva colpire il 
pubblico era un cimitero. Così i quat¬ 
tro musicisti hanno scelto il campo¬ 
santo della Castagna, a Sampierdare- 
na, nel ponente genovese. Hanno 
ispezionato a lungo il posto, mi¬ 
schiandosi tra la folla che porta fiori 
ai defunti, hanno dato un'occhiata 
alle tombe e ai recinti e quindi hanno 
scelto il giorno, anzi la notte adatta. 

Una volta all'interno del cimitero i 
fotografi hanno cominciato il loro 
servizio facendo mettere in posa i 
quattro musicisti tra le tombe vaga¬ 
mente illuminate dai lumini. Ma il 
flash è stato galeotto. Infatti qualcu¬ 
no ha notato degli strani bagliori al¬ 
zarsi da dietro le mura del camposan¬ 
to ed ha avvertito i carabinieri. I quat¬ 
tro sono stati denunciati per invasio¬ 
ne di terreno: si tratta di ragazzi tra i 
23 e i 34 anni, tutti abitanti a Genova. 
La loro campagna pubblicitaria ades¬ 
so dovrà basarsi su nuove idee. 


La rapina del secolo 

Parlavano 
italiano 
i banditi 
di Zurigo 

GINEVRA. Parlavano italiano gli au¬ 
tori della rapina del secolo. Questo è 
l'unico particolare emerso finora. 
Per il resto, la polizia svizzera ha per¬ 
so le tracce dei banditi che lunedì 
scorso, con estrema facilità, hanno 
rubato l'equivalente di ben 60 mi¬ 
liardi di lire in un ufficio postale di 
Zurigo. Spariti nel nulla, con tutto il 
loro bottino. Ma, a quanto ha an¬ 
nunciato ieri sera un portavoce uffi¬ 
ciale, almeno le loro sembianze so¬ 
no stati riprese da una telecamera ed 
è certo che alcuni di essi parlassero 
italiano, mentre gli altri si esprime¬ 
vano in una lingua «sconosciuta». 
L'intera rapina è durata 6 minuti, 
mentre la polizia è giunta 3 o 4 mi¬ 
nuti dopo. Il territorio della Confe¬ 
derazione è battuto a tappeto. 

La polizia ha lanciato un appello 
alla popolazione ed ha promesso 
una ricompensa (senza specificare 
l'ammontare) a chi sappia fornire 
qualche dettaglio sulla fuga attra¬ 
verso la città dei banditi a bordo di 
una Fiat Fiorino (targata P 20812) 
sulla quale hanno caricato in un 
batter d'occhio un grande numero 
di casse piene di banconote che si 
trovavano nel cortile della posta 
pronte per essere trasferite alla Ban¬ 
ca Nazionale. 

«Hanno agito con determinazio¬ 
ne, freddezza, grande professionali¬ 
tà», ha riconosciuto il portavoce 
della polizia di Zurigo, Marco Corte¬ 
si, confermando che non è stato 
sparato un colpo, non è stata proffe¬ 
rita una minaccia, che gli astanti so¬ 
no stati tenuti a bada con un mitra e 
che il tutto si è svolto con estrema 
rapidità. 

«Dovremo rivedere tutti i nostri 
sistemi di sicurezza», ha riconosciu¬ 
to oggi il responsabile dell'ufficio 
postale: «Ma siamo anche certi che i 
malviventi siano stati aiutati in 
qualche modo da qualcuno che la¬ 
vora all'interno della struttura». 
Una dichiarazione che la dice lunga 
sul probabile sviluppo delle indagi¬ 
ni, visto che le informazioni a di¬ 
sposizione dei rapinatori erano ab¬ 
bastanza esclusive. 

È stato troppo facile rubare 60 mi¬ 
liardi ben disposti in cassette sigilla¬ 
te: e 17 sono persino stati abbando¬ 
nati sul posto perchè non entrava¬ 
no nella Fiat predisposta per la fuga. 
L'auto era stata allestita con targhe 
false e le insegne delle Poste svizze¬ 
re, mascheratura che ovviamente 
ha superato con grande facilità i nu¬ 
merosi controlli. 

I banditi, «tutti di tipo mediterra¬ 
neo», erano provvisti di documenti 
falsi ed hanno ingannato le guardie 
indossando l'uniforme degli impie¬ 
gati postali. 

Ma perchè tanti soldi alla posta? 
Quello di Framuenster, nel centro 
di Zurigo, funziona da centro di rac¬ 
colta per tutti gli uffici postali del 
quartiere. «Si tratta del più grosso 
colpo mai effettuato in Svizzera e di 
uno dei più importanti nel mon¬ 
do», ha deplorato il capo della poli¬ 
zia mentre i suoi uomini brancola¬ 
no nel buio. 


Hanno 18 e 14 anni, con problemi psicologici. Erano in Liguria ospiti di un centro 

Scomparse due ragazze tedesche 

Hanno lasciato un biglietto: «Torniamo a casa». Ma hanno dimenticato di prendere le carte d'identità. 


Crema, l'omicida chiama la polizia: «Non so perchè l'ho fatto» 

Prima 1'amore, poi la coltellata mortale 
Giovane donna uccide il convivente 


DALL’INVIATO 


imperia. Janine ha scosso la testa e 
ha detto: «Basta, non ce la faccio 
più, voglio tornare a casa». Anna 
Maria l'ha guardata negli occhi, in¬ 
terdetta: «A casa? Ma siamo a centi¬ 
naia e centinaia di chilometri di di¬ 
stanza!». L'altra ha preso lo zaino e 
se n'è andata. Anna Maria ha fatto 
appena in tempo a scrivere due frasi 
per raccontare quello che stava av¬ 
venendo e cioè che non se la sentiva 
di mandare da sola l'amica in giro 
per il mondo. Protagoniste della fu¬ 
ga sono due ragazze tedesche, Jani¬ 
ne Muller, 18 anni, e Anna Maria 
Weber, 14 anni, che hanno dei pro¬ 
blemi psicologici e che viaggiano 
senza documenti. Una di esse soffre 
anche di diabete. Entrambe prove¬ 
nienti dall'Istituto Dimglinger di 
Lahr si trovavano ospiti di un cen¬ 
tro dell'imperiese retto dallo psico¬ 
logo tedesco che le ha in cura in Ger¬ 
mania. 

Lecchiore è una località delle col¬ 
line alle spalle di Imperia, nel comu¬ 


ne di Dolcedo, tutta ulivi e piante, i 
sapori dei boschi che vagano nell'a¬ 
ria e gli aromi del mare che salgono 
dal basso. «Qui - dice la gente del po¬ 
sto - dovremo eleggere un borgoma¬ 
stro, altro che un sindaco». E in ef¬ 
fetti i cascinali e i borghi antichi so¬ 
no popolati da molti tedeschi tra cui 
il professor Ulrich Bautzmann, no¬ 
to psicologo, che ha scelto un ame¬ 
no luogo della riviera ligure di po¬ 
nente per curare i suoi pazienti ac¬ 
quistando una bell'edificio. Tra di 
loro ci sono Janine e Anna Maria, 
giovanissime e già piene di proble¬ 
mi di adattamento sociale, di crisi 
esistenziale e di rapporti umani. Lu¬ 
nedì pomeriggio il gruppo del pro¬ 
fessore ha deciso di scendere al mare 
per una bella nuotata. Janine e An¬ 
na Maria hanno detto agli accom¬ 
pagnatori che non se la sentivano di 
andare al mare con gli altri otto tra 
ragazzi e ragazze ospiti del centro di 
recupero, che preferivano rimanere 
lì a leggere, a parlare e a riposarsi. Al 
ritorno dalla spiaggia l'amara sor¬ 
presa: le due ragazze erano scom¬ 


parse. I responsabili del centro di 
Lecchiore subito non hanno pensa¬ 
to ad una fuga, tant'è che si sono 
messi a cercarle nei boschi circo¬ 
stanti. È stata una lunga ed infrut¬ 
tuosa battuta. Allora è scattato l'al¬ 
larme di polizia e carabinieri. Quan¬ 
do poi è stato rinvenuto il messag¬ 
gio di Anna Maria allora si è capita la 
scelta delle ragazze. Due famiglie in 
Germania adesso attendono con 
ansia e apprensione che il lungo tra¬ 
gitto tra la costa imperiese e la citta¬ 
dina a ridosso del Reno, a poche de¬ 
cine di chilometri di distanza da 
Strasburgo, giunga abuon fine. 

A rendere ancora più problemati¬ 
co il viaggio sono le condizioni di 
salute della diciottenne Janine, clas¬ 
sico fisico teutonico, capelli lunghi 
e biondi e occhi azzurri: infatti sof¬ 
fre di una forma di diabete mellito. 
La ragazza si è portata nello zaino 
dell'insulina, ma non dovrebbe 
avere con sé una borsa termica per 
preservarla. Dunque i sanitari te¬ 
mono che il prodotto a lei necessa¬ 
rio si deteriori sbrigativamente. La 


speranza è che Anna Maria, di origi¬ 
ni coreane, pelle piuttosto scura e 
capelli lunghi e ricci, la consigli nel 
modo giusto visto che ha deciso di 
accompagnarla nel difficile viaggio 
verso casa. Gli inquirenti imperiesi 
si dimostrano molto preoccupati. 
La pioggia che ieri cadeva a Imperia 
ha fatto sparire eventuali tracce at¬ 
torno al centro. 

Difficile stabilire se le due ragazze, 
senza documenti, siano riuscite a 
varcare il vicino confine italo-fran- 
cese. Lì, una volta giunte a Mento- 
ne, potrebbero trovare i mezzi per 
raggiungere Strasburgo ed entrare 
in Germania, approfittando del fat¬ 
to che non esistono più barriere tra i 
due Paesi europei. Per compiere il 
lungo viaggio tra il Mediterraneo e 
la Selva Nera, Janine e Anna Maria si 
sono impossessate degli spiccioli ra¬ 
cimolati rovistando tra i bagagli dei 
loro compagni, in istituto, ma ahi¬ 
mè hanno dimenticato le carte d'i¬ 
dentità. 


Marco Ferrari 


CREMA. La telefonata è arrivata l'al¬ 
tra sera alle 22,30 al commissariato di 
Crema. Una voce femminile, sensi¬ 
bilmente sconvolta, che annuncia¬ 
va: «Ho ammazzato un uomo, venite 
a prendermi». Francesca Bozzetti, 27 
anni, da quasi tre ore era chiusa nel¬ 
l'attico in cui viveva con il suo com¬ 
pagno, Alessio Cattaneo, di quaran- 
t'anni. Ferma, pietrificata, davanti al¬ 
l'uomo che aveva accoltellato dopo 
aver fatto l'amore con lui per l'ultima 
volta: due colpi inferti con un coltel¬ 
lo da cucina, uno al petto e uno alla 
schiena, che gli ha trapassato un pol¬ 
mone. Il motivo non sa spiegarselo 
neppure lei. Ha parlato confusamen¬ 
te di un raptus, ha accennato a un liti¬ 
gio e ha continuato a ripetere: «Non 
so perché l'ho fatto». Delitto passio¬ 
nale, dicono gli inquirenti, che col 
linguaggio stereotipato delle indagi¬ 
ni, parlano di dramma della gelosia. 
Quando gli agenti delle volanti, che 
lei stessa aveva chiamato con il 113 
sono andati a prenderla, in un ele¬ 
gante residence alla periferia di Cre¬ 
ma, Francesca era sotto choc. Catta¬ 


neo, ancora nudo, in un lago di san¬ 
gue, era riverso a terra, vicino al letto, 
con l'arma del delitto conficcata nel 
torace. Il magistrato che conduce le 
indagini, Benito Melchionna, l'ha 
interrogata ieri nel carcere mantova¬ 
no in cui è detenuta e ha spiegato che 
sono ancora molti i punti da chiarire. 

Anche a lui ha parlato di una lite, 
una frase di troppo, che le ha fatto 
perdere il lume della ragione e che ha 
scatenato quella sua violenta reazio¬ 
ne. Ma accanto al corpo della vittima 
c'era un secondo coltello che sembra 
non sia stato usato. L'uomo aveva 
tentato di difendersi? Oppure di ag¬ 
gredirla? Sui loro corpi non ci sono 
segni di colluttazione, i vicini di casa 
non hanno sentito sentito voci alte¬ 
rate, urli che potessero fare pensare al 
dramma che si stava consumando, in 
un'ora della sera in cui tutti sono an¬ 
cora svegli: Cattaneo è stato ucciso 
verso le 19,30, ma l'allarme è scattato 
solo tre ore dopo. 

Nessuno nel palazzo conosceva 
quella coppia, arrivata a Crema da 
pochi mesi. Entrambi sono di un pae¬ 


se vicino, Castelleone, a dieci chilo¬ 
metri di distanza. Cattaneo era un 
piccolo imprenditore, piuttosto fa¬ 
coltoso, titolare di un'officina mec¬ 
canica di torneria, che ieri aveva 
chiuso per lutto. La sua voce era anco¬ 
ra registrata sulla segreteria telefoni¬ 
ca e nessuno aveva provveduto a can¬ 
cellare il classico messaggio, «sono 
momentaneamente assente, parlate 
dopo il segnale acustico». 

Francesca Bozzetti, sulla carta 
agente di commercio, sognava di de¬ 
dicarsi alla pittura. La loro storia era 
iniziata da pochi mesi, dopo che Cat¬ 
taneo si era separato dalla moglie, 
dalla quale aveva avuto due figli e si 
era trasferito a vivere con la sua nuo¬ 
va compagna. Una convivenza tur¬ 
bata dalla gelosia, che già in passato 
aveva creato qualche screzio, ma nul¬ 
la che potesse far pensare a questo 
epilogo drammatico. Anche la loro 
vita era senza nei, ad eccezione delle 
moleste chiacchiere di paese, che 
avevano fatto scegliere ad entrambi 
di lasciare Castelleone per iniziare 
unanuovavita. 
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Sezione Pd$ 
discute 
l'espulsione 
di Curzi 

Il direttivo della sezione 
Centro Storico del Pds di 
Roma discuterà giovedì la 
proposta di avviare la 
procedura di espulsione di 
Sandro Curzi dal partito. A 
proporla sarà il segretario 
della sezione, Ezio Di 
Monte. «Come sezione 
faremo notare il fatto - ha 
dichiarato Di Monte - che 
la sua posizione di 
candidato per 
Rifondazione comunista è 
incompatibile con lo 
statuto del Pds. In 
particolare l'articolo 8 
sostiene che per un 
iscritto è incompatibile la 
candidatura in una lista di 
un altro partito. A 
maggior ragione in un 
collegio uninominale. 

Pratica vorrebbe che 
Sandro Curzi rimettesse la 
tessera». 

Il segretario della sezione 
Centro Storico (la ex 
«Campitelli» di via dei 
Giubbonari, una delle sedi 
storiche del Pei romano), 
ha riferito che la «vicenda 
Curzi» è stata al centro del 
«dibattito tra i compagni» 
e ha lasciato «molta 
amarezza». «Come 
sezione - ha proseguito Di 
Monte - abbiamo scritto a 
Curzi una lettera inviata 
dopo ferragosto, 
invitandolo a parlare in 
sezione della sua scelta, 
per aiutarci a capire 
reciprocamente come è 
andata la questione. Con 
molto garbo e con molta 
serenità. Nessuno vuole 
impedire a Curzi di fare 
quello che vuole, ma i 
partiti hanno delle regole 
e le regole valgono per 
tutti anche per Sandro 
Curzi, per Massimo D' 

Alema e per me che sono 
solo un segretario di 
sezione». 

Da parte sua, Curzi, che 
aveva annunciato in 
precedenza per giovedì 
una conferenza stampa, 
aveva affermato che 
avrebbe atteso i risultati 
dell'incontro pubblico in 
programma per oggi a 
Firenze tra D'Alema e Di 
Pietro per sciogliere la 
riserva sull'accettazione 
della candidatura 
propostagli in Mugello da 
Rifondazione comunista. 

Ma aveva lasciato pochi 
margini a possibili 
ripensamenti. Aveva 
detto nella sostanza che 
non avvertiva la possibilità 
che l'ex pm rinunciasse 
alla sua candidatura 
nell'Ulivo, condizione 
posta dallo stesso Curzi 
per non scendere in lizza 
nel seggio senatoriale 
toscano. 

Bicamerale 
Emendamenti 
sotto esame 

ROMA. Sono oltre 42mila gli emen¬ 
damenti ai testi base approvati a giu¬ 
gno dalla Bicamerale: e sarà proprio 
questo il primo nodo che l'ufficio di 
presidenza della commissione pre¬ 
sieduta da Massimo D'Alema - si riu¬ 
nirà domani - dovrà affrontare e scio¬ 
gliere. I quattro relatori, sulla base dei 
contatti avuti con le forze politiche, 
metteranno in luce i punti ancora 
controversi. La commissione, poi, 
dovrà decidere come procedere alle 
votazioni per smaltire la grande mole 
di proposte di modifica: per intanto, 
bisognerà sfoltire, eliminando i dop¬ 
pioni e le proposte palesemente 
inammissibili. Con ogni probabilità, 
inoltre, gli emendamenti non ver¬ 
ranno messi in votazione ad uno ad 
uno: si potrebbe infatti procedere per 
blocchi, in modo da semplificare 1' 
esame. Un altro problema è quello 
dei giorni che la commissione avrà a 
disposizione per votare gli emenda¬ 
menti. La legge parla di 30 giorni: bi¬ 
sognerà decidere se il calcolo deve 
partire dal 1 settembre o dalla riaper¬ 
tura dell' attività delle Camere, il 10. 
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Il 6 settembre la Lega prepara una marcia in contemporanea con la convention del centrosinistra 

Prodi e l'Ulivo sabato a Venezia 
Bossi: ìnarceremo contro di loro 

Il Senatur, dopo il flop di domenica scorsa a Mestre, suona la carica: «Lì non sapeva niente nessuno, me compreso. 
Vedrete sabato...». Il Presidente della Camera da una chance al Carroccio: non si confonda con quelli dei roghi. 


L'attacco ai «politici» 

Lotta 
ai corrotti 
È polemica 
su Davigo 


MILANO. «A Mestre è stato un falli¬ 
mento? Vedrete a Venezia sabato 
prossimo...», Umberto Bossi promet¬ 
te che lo scontro Lega-sindacati ci sa¬ 
rà eccome. E lui sarà in prima fila. Da 
ieri ha messo sotto pressione l'orga¬ 
nizzazione del Carroccio in vista del¬ 
la giornata di «guerra alla Triplice, 
magnona di Roma», fissata per il 6 
settembre. Il flop di domenica scorsa 
a Mestre, con rogo del fantoccio, con 
«l'Unità» nel taschino, simboleg- 
giante Cgil-Cisl-Uil, avvenuto da¬ 
vanti a quattro gatti del Sinpa, il sin¬ 
dacato padano, non gli è piaciuto 
proprio per niente. Ieri ha preso il te¬ 
lefono e ha fulminato i responsabili 
di queste «improvvisazioni che fan¬ 
no solo danni». Populista convinto, 
il Senatur non ammette deroghe al 
copione: «Quando si fanno queste 
cose bisogna mobilitare la gente, in 
questo caso i lavoratori del Nord de¬ 
predati dal sindacato romano... Vo¬ 
glio vedere in piazza tanta gente. Lì a 
Mestre non sapeva niente nessuno, 
me compreso». Di qui la promessa di 
rivincita per sabato: mobilitazione 
generale, gazebo diffusi in tutta la Pa¬ 
dania, con concentrazioni particola¬ 
ri nelle zone industriali della Lom¬ 
bardia e del Veneto. Il presidente del¬ 
la 

Camera, Luciano Violante, ha spe¬ 
so ieri parole durissime, per gli «estre¬ 
mismi» di queste iniziative leghiste: 


MILANO. Sindaci dell'Ulivo, atten¬ 
ti. La prossima campagna elettorale 
sarà condotta da Forza Italia a colpi 
di videocamera. Attenti al degrado 
dei monumenti, ai lampioni rotti, 
alle scritte sui muri delle piazze e sul¬ 
le facciate delle chiese, alle buche 
delle strade non riparate: tutto que¬ 
sto e altro ancora verrà filmato e 
propagandato da una nuova figura 
di supporter, il cine-militante. L'i¬ 
dea - indovinate un po' - è venuta a 
Silvio Berlusconi, mago indiscusso 
dell'etere. Il 21 luglio, prima di par¬ 
tire per la breve vacanza alle isole 
Bermuda, il tele-Cavaliere ha scritto 
una lettera a tutti i coordinatori re¬ 
gionali, provinciali e delle grandi 
città, specie quelle interessate dal 
voto di novembre, per annunciare 
che nei prossimi congressi azzurri ci 
sarà anche uno spazio intitolato 
«Forza Italia News». 

Di che si tratti, lo spiega nella let¬ 
tera lo stesso Silvio Berlusconi: «Sa¬ 
ranno proiettati filmini 8 mm rea¬ 
lizzati dai nostri aderenti, con l'o¬ 
biettivo di rappresentare fatti parti¬ 
colarmente significativi delle sin¬ 
gole realtà locali... sui grandi temi 


ROMA. Facerazione continua, si po¬ 
trebbe dire, del Polo. Mentre conti¬ 
nua il duello tra Giuseppe Pisanu e 
Clemente Mastella, con stoccate 
sempre più violente, quasi all'inse¬ 
gna del tradimento, ecco scoppiare il 
caso di Antonio Romano. F'ex mini¬ 
stro degli Esteri all'epoca del governo 
di Silvio Berlusconi, esponente di 
punta dell'ala cosiddetta liberale, 
non si fa indicare la porta da un qual¬ 
siasi capogruppo: è lui, per primo, ad 
annunciare che è stufo di essere preso 
«a pesci in faccia» e che, per non aval¬ 
lare «i pasticcetti tipici della prima 
Repubblica», sta meditando di fare le 
valigie: «Io ho - ha detto in un'inter¬ 
vista - un mestiere stupendo, quello 
di insegnante. Posso tornare a farlo, 
non sta scritto da nessuna parte che 
debba rimanere in Parlamento». 

Diventa così sempre più evidente 
che l'invito a colazione rivolto da Ro¬ 
mano Prodi al Cavaliere è solo il pre¬ 
testo per rimettere in discussione l'as¬ 
setto attuale del Polo, i rapporti tra le 
diverse componenti del centro (la 
stessa Forza Italia è un'assemblaggio) 


«Quando si cominciano a bruciare in 
piazza fantocci di persone viventi, 
con un giornale di partito in tasca, 
siamo davanti a cose che hanno fatto 
solo i nazisti e i fascisti...Certo, la Fega 
è un partito democratico che è pre¬ 
sente in Parlamento, ma è giunto il 
momento di distinguere fra Lega- 
gruppo politico e queste forme di 
estremismo nordista». 

Del giudizio di Violante nessuno si 
cura nel quartier generale di via Belle¬ 
rio. Qui si sta anzi lavorando per orga¬ 
nizzare una giornata straordinaria 
«antiregime» a Venezia. La Lega pun¬ 
ta a una manifestazione nella città la¬ 
gunare in concomitanza con la con¬ 
vention dell'Ulivo al Palafenice. Qui 
si sono dati appuntamento il premier 
Romano Prodi e dodici ministri del 
Governo italiano. Non solo, ma al 
mattino è previsto anche un prologo 
all'istituto universitario di architet¬ 
tura con appello alla solidarietà e al¬ 
l'unità nazionale da parte del Presi¬ 
dente del Consiglio, del suo vice Wal¬ 
ter Veltroni, del ministro Franco Bas- 
sanini e del sindaco Massimo Caccia- 
ri. Così l'idea di Bossi è quella di tra¬ 
sformare il 6 settembre in un bel ring: 
Prodi da una parte e lui dall'altra. Po¬ 
trebbe anche essere l'occasione giu¬ 
sta per inaugurare, sempre a Venezia, 
la nuova sede dell'autoproclamato 
governo della Padania, guidato da 
Roberto Maroni. 


del degrado ambientale, del malco¬ 
stume politico, del disagio sociale, 
della crisi economica. Questo mate¬ 
riale darà ai congressi di Forza Italia 
un quadro dei problemi che interes¬ 
sano i cittadini e maggiore concre¬ 
tezza al nostro impegno politico. 
Sollecitate allora - conclude il Cava¬ 
liere - i simpatizzanti dei nostri Club 
affinchè realizzino i loro filmati, 
che dovranno poi essere mandati al 
nostro Ufficio di comunicazione e 
immagine, che curerà il montaggio 
dei migliori in brevi reportages di tre 
minuti». 

Da Roma a Napoli, da Catania a 
Genova, da Palermo a Venezia, tan¬ 
ti piccoli Brosio in erba filmeranno 
le magagne delle città. Gireranno le 
piazze della capitale, i bassi di Napo¬ 
li, le calli veneziane per documenta¬ 
re le malefatte delle Giunte uliviste. 
Con quale obiettività è facilmente 
immaginabile. Tuttavia sia Antonio 
Tajani, coordinatore azzurro del La¬ 
zio, sia Mity Simonetto, angelo cu¬ 
stode dell'immagine personale di 
Silvio Berlusconi, negano intenti 
denigratori. «Sarà un grande lavoro 
di documentazione - dice Tajani - al 


e l'equilibro tra queste e la destra, con 
tutto quel che ne consegue sulla stra¬ 
tegia, strattonata da una parte e dal¬ 
l'altra, e quindi sulla gestione accen¬ 
trata dal «leader storico». 

Del resto, non è in discussione l'esi¬ 
genza, sollevata per tempo dal presi¬ 
dente del Consiglio dopo lo strappo 
aventiniano del Polo in occasione 
della scorsa finanziaria, di recuperare 
un corretto confronto tra maggio¬ 
ranza e opposizione sulle grandi que¬ 
stioni del paese. Persino Gianfranco 
Fini riconosce che «il dialogo è sulle 
regole» e «dialogare è necessario, ma 
nella netta distinzione dei ruoli». In- 
somma, «nessun compromesso», an¬ 
che se il leader di An accenna a un«e- 
ventuale convergenza» sulla finan¬ 
ziaria che - sostiene - «dipenderà dai 
suoi contenuti: se sarà come quella 
dell'anno passato... il Polo ovvia¬ 
mente dirà di no». Si tiene ben lonta¬ 
no, Fini, dal maneggiare il sospetto 
che questa volta Prodi abbia rivolto 
l'invito proprio perché Berlusconi è 
indebolito dal persistente conflitto 
di interessi e che il Cavaliere l'abbia 


Tutto questo squillar di trombe se- 
cessioniste un primo risultato lo 
avrebbe già ottenuto: il raffredda¬ 
mento del dialogo col Polo nel Vene¬ 
to in vista delle amministrative di no¬ 
vembre. Se Forza Italia tace, se An fa 
finta di nulla, dai centristi del Ccd ar¬ 
riva uno stop deciso e polemico a 
qualsiasi intesa con Bossi. Clemente 
Mastella non nutre il minimo dub¬ 
bio: «Viste le posizioni sulla Chiesa e 
queste ultime sui sindacati, tranne 
che per qualche non elevata intelli¬ 
genza che c'è anche nel Polo, scon¬ 
giurano l'eventualità di un accordo 
politico col capo leghista». Per Ma¬ 
stella non c'è proprio più nulla da fa¬ 
re: «Ormai Bossi è un Savonarola del 
Po, lui brucia i sindacati, coi quali 
non sono mai stato nè generoso nè 
tenero, ma non accetto che vengano 
sostituiti con sindacati padani. Inol¬ 
tre ha un atteggiamento violento 
contro la Chiesa. Per lui la fede catto¬ 
lica andrebbe cambiata con una fede 
padana basata sull'idolatria di Bos¬ 
si...Tuto questo ci porta a dire con 
molta forza no, no e ancora no a un 
accordo politico con lui. Chi insistes¬ 
se per farlo, sappia che noi siamo de¬ 
cisamente contrari». 

Il fatto è che Bossi a questo accordo 
col Polo, che poi si ridurrebbe a un 
patto solo per le amministrative di 
Venezia, non mostra di tenerci più di 
tanto. Come al solito dopo aver aper- 


Venezia 
Bianchini 
dice no al Polo 

Alfredo Bianchini rinuncia a 
candidarsi alla carica di 
sindaco di Venezia con il 
Polo. L'ex parlamentare del 
Pri ha spiegato in una nota: 
«pur onorato dalla proposta 
essa non rientra nei miei 
programmi. Declino quindi 
la lusinghiera offerta e 
ringrazio le persone che 
hanno pensato a me, 
privato cittadino, da tempo 
al di fuori di ogni 
schieramento di partito, per 
una così importante carica 
pubblica». Dopo il forfait di 
Giancarlo Ligabue, rimane 
come candidato 
l'economista Renato 
Brunetta. 


accettato ben disposto ad accordi dal¬ 
la duplice utilità, politica e privata. 
Non deve sfuggirgli che chi agita que¬ 
sto spettro, vi vede anche la «conve¬ 
nienza» di An a lasciare che Berlusco¬ 
ni si bruci le dita. Fini sembra invece 
cercare un raccordo con le posizioni 
più dure di Forza Italia. Se Martino di¬ 
ce che «il problema non è opposizio¬ 
ne dura o morbida, andare a colazio¬ 
ne con Prodi o non andarci, ma capi¬ 
re se il centrodestra ha un progetto 
politico alternativo a quello della 
maggioranza» perché «se non ce l'ha, 
non ha ragione di esistere», il leader 
di An prova a coprire il deficit «imma¬ 
ginando un governo-ombra a quello 
Prodi proprio per presentare agli ita¬ 
liani dei progetti alternativi al centro- 
sinistra». 

La rissa resta dunque ristretta nelle 
angustie mura di Forza Italia. Fa bor¬ 
data di Martino è resa ancor più in¬ 
candescente dal rincalzo di fuoco di 
un altro ex ministro, Filippo Mancu- 
so, «completamente d'accordo» 
tranne che sull'abbandono: «Dovre¬ 
mo impegnarci per rendere attivo lo 


to le porte, le richiude alla sua manie¬ 
ra: «Io faccio quel che dice il movi¬ 
mento - dichiara - e il movimento di¬ 
ce che vuole lo scontro con tutti quel¬ 
li che stanno dalla parte di Roma, i ve- 
scovoni, i sindacati, i partiti dell'eser¬ 
cito di Franceschiello, Polo compre¬ 
so . Così la pensa il 120 per cento della 
mia base. Fa spinta che arriva dai mi¬ 
litanti, dai simpatizzanti è quella di 
correre da soli. Come sempre lo scon¬ 
tro è Padania-Roma». Ed ecco la facile 
previsione: la Fega correrà da sola, nel 
Veneto come in Lombardia. 

Se il Senatur rilancia il suo «solo 
contro tutto e tutti», questa volta la 
risposta antileghista sembra massic¬ 
cia a cominciare dalla questione dei 
sindacati. Da Vicenza, roccaforte le¬ 
ghista, in un'assemblea di Cgil, Cisl e 
Uil, mille delegati hanno intonato a 
più riprese lo slogan «l'Italia non si 
rompe». Esattamente lo slogan che 
dovrebbe comparire scritto su uno 
striscione, trainato da un aereo che 
sorvolerà la zona di Monza, in occa¬ 
sione del GP d'Italia di Formula Uno, 
durante le prove di venerdì e sabato e 
la gara di domenica. Intanto un grup¬ 
po di deputati della maggioranza ha 
scritto a Cacciari affinchè il sindaco 
di Venezia «ci ripensi e conceda piaz¬ 
za San Marco alla manifestazione dei 
sindacati contro la secessione». 


Carlo Brambilla 


quale possono partecipare tutti i cit¬ 
tadini che lo vogliano, non solo i 
militanti di Fi. Chiunque potrà in¬ 
viarci filmini. Del resto è già succes¬ 
so proprio in consiglio comunale 
che il nostro gruppo abbia presenta¬ 
to interrogazioni corredate da foto 
inviateci proprio dai cittadini». Già, 
ma in campagna elettorale che ac¬ 
cadrà? «Niente di straordinario. 
Tanto per fare un esempio: comizio 
di Berlusconi al cinema Adriano. 
Ebbene, prima della manifestazio¬ 
ne verrà proiettato un filmino di 
qualche minuto sul quartiere: pro¬ 
blemi e possibili soluzioni». 

Anche Mity Simonetto sdram¬ 
matizza: «Non si tratterà certo di 
una caccia indiscriminata all'errore 
dell'avversario. Tratteremo di tutto, 
anche quello che va bene, non solo 
le polemiche... » Via, signora, non ci 
dirà che se un cittadino vi manda un 
filmato su una piazza rimessa a po¬ 
sto da Rutelli o Bassolino voi la 
proietterete in campagna elettora¬ 
le? Simonetto ride: «Beh, questo 
non saprei, diciamo che il materiale 
che arriva verrà rielaborato, e alla fi¬ 
ne faremo delle sintesi di pochi mi- 


spirito liberale facendo opposizione 
interna, se non ci è permesso di farla 
al governo». E pure Marco Taradash, 
il «Peter Pan» (come l'ha definito 
Maurizio Bertucci) della compagnia, 
ci ha messo il suo carico, volteggian¬ 
do sulle accuse di Clemente Mastella 
sulla «missione» di Gianni Fetta a pa¬ 
lazzo Chigi in tema di telefonia: «Fet¬ 
ta farebbe bene a scegliere se vuole es¬ 
sere il "numero due" della Fininvest o 
di Forza Italia, ma detto questo, il pro¬ 
blema rimane la linea politica di Ber¬ 
lusconi». Il quale, però, non sopporta 
critiche. Ma non si espone ancora in 
prima persona: con i suoi consiglieri 
sta valutando se tornare a Roma con 
la faccia feroce oppure cercare di im¬ 
bonire i suoi critici. F'onda d'urto, in¬ 
tanto, la reggono i due capigruppo. 
Quello del Senato, Enrico La Loggia, 
si misura con l'«alto livello» dell'opi¬ 
nione di Martino: «La nostra strate¬ 
gia - gli risponde - è volta ad allargare i 
confini del Polo e comporta alcune 
scelte consequenziali: dare vita ad 
una Federazione liberaldemocratica, 
e presentare un progetto concreto e 


Larizza: «Gesti 
che ricordano 
il nazismo» 

«Gli episodi di Venezia mi 
richiamano alla mente solo 
due precedenti: i falò di 
libri in piazza organizzati 
dalle camicie brune naziste 
e quelli che si sono avuti in 
Italia dopo l'approvazione 
delle leggi razziali». Anche 
il segretario della Uil, 

Pietro Larizza, ha 
stigmatizzato le iniziative 
leghiste con parole 
durissime. Lo ha fatto a 
Telese, in provincia di 
Benevento, dove ha 
partecipato ieri ad un 
dibattito nell'ambito della 
festa nazionale del Centro 
cristiano democratico. 
«Ora, il 6 settembre, 
rifaranno tutto in forma 
ufficiale. È la ripetizione di 
un gesto pagano, che 
richiama alla mente solo i 
precedenti del fascismo e 
del nazismo». 


nuti. Guardi che non si tratta di una 
trovata di stampo elettoralistico. 
L'iniziativa è il frutto di un lavoro 
che va avanti da almeno quattro an¬ 
ni. Lo facemmo a suo tempo per do¬ 
cumentare l'attività del governo 
Berlusconi, abbiamo una certa 
esperienza in materia, visto che il 
nostro materiale venne distribuito 
anche dalla Cnn». Come dire, dal 
film Luce al neorealismo il passo è 
breve. Soprattutto se nel frattempo 
si è passati all'opposizione. 

Ma che vuol dire che tutti i citta¬ 
dini possono riprendere monu¬ 
menti graffiati e lampioni rotti? For¬ 
za Italia regalerà telecamere a tutti 
gli aspiranti cineamatori? Risponde 
Mity Simonetto: «Guardi che ormai 
la videocamera ce l'hanno quasi 
tutte le famiglie, ho visto anche 
bambini di dodici anni fare i cinea¬ 
sti per le strade». 

Conclusione: videoproletari di 
tutta Italia unitevi. Magari non fare¬ 
te vincere il sindaco del Polo, ma po¬ 
treste sempre trovare un posto di ca- 
meramen aMediaset. 


Roberto Carollo 


serio per recuperare una grossa fetta 
di elettorato leghista, che è cosa ben 
diversa dall'immaginare intese im¬ 
possibili con Bossi». F'altro, quello 
della Camera, prova a rivoltare la frit¬ 
tata combinata invitando Mastella a 
«prendere la valigia»: adesso insinua 
il sospetto che il Ccd monti il «prete¬ 
sto inesistente» del conflitto di inte¬ 
resse di Berlusconi «per inasprire i 
rapporti e giustificare atti di rottura». 
Chiosa Pisanu: «Vedremo a quale fi¬ 
ne». Ma le toppe sembrano peggiori 
dei buchi. «Prende fischi per fiaschi», 
replica a tambur battente Mastella. 
«Non è la prima volta, e sta diventan¬ 
do troppo comodo». E la rissa sembra 
allargarsi ai cugini del Cdu. Dividen¬ 
do anche questi. Con Rocco Butti- 
glione che cerca spazio nella Federa¬ 
zione liberaldemocratica («Non pos¬ 
siamo pensare che sia una unione 
meccanica tra due, tre partiti») e An¬ 
gelo Sanza che la dà per defunta («Or¬ 
mai è una sovrastruttura») e invoca 
un «progetto politico» che si ponga 
«al centro del dialogo tra Berlusconi e 
D'Alema-Prodi». 


MILANO. Piovono le critiche su 
Piercamillo Davigo, il dottor Sottile 
del pool «Mani Pulite» che l'altra 
sera, alla festa del Tricolore di Al¬ 
leanza nazionale, nel ferrarese, 
aveva attaccato politici e governo 
con la sua consueta spregiudica¬ 
tezza. «Mi sento impallinato alle 
spalle dagli alti poteri dello Sta¬ 
to» aveva detto, prendendosela 
con la latitanza della classe politi¬ 
ca, sul fronte della lotta alla cor¬ 
ruzione. Adesso, lanciato il sasso, 
Davigo precisa: «Ma quali pole¬ 
miche e quali toni duri. Ero a un 
dibattito con Maceratini, e mi 
sembrava ovvio chiedere a un po¬ 
litico se la corruzione è un affare 
di tutto lo Stato o se a occuparse¬ 
ne dobbiamo essere solo noi». 
Certo quell'espressione, impalli¬ 
nato dai poteri dello Stato è un 
po' forte...«E cos'altro dovrei di¬ 
re? Vien fuori tutto quello che 
vien fuori e l'unica inchiesta am¬ 
ministrativa che è stata fatta è 
quella contro di noi. E comunque 
i toni erano pacatissimi, al di là 
delle esasperazioni riportate dalla 
stampa». 

Adesso però, la classe politica 
passa al contrattacco, fioccano le 
consuete accuse di eccesso di pro¬ 
tagonismo da parte della magi¬ 
stratura, Tiziana Parenti invita 
l'ex collega a far processi e a non 
preoccuparsi di combattere la 
corruzione dell'umanità. «Vuol 
dire che per una volta siamo d'ac¬ 
cordo - replica Davigo - è esatta¬ 
mente quello che continuo a dire 
da cinque anni: noi possiamo 
perseguire i casi singoli, ma non 
combattere i fenomeni. Questo è 
un compito che spetta ai politici. 
Da anni non dico niente di nuo¬ 
vo e anche l'altra sera l'ho ribadi¬ 
to questo». 

Quasi in contemporanea, dalla 
festa nazionale dell'Unità, gli 
aveva fatto eco il guardasigilli 
Giovanni Maria Flick: «Non basta 
la repressione penale per affron¬ 
tare il tema della corruzione e mi 
auguro che le proposte che sono 
all'esame della commissione e 
dell'aula abbiano il loro cammi¬ 
no, il più rapidamente possibile». 
Ma resta l'amaro retrogusto della 
polemica sollevata da Davigo, 
che continua a chiedersi: «La cor¬ 
ruzione è o non è un problema di 
questo Paese? Vorrei sentirlo dire 
da un politico. Sono state aumen¬ 
tate le pene? No. Si sono ridotte 
le pene per l'abuso d'ufficio e c'è 
una proposta per depenalizzare il 
falso in bilancio». Citando una 
frase del collega Greco, che già a 
suo tempo aveva susciatato un 
vespaio ha aggiunto: «Mi viene 
in mente la modica quantità». 

Subito sono arrivate le risposte 
dei politici. Giovanni Meloni 
(Prc) ha ricordato che già la costi¬ 
tuzione di una commissione anti¬ 
corruzione è un segno della vo¬ 
lontà di andare in questo senso». 
Ma Meloni concorda sul fatto che 
non si è concluso molto. Certo il 
magistrato milanese non si è 
preoccupato di usare toni diplo¬ 
matici. Ha accusato la Bicamerale 
di essersi occupata di tutto, tran¬ 
ne che di provvedimenti anti¬ 
corruzione. «I magistrati sono co¬ 
me i cornuti, sono gli ultimi a sa¬ 
pere le cose. Ma voi politici non 
le sapete queste cose? Sono rima¬ 
sto solo io a indignarmi?». Aspra 
la reazione dell'eterna nemica del 
pool Tiziana Parenti: «Davigo 
non deve combattere la corruzio¬ 
ne dell'umanità: deve fare i pro¬ 
cessi. Sembra vittima di una stor¬ 
tura psicologica, si sente paladi¬ 
no del mondo con un vittimismo 
fuori luogo». E anche il verde 
Marco Boato non ha usato toni 
più teneri: «Il dottor Davigo a 
volte sembra un curioso intreccio 
tra mania di grandezza e com¬ 
plesso di persecuzione. In questi 
anni è passato dal proposito di ri¬ 
voltare l'Italia come un calzino 
alla rivendicazione di essere la 
parte migliore dello Stato» e ha 
censurato l'ansia di protagoni¬ 
smo della magistratura che do¬ 
vrebbe invece essere espressione 
della legge e della sua applicazio¬ 
ne». Ma Davigo non contesta 
queste critiche: «È esattamente 
quello che ho detto, vorrei che i 
politici però lo facessero. Ma per 
favore, evitiamo il battibecco». 


Susanna Ripamonti 


Una lettera del Cavaliere ai coordinatori azzurri: «Sollecitate i club perchè ci mandino filmati» _ 

Berlusconi inventa nuovo supporter: il cinemilitante 
«Per le elezioni di novembre filmeremo tutto» 

Paparazzi politici ingaggiati per riprendere scritte sui monumenti e buche nelle strade. Risultato: 8 mm di pochi minuti per aprire 
i comizi del Polo nelle città. Si chiameranno «Forza Italia News». Antonio Tajani: «Chiunque potrà fare riprese e inviarcele». 


IN PRIMO PIANO 


Polemiche nel Polo, Martino stanco di «pesci in faccia» minaccia di andarsene 

Sì di Fini al dialogo, ma in Forza Italia è rissa 

Il leader di An delimita il confronto sulle regole. Scontro sempre più acceso tra Pisanu e Mastella sul conflitto di interessi di Berlusconi. 
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Incidente Mir 
Voci di multe 
peridue 
astronauti 

Vasilij Tsibliev e Aleksandr 
Lazutkin, i cosmonauti 
russi rimasti sulla Mir dal 
mese di febbraio a quello di 
agosto, potrebbero essere 
riconosciuti colpevoli 
deNIncidente avvenuto il 
25 giugno scorso nello 
spazio durante il quale la 
nave spaziale rimase 
gravemente danneggiata 
dopo lo scontro con la 
cargo "Progress M34". Lo 
ha rivelato Valerij Riumin, 
vice direttore del centro di 
costruzione spaziale 
"Energhia", all'agenzia 
Itar-Tass. Secondo il 
dirigente è questo il parere 
di una commissione di 
inchiesta composta da vari 
esperti. T uttavia l'Agenzia 
spaziale russa ha negato 
che tale responso sia stato 
emesso né - si legge in un 
comunicato-alla 
commissione spetta il 
compito di cercare 
presunti colpevoli. 
L'importante-dice 
l'Agenzia - è chiarire le 
cause dell'incidente e fare 
in modo che esso non si 
ripeta. Dopo lo scontro fra 
il cargo "Progress M34" 
guidato a mano dal 
comandante Tsibliev e la 
Mir si ruppero 4 pannelli 
solari cosa che provocò la 
perdita alla stazione del 
30% dell'energia elettrica. 
Lo scontro avvenne fra 
l'altro all'altezza del 
modulo scientifico 
"Spettro" dentro il quale 
lavorava e viveva il 
cosmonauta americano 
Micael Foale. 


I militari hanno chiesto il permesso di provarlo: abbatteranno un satellite in orbita a 400 km d'altezza 

Gli Usa hanno il laser anti-satellite 
Rallenterà la corsa al disarmo atomico? 

La nuova arma, un laser chimico, pemetterebbe agli Stati Uniti di avere, almeno per un periodo, una egemonia totale nel 
controllo delle reti satellitari. Come reagiranno Russia e Cina di fronte a questo balzo in avanti della «guerra intelligente»? 



Arriva la seconda sonda 
Ecco la foto scattata 
avvicinandosi a Marte 


L'immagine di Marte che vedete qui accanto è stata 
scattata dalla seconda sonda americana che, dopo l'e¬ 
xploit del robottino Paithfinder, sta raggiungendo il 
pianeta rosso. La sonda, che si chiama Mars Global Sur- 
veyor, arriverà in orbita attorno a Marte fra una decina 
di giorni. Il 22 agosto scorso, a oltre cinque milioni di 
chilometri di distanza dal suo obiettivo, la sonda ha fo¬ 
tografato Marte. La sua velocità, in quel momento, era 
di 245.200 chilometri al giorno. E questa resterà la sua 
velocità di avvicinamento al pianeta sino alle due di 
notte del 12 settembre prossimo (ora italiana) quando 
la sonda entrerà in orbita attorno a Marte. Il compito di 
Mars Global Surveyor è quello di realizzare una mappa 
dettagliatissima del pianeta: ogni singolo pixel avrà 
una risoluzione di 1,4 metri. In pratica, sarà possobile 
avere un «atlante» di Marte dettagliato fino al livello dei 
massi che si trovano sulla superficie. Un altro compito 
della sonda sarà quello di studiare la tenue atmosfera 
marziana tramite uno spettrometro che ha già iniziato a 
funzionare con ottimi risultati. 


Lo hanno chiamato «Miraci». E in 
effetti se, come annuncia «The New 
York Times», il laser Chimico Avan¬ 
zato a Raggi Medi-Infrarossi sarà dav¬ 
vero sparato a fine settembre dal de¬ 
serto del New Mexico e compirà il 
prodigio di disintegrare il minuscolo 
satellite MSTI-3, grande quanto il fri¬ 
gorifero di casa, ma in orbita a oltre 
420 chilometri di altezza, di miracoli 
ne potrebbe compiere più d'uno. E 
non tutti auspicabili. Potrebbe rega¬ 
lare agli Usa il (temporaneo) control¬ 
lo dello spazio e, quindi, il monopo¬ 
lio della cosiddetta guerra intelligen¬ 
te. Ma potrebbe anche rallentare, se 
non gelare i processi di disarmo in 
corso tra le due superpotenze nuclea¬ 
ri: Stati Uniti e Russia. E potrebbe, in¬ 
fine, riavviare quella corsa al riarmo 
che ha caratterizzato la lunga stagio¬ 
ne della guerra fredda. 

Ma veniamo ai fatti. «The New 
York Times» sostiene, non smentito 
dal Pentagono, che i costruttori del 
più potente laser militare mai realiz¬ 
zato hanno chiesto alle supreme au¬ 
torità militari americane l'autorizza¬ 
zione a sperimentare nello spazio, 
entro questo mese, la loro arma. Pri¬ 
ma, ancorché rudimentale realizza¬ 
zione di quel progetto, chiamato 
guerre stellari, proposto dal fisico 
Edward Teller e varato dal presidente 
Ronald Reagan negli anni '80 per 
proteggere il paese con uno scudo 
spaziale e guadagnare agli Usa la su¬ 
premazia militare nello spazio. «Mi¬ 
raci» è una macchina chimica. Con¬ 
suma i normali propellenti per missi¬ 
li, ma confina parte dell'energia pro¬ 
dotta in un fascio di raggi infrarossi 
molto coerente. Quindi molto po¬ 
tente. Il raggio ha un diametro di due 
metri. E, assicurano i costmttori, svi¬ 
luppa tanto calore da poter distrug¬ 


gere grossi oggetti metallici. Per ora è 
stato sperimentato contro missili a 
terra. E li ha distrutti. Poi contro mis¬ 
sili in volo, e li ha distrutti. Ora tocca 
ai satelliti, che, orbitando a centinaia 
di chilometri di altezza, hanno pen¬ 
sato finora di essere irraggiungibili. 

L'impresa non è accademica. Le re¬ 
ti integrate di satelliti sono il centro 
nevralgico della guerra moderna, 
chiamata, non senza retorica, «intel¬ 
ligente». Fatto è che una rete di satel¬ 
liti è in grado di sorvegliare i movi¬ 
menti più piccoli degli uomini e delle 
armi avversarie. E di coordinare fino 
al dettaglio i movimenti dei propri 
uomini e delle proprie armi. La rete di 
satelliti è indispensabile per la strate¬ 
gia di guerra cosiddetta «integrata». 
Chi ha il potere di distruggere i satelli¬ 
ti avversari guadagna il monopolio 
della guerra «integrata». 

In questo momento solo gli Stati 
Uniti e la Russia hanno una rete vasta 
di satelliti militari. E solo gli Stati Uni¬ 
ti ne hanno una abbastanza vasta da 
poter condurre una strategia «inte¬ 
grata» di guerra. Ma è anche vero che 

10 spazio, sta cominciando ad affol¬ 
larsi. E tra poco avremo molte reti di 
satelliti, alcune delle quali private. A 
breve la sorveglianza dallo spazio di¬ 
venterà una possibilità alla portata di 
molte nazioni. Ma se, in quel mo¬ 
mento, gli Stati Uniti avranno la pos¬ 
sibilità di distruggere le reti «nemi¬ 
che» di satelliti, potranno conservare 

11 monopolio dello spazio. 

Il progetto di guerre stellari ha bru¬ 
ciato decine di migliaia di milioni di 
dollari. E ora, sulla base di questo ra¬ 
gionamento, il suo rozzo figlioletto, 
«Miraci», chiede di bruciarne altri 60. 
Tanto costa, infatti, il satellite, di pro¬ 
prietà dell'Auronautica, oggetto di 
attenzione da parte dei costruttori 


del laser. Se «Miraci» riuscirà ad ab¬ 
battere MSTI-3, la guerra dallo e nello 
spazio entrerà in una fase nuova. In 
queste ore le autorità americane stan¬ 
no valutando se dare o meno l'auto¬ 
rizzazione definitiva al test. 

L'esito della valutazione non è af¬ 
fatto scontato. Anche se difficilmen¬ 
te avranno molto peso le argomenta¬ 
zioni «contro» portate dei tecnici del¬ 
la Spectrum Astro di Gilbert, l'azien¬ 
da in Arizona che ha costruito il satel¬ 


lite MSTI-3. Secondo i tecnici l'ogget- 
to cosmico è ancora perfettamente 
funzionante ed è un peccato manda¬ 
re in fumo 60 milioni di dollari. Ben 
altri saranno gli argomenti che con¬ 
teranno. Da una parte, a favore del 
test, ci sono gli argomenti che abbia¬ 
mo ricordato e la prospettiva di con¬ 
servare il monopolio dello spazio. 
Dall'altra parte, contro il test, ci sono 
gli argomenti cari ai fautori della poli¬ 
tica di disarmo. Se il laser funziona fa¬ 


rà risalire la temperatura tra Usa e 
Russia. E sarà una febbre del tutto in¬ 
giustificata, perchè non ci sono più le 
ragioni politiche per un duro con¬ 
fronto militare. Inoltre il test potreb¬ 
be avviare una nuova corsa al riarmo. 
Perchè difficilmente la Russia, la Ci¬ 
na e altri accetteranno, senza reagire, 
una nuova ragione di monopolio mi¬ 
litare da parte degli Usa. 


Pietro Greco 


Andrà su Saturno 

Proteste 
per il lancio 
del razzo 
al plutonio 

È polemica sul lancio verso Saturno 
della sonda spaziale Cassini in pro¬ 
gramma per il 6 ottobre dalla rampa 
di lancio del Kennedy Space Center 
in Florida. 

Gli attivisti anti-nucleari minac¬ 
ciano di usare ogni mezzo non vio¬ 
lento a disposizione per fermare la 
missione nel corso della quale la Nasa 
intende caricare la sonda di materiale 
altamente radioattivo: circa un quin¬ 
tale e mezzo di plutonio. «Abbiamo 
intenzione di fare irruzione nell'area 
di lancio del Kennedy Space Center - 
hanno detto gli attivisti - e di sederci 
sulla rampa, se necessario». I militan¬ 
ti temono una pioggia di materiale 
radioattivo sulla terra nel caso in cui il 
lancio di Cassini dovesse fallire. La 
Nasa sostiene invece che il plutonio 
non pone rischi. All'ente spaziale 
americano nel frattempo sono state 
rafforzate le misure di sicurezza per 
proteggere Cassini ed il razzo che lan- 
cerà il modulo verso Saturno. 

La sonda Cassini ha bisogno del 
potenziale nucleare perchè deve 
compiere un lungo e complesso viag¬ 
gio. Raggiungerà infatti Saturno nel 
2004 dopo un lungo viaggio attraver¬ 
so il sistema solare. Una volta arrivata 
nell'orbita del pianeta, la sonda si di¬ 
viderà in due. La struttura principale 
entrerà in orbita attorno a Saturno, 
studiando i satelliti e si spooterà poi 
attorno alla luna principale, Titano, 

Qui, nel novembre del 2004, sgan- 
cerà la sonda Fluygens, realizzata dal¬ 
l'Agenzia spaziale europea. La sonda 
sarà paracadutata sulla superficie di 
Titano dove atterrerà alla velocità di 
20 km all'ora e trasmetterà i dati verso 
la sonda madre fornendo informa¬ 
zioni preziosissime su questo che 
sembra un corpo celeste molto simile 
alla terra primordiale. 


Il dibattito sulla relazione del ministro alle Camere sulla applicazione della legge Bassanini _ 

Riforma della ricerca, con la relazione di Berlinguer 
un passo in avanti ma qualche genericità di troppo 

Il documento è stato redatto da mani esperte, e propone delle innovazioni positive sulle modalità di programmazione, finanziamento 
e valutazione. Ma non si fa chiarezza sull'erogazione dei finanziamenti ai privati in questi anni. Quale è la produttività regionale? 


All'esame del Consiglio superiore di sanità 

Tatuaggi e percing 
Salute a rischio 
per molti giovani 


Alcuni giorni fa l'Unità ha illustrato 
alcuni dei principali contenuti della 
relazione alle Camere del ministro 
Berlinguer, sulla applicazione della 
legge Bassanini al campo della ricerca 
scientifica.La relazione (di cui diamo 
un giuizio positivo sulle nuove mo¬ 
dalità di finanziamento, program¬ 
mazione e valutazione) appare redat¬ 
ta da mani esperte guidate da un pool 
di cervelli bene informati, che tutta¬ 
via si devono essere incontrati (e for¬ 
se scontrati) con alcune «compatibi¬ 
lità». 

Da qui il quesito: perché alcune co¬ 
se sono state dette con precisione 
«chirurgica» - per esempio, nel caso 
del Cnr, sulla frammentazione di 
molte attività, sui conflitti tra i troppi 
moli oggi svolti dai Comitati nazio¬ 
nali; o riguardo alla ricerca biomedi¬ 
ca e sanitaria, il cui governo sparpa¬ 
gliato in varie sedi resta ancora total¬ 
mente scoordinato - mentre su altre il 
rapporto usa formulazioni generi¬ 
che? Vediamo quindi alcuni di questi 
oggetti che forse erano troppo con¬ 
troversi per essere trattati più a fon¬ 
do. Attraverso i successivi rifinanzia¬ 
menti della legge 1982/46 e altri mec¬ 
canismi, il privato ha ottenuto per 
decenni consistenti fondi pubblici 
per ricerca applicata e sviluppo. Tali 
finanziamenti non sono quantitati¬ 
vamente abnormi rispetto ad altri 
paesi; anzi, restano percentualmente 
inferiori a quelli negli Stati Uniti, an¬ 
che dopo le consistenti riduzioni ap¬ 


portate dalle amministrazioni repub¬ 
blicane. Tuttavia la relazione non 
parla dei modi di ripartizione, che 
hanno privilegiato grandi aziende 
come la Fiat, la Olivetti, le aziende Iri 
e non pochi farmaceutici. Fa un si¬ 
gnificativo accenno al fatto che la 
legge 46 ha sinora risposto a finalità 
esclusivamente imprenditoriali, a 
scapito di quelle strategiche, cioè di 
una reale programmazione. 

Non svela però la variegata realtà 
dei decreti di assegnazione che per 
decenni si sono succeduti in Gazzetta 
Ufficiale come un interminabile cor¬ 
teo di bizzarre insalate, con una gran¬ 
de varietà di singoli ingredienti e di 
entità di contributi (cioè come si è vi¬ 
sto, cifre consistenti per poche im¬ 
prese e finanziamenti a pioggia per 
moltissime altre). Quindi il prean¬ 
nuncio di un accresciuto spazio per il 
privato e per i rapporti pubblico-pri¬ 
vato va considerato con tutte le dove¬ 
rose cautele, tenuto conto anche del 
fatto che la relazione non si pronun¬ 
cia sui conflitti di ruolo e di interesse. 

Per quanto riguarda la produttività 
quantitativa e qualitativa della no¬ 
stra ricerca in rapporto alle risorse, la 
relazione fornisce dati i quali dimo¬ 
strano come la situazione, pur non 
eccellente, non sia tuttavia così nera 
come spesso la si descrive. 

Tuttavia gli indicatori forniti per i 
confronti internazionali mancano di 
alcune integrazioni importanti. Per 
esempio, le varie voci di spesa ai livel¬ 


li nazionali sono riferite ai rispettivi 
Pii, ma altri indicatori, in particolare 
la spesa nelle varie regioni italiane e il 
profilo della forza-lavoro, sono orfa¬ 
ni di un denominatore (Pii e/o popo¬ 
lazione); questo, forse, per sfumare il 
divario che ci separa da paesi come 
l'Olanda, la Svezia o la Svizzera, so¬ 
prattutto se si considerano quelle re¬ 
gioni del Sud che per popolazione 
(meno, ovviamente, per consistenza 
economica) sono allineate con l'uno 
o l'altro dei paesi appena citati. Inol¬ 
tre, gli indicatori sulle pubblicazioni 
scientifiche ignorano le analisi più 
recenti che considerano la rilevanza 
delle pubblicazioni (numero medio 
di citazioni riscosso nella letteratura 
internazionale), cioè un elemento 
che avrebbe attenuato il pur cauto ot¬ 
timismo della relazione. 

La relazione sottolinea l'opportu¬ 
nità di un equilibrato «continuum» 
tra ricerca conoscitiva o di base, ricer¬ 
ca applicata, e attività mirate allo svi¬ 
luppo. 

Tuttavia, mentre per la seconda e 
per le terze è esplicita, per la prima 
omette l'argomento più importante, 
cioè non spiega abbastanza come 
l'organico sviluppo della ricerca di 
base in tutti i principali settori abbia 
ricadute multiple oltre quella scienti¬ 
fico-culturale. 

Tale «valore aggiunto» - fatto di 
know how cui attingere per ridurre le 
difficoltà e i tempi della ricerca appli¬ 
cata e di sviluppo; di professionalità 


formate nelle «torri d'avorio» che le 
imprese con vera vocazione per la 
R&S possono arruolare - è di gran lun¬ 
ga superiore, lira contro lira, a quello 
delle elargizioni dirette sinora privi¬ 
legiate dall'attuale sistema di welfare. 
La mancata attenzione per questa ve¬ 
rità elementare, a nostro avviso, non 
è stata né l'ultima né la minore delle 
cause della scarsa innovatività e com¬ 
petitività di buona parte del nostro si¬ 
stema produttivo. 

L'ultimo capitolo della relazione si 
sofferma sulla necessità di pervenire 
a un equilibrio tra meritocrazia e mo¬ 
bilità, da un lato, e garanzie per i sog¬ 
getti, dall'altro. Tuttavia nello stesso 
spazio poteva essere più esplicita sul¬ 
l'ordinamento delle carriere. 

Queste, infatti, nei paesi più avan¬ 
zati prevedono un'ulteriore fase tra 
quelle iniziali (le borse di studio e gli 
stipendi dei dottorandi, poi i contrat¬ 
ti a tempo determinato) e quelle con¬ 
notate da una relativa stabilità. È la 
fase del «tenure track» (letteralmen¬ 
te: pista verso la stabilità), nella quale 
il soggetto è di pieno diritto nel ruolo 
di un'università o di un ente, con ga¬ 
ranzie assai più consistenti di quelle 
di un contratto a tempo determina¬ 
to, ma deve ancora guadagnarsi la 
posizione più stabile. 

Ciò tra l'altro può rendere più civi¬ 
le e trasparente, qualora un soggetto 
risulti competente ma non del tutto 
idoneo alla escalation delle responsa¬ 
bilità nella ricerca originale, l'inco¬ 


raggiamento ad imboccare un'altra 
strada (per esempio, verso i servizi 
tecnici pubblici, verso le attività di ri¬ 
cerca applicata e sviluppo delle im¬ 
prese), magari con un vantaggio eco¬ 
nomico. 

Infine, un'ultima annotazione sul¬ 
le difficoltà particolari che pone la ri¬ 
cerca biomedica e sanitaria. Su Natu¬ 
re del 14 agosto sono uscite due note 
(a firma di Alison Abbott) che riporta¬ 
no i risultati di un'inchiesta sulle tra¬ 
sformazioni proposte dal Ministero 
dell'università e della Ricerca. 

Qui le indicazioni, raccolte da fon¬ 
ti autorevoli, sono assai più esplicite 
che nella relazione alle Camere. Per 
esempio, viene riferita la proposta di 
un nuovo Istituto nazionale per la ri¬ 
cerca biomedica, e quindi una so¬ 
stanziale redistribuzione delle fun¬ 
zioni di ricerca tra questo, l'Istituto 
superiore di sanità e altre parti attual¬ 
mente competenti. 

La omissione dalla relazione di tali 
specifiche non desta meraviglia, data 
la varietà degli interlocutori esterni al 
Murst che sono coinvolti nel riordi¬ 
no dello sparpagliatissimo sistema 
della ricercabiomedicae sanitaria. 

Su tale argomento, pertanto, si do¬ 
vrà tornare in una fase successiva, 
quando si faranno più chiare le indi¬ 
cazioni del governo e le risposte delle 
varie parti in causa. 


G. Bignami G. Traversa 


Un tutore 
per il dopo 
manicomio 

La proposta di legge 
presentata dalla ministra 
Turco per la creazione della 
figura dell'Amministratore 
di sostegno per cittadini in 
difficoltà «per gravi 
malattie o menomazioni» 
viene molto apprezzata sia 
da Psichiatria democratica 
sia da Magistratura 
democratica. In un 
comunicato entrambe le 
organizzazioni si rendono 
disponibili per eventuali 
consultazioni tecniche con 
il governo e si augurano 
che la proposta si tramuti 
presto in legge in modo 
che la nuova figura sia 
presente su tutto il 
territorio nazionale. La 
proposta avanzata da Livia 
Turco prevede che il 
giudice tutelare nomini un 
tutore dei beni della 
persona in difficoltà 
anchne per un periodo 
breve. 


Tatuaggi e piercing sono una moda 
giovanile che rischia di andare fuori 
controllo dalle regole di igiene tanto 
da mettere in pericolo la salute di mi¬ 
gliaia di giovani che si sottopongono 
al rito del buco sulla pelle. Per questo 
tatuaggi e piercing, che sono alcune 
delle pratiche più diffuse tra i giova¬ 
ni, saranno al centro di una riunione 
di un gruppo di esperti del Consiglio 
superiore di sanità (Css) che valute¬ 
ranno i modi per preveneire ogni tipo 
di infezione dalle reazioni allergiche 
all'epatite. «Le pratiche oggi sono 
fuori controllo medico - ha spiegato 
Franco Cuccurullo, componente del 
Css - nel senso che spesso non vengo¬ 
no utilizzate tutte le cautele igieniche 
necessarie per evitare pericoli di tra¬ 
smissione di malattie infettive. Ta¬ 
tuaggi e piercing - ha aggiunto - sono 
sempre più richiesti durante i concer¬ 
ti durante i quali vengono allestite 
tende dove giovani fanno la fila per 
ricevere anelli nell'ombelico o in al¬ 
tre parti del corpo». I rischi sanitari in 
agguato per chi non usa regole di ste¬ 
rilizzazione assoluta degli strumenti, 
spiega l'esperto del Css, non sono di 
poco conto: si passa dalle reazioni al¬ 
lergiche, alle reazioni da corpo estra¬ 
neo nei confronti dei coloranti im¬ 
piegati per i tatuaggi, dalla trasmis¬ 
sione di infezioni banali fino ad arri¬ 
vare a pericoli di contrarre virus del¬ 
l'epatite B. Gli esperti del Css avanze¬ 
ranno delle proposte di regolamenta¬ 
zione del settore. 
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Mercoledì 3 settembre 1997 



C ARÀ LA SINDROME da festival, saràl'at- 
^ mosfera claustrofobica del Lido dove, 
se sei senza automobile, percorri sempre 
quelle tre vie e mangi sempre in quei quat¬ 
tro posti. Ma non li reggiamo più. Ieri siamo 
stati fermati da un vigile. Percorrevamo in 
bici la via che ci porta al Palazzo del cinema. 
È una via a senso unico, sì. Ma ci passa un'au¬ 
to all'anno e tutti, festivalieri e lidensi, ci 
passano in bici nelle due direzioni. Il milite 
era in motorino, in borghese, mascherato 
da vecchietto. Ci ha fatto cenno con la ma¬ 
no e noi ci siamo fermati credendo che si 
sentisse male. Invece voleva farci la raman¬ 
zina. Non siamo stati a sentirlo. Siamo ri¬ 


montati in bici e ce ne siamo andati. Avreb¬ 
be potuto inseguirci, ma non l'hafatto. Esa- 
pete perché? Perché per farlo sarebbe do¬ 
vuto andare contromano anche lui. 

Non c'è elasticità, al Lido, non c'è ironia. 
Qualche sera fa, sempre in bici e nella stessa 
via, dei tizi appena scesi da un'auto ci han¬ 
no blaterato dietro, in veneto purissimo: 
«No se passa de qua! Ghe xé el senso uni¬ 
co!». Dei pedoni. Pedoni incapaci di farsi, 
come si dice a Roma, una «vagonata di c... 
propri». Sembrava di essere dentro «Mai 
dire gol». Ricordate la geniale «Tv Svizzera» 
con Aldo Giovanni & Giacomo, sulle avven¬ 
ture del poliziotto ticinese Huber e degli 


CA' TASTROFE 


Qui l'ironia 
è morta e io 
non sto bene 

ALBERTO CRESPI 


ineffabili Rezzonico e Gervasoni? Ricordate 
le scene in cui Huber incrocia dei passanti, 
gli urla dietro con accento comasco «Non si 
può fumare, qui!», e li abbatte a pistoletta¬ 
te? Ecco, al Lido si incontra gente così. 

Dopo una settimana alla Mostra la 
«gggente» non si sopporta più. Si parla tan¬ 
to della disorganizzazione, ma vogliamo 
parlare del pubblico? Qualcuno è in grado 
di spiegarci, ad esempio, perchéfischiano i 
marchi delle case di distribuzione? «Cecchi 
Gori presenta...», 3 minuti di fischi. «Medu¬ 
sa presenta...», 2 minuti. «Filmauro presen¬ 
ta...», 30 secondi. Ma perché? Vi sta sulle 
scatole Cecchi Gori? Benissimo: boicottate 


i suoi film, «gufate» contro la Fiorentina, in¬ 
sultatelo se lo incontrate per strada. Ma fi¬ 
schiare il suo nome sullo schermo, che sen¬ 
so ha? Ormai a Venezia il pubblico - certo 
pubblico, mica tutti, per carità! - è isterico e 
nervoso quanto le maschere. 

Chi batte ogni record di fischi, comun¬ 
que, è la sigla elettronica di Alessandro D'A- 
latri che introduce tutti i film, con quel Leo¬ 
ne venezianovolantechesembra un maiale 
dorato. Fa veramente vomitare, bisogna 
dirlo. Ma la bordata di fischi che sempre 
l'accoglie è ormai il suono più irritante della 
giornata. Al quale si può rispondere solo 
conilsilenzio. 


Il programma 
di oggi 

In concorso: «Hana - Bi», di 
Takeshi Kitano (ore 15,30 e 
21, Paialido; ore 18, sala 
Grande). «Ovosodo«, di 
Paolo Virzì, con Nicoletta 
Braschi. Il titolo del film si 
richiama a un rione nel 
cuore di Livorno dove 
nasce Piero, il protagonista 
principale, ma è anche il 
nomignolo che gli viene 
affibbiato nell'adolescenza 
perchè fa pensare ad una 
cosa solida che abbia 
comunque il cuore tenero. 
Piero cresce con la 
matrigna e il fratello 
ritardato, nel chiasso di un 
condominio popolare, tra 
panni stesi, gare di rutti e 
simpatici energumeni. Una 
professoressa di italiano di 
scuola media, che in città 
considerano mezza matta, 
si interessa a lui, gli passa 
libri e lo convice ad 
iscriversi al liceo, (ore 18 e 
dopo le 23, Paialido; ore 
21, sala Grande). 

Gli altri film in programma 
oggi: «Bent Famiglia», di 
Nouri Bouzid (ore 12, sala 
Grande. Mezzogiorno). 
«Fassleh Panjom»(Season 
five) di Rafi Pitts (ore 15, 
sala Grande. Settimana 
della Critica). «The Sticky 
Fingers of Time», di Hilary 
Brougher(ore15, 
Palagalileo. Officina). 
«Cinque giorni di 
tempesta», di Francesco 
Calogero, con Chiara 
Caselli, Amanda Sandrelli, 
Umberto Orsini (ore 15, 
sala Perla. Mezzogiorno). 
«In Memoriam 
Gyòngyòssy Imre», di 
Bama Kabay e Patény 
Katalyn (ore 17,30, sala 
Volpi. Officina). «La 
comare secca», di 
Bernando Bertolucci (ore 
18, sala Perla. Tributo a 
Bernando Bertolucci). 
«Face», di Antonia Bird (ore 
19,30, Palagalileo. British 
Renaissance II). «Il figlio di 
Bakunin«, di Gianfranco 
Cabiddu (ore 22, sala Perla. 
Eventi Speciali). 
«Marquise», di Véra 
Belmont, con Sophie 
Marceau (ore 24, sala 
Grande. Mezzanotte). «Sul 
45°parallelo«, di Davide 
Ferrario (ore 24, sala Perla. 
Eventi Speciali). 


CONCORSO 


«Keep cool», l'isteria 
nel realismo capitalista 
della Cina moderna 


Zhang: «Mi hanno 
censurato ma il film 
piacerà ai ragazzi» 


DALL’INVI ATA 


VENEZIA. Stressato, Zhang Yimou? 
Neanche un po'. Anche se avrebbe 
ragioni da vendere. Il suo Keep Cool 
passerà certamente alla storia dei 
film dal cammino tortuoso. An¬ 
cora non si è capito bene perché, 
ma le autorità cinesi, come certa¬ 
mente ricorderete, decisero di ri¬ 
tirarlo dal concorso di Cannes. E 
persino ora, che è arrivato a Ve¬ 
nezia, il regista ignora quali sa¬ 
ranno le conseguenze di questa 
prima mondiale. Su tutta la vi¬ 
cenda ci sono varie versioni e 
purtroppo parlare con l'autore 
non è servito a chiarirci del tutto 
le idee. In certi momenti sembra 
che la censura sia rientrata defini¬ 
tivamente: come dimostrerebbe 
la notizia, fresca fresca, che il film 
uscirà in Cina alla fine dell'anno. 
Ma l'ottimismo si smorza quando 
Zhang suggerisce che potrebbero 
ancora esserci dei problemi, per 
esempio al suo ritorno in patria. 
Speriamo di no. Speriamo che il 
caso sia archiviato. Anche perché 
l'autore di Lanterne rosse ha già 
dovuto sacrificare qualche scena 
e modificare il finale, aggiungen¬ 
do una postilla pacificatrice, 
chiaramente segnalata da una 
lunga dissolvenza in nero, a que¬ 
sta commedia rissosa e nervosa 
sull'impossibilità di mettersi d'ac¬ 
cordo pacificamente. Finora 
l'hanno visto gli studenti della 
scuola di cinema. E l'hanno mol¬ 


to apprezzato. Tanto da far dire a 
Zhang che metterebbe la mano 
sul fuoco a proposito del succes¬ 
so, anche commerciale, di Keep 
Cool. «E' un film che piace so¬ 
prattutto ai ragazzi, all'ultima ge¬ 
nerazione». Magari anche per la 
colonna sonora, che mescola mu¬ 
sica tradizionale con pop e rock, 
rigorosamente cinesi però. 

Ma cosa disturba tanto i censo¬ 
ri? 

«Non lo so. La censura non è mai 
motivata apertamente. Credo che il 
problema stia nel modo non con¬ 
venzionale di rappresentare la mo¬ 
dernità. Nel film c'è una Pechino di 
grattacieli, telefonini e karaoke che 
si scontra con la tradizione. E i per¬ 
sonaggi sono tutti in bilico tra que¬ 
sti due poli. Peraltro i nostri censori 
sono particolarmente severi». 

Però ora la situazione sembra 
essersi sbloccata. 

«Non proprio. Infatti siamo ve¬ 
nuti qui a titolo personale con le co¬ 
pie del film che si trovavano già in 
Occidente e senza una benedizione 


ufficiale. In generale, posso dire che 
non è il governo cinese a decidere, 
ma singole persone, funzionari. 
Quindi può sempre esserci uno di 
loro che blocca tutto. E non è facile, 
come succedeva per Qiu Ju, fare ri¬ 
corso». 

Ha pensato all'eventualità di 
emigrare in Occidente? 

«No, voglio comunque restare in 
Cina. Se ci saranno dei problemi, 
aspetterò che si risolvano. Nel frat¬ 
tempo posso continuare a fare il re¬ 
gista di opere liriche». 

Cosa le manca di più quando 
sta all'estero? 

«Sicuramente il cibo. Soprattutto 
quello della mia regione, dove si 
mangia un ottimo montone». 

Finora aveva raccontato so¬ 
prattutto storie del passato. Come 
mai ha deciso di passare al presen¬ 
te? 

«Con le storie contemporanee è 
più difficile aggirare la censura. E 
poi, finora, non avevo trovato il 
soggettogiusto». 

Le è dispiaciuto cambiare il fi¬ 


nale? 

«Certo. Non avrei voluto fare ta¬ 
gli o altri cambiamenti». 

Cosa è mutato dopo l'ingresso 
in Cina di Hong Kong? 

«Niente, per ora. Mi sembra tutto 
esattamente come prima. La libertà 
economica è già un dato di fatto da 
tempo, se sei un uomo d'affari nes¬ 
suno ti mette i bastoni tra le mote. 
Se sei un artista, arrivano i proble¬ 
mi». 

Lavorerà ancora con Gong Li? 

«Credo di sì. Uno dei miei proget¬ 
ti la riguarda direttamente». 

Come mai ha deciso di recitare 
nel suo film? 

«Mi ha divertito, comunque non 
è la prima volta che recito. Anzi, so¬ 
no stato anche protagonista nel ca¬ 
so di un film intitolato II vecchio 
pozzo». 

Perché ha scelto di usare la ca¬ 
mera a mano? 

«Dà il senso dell'instabilità della 
situazione nella Cina di oggi, divisa 
tra modernità e tradizione. Con la 
macchina a mano, i primi piani e il 
montaggio rapido cerco di restituire 
la mia idea della Cina contempora¬ 
nea, dove la gente è piena di impe¬ 
gni e in perenne movimento». 

Come immagina la Cina del fu¬ 
turo? 

«Penso che ci sarà sempre mag¬ 
giore democrazia. Almeno lo spe¬ 
ro». 


Cristiana Paterno 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Sembra una cosa ironica, 
ma certamente in Keep Cool l'unico 
saggio è il poliziotto. Entrambi i 
protagonisti finiscono in galera, in 
momenti diversi, ed entrambi ven¬ 
gono scarcerati subendo la raman¬ 
zina dello stesso milite in divisa. 
«Lei vende libri? Provi anche a leg¬ 
gerli», dice lo sbirro-filosofo a Xiao 
Shuai, il giovane goffo libraio che 
si strugge d'amore per la bella e 
impossibile An Hong. «Perfino gli 
stati riescono a sedersi attorno a 
un tavolo e a trattare, perché non 
dovreste riuscirci voi?», dice inve¬ 
ce a Lao Zhang, il più anziano ri¬ 
cercatore che si è trovato impela¬ 
gato nella diatriba fra il libraio e la 
fanciulla, e non l'avesse mai fatto! 

Ritirato da Cannes, presente a 
Venezia, Keep Cool è il ritorno di 
Zhang Yimou, celebre per Sorgo 
rosso, fu Dou, Lanterne 
rosse, nonché già Leo¬ 
ne d'oro qui a Vene¬ 
zia per La storia di Qiu 
fu. E un bel film (fino¬ 
ra il migliore del con¬ 
corso, ma non ci vo¬ 
leva molto), nervoso, 
scattante, girato con 

10 spirito di un'opera 
prima. E forse lo è, 
forse è l'inizio di una 
seconda fase della 
carriera. Caso presso¬ 
ché unico di regista 
cinese divenuto fa¬ 
moso in Occidente 
anche per le sue storie 
personali, Zhang era reduce dal 
modesto esito di La triade di Shan- 
ghai e dalla dolorosa fine del suo 
rapporto professionale e sentimen¬ 
tale con la diva Gong Li. Per con¬ 
solarsi, si è buttato a capofitto in 
un filmetto di ambientazione con¬ 
temporanea, girato in modo velo¬ 
ce e spavaldo, senza Gong Li e sen¬ 
za le ricostruzioni d'epoca dei film 
precedenti. Ha preso di petto la 
modernità, Zhang: ritagliandosi 
però un piccolo ruolo d'attore nei 
panni di uno straccivendolo, ovve¬ 
ro di un «pezzo» di Cina arcaica 
che percorre incongruo le vie mo¬ 
derne e caotiche di Pechino; e 
mettendo un po' di veleno, forse, 
nel personaggio di An Hong, una 
ragazza col fisico da fotomodella e 

11 cervello assente, interessata solo 
al sesso e agli agi che le derivano 
dall'essere l'amante di un balordo 
proprietario di night-club... 


È per suo amore che Shao dà 
fuori di matto nella prima metà 
del film. Assolda dei poveracci per 
gridare il suo nome tutto il giorno, 
sotto il grattacielo in cui abita. Fin¬ 
ché l'amante non si rompe, e in¬ 
sieme ai suoi scherani massacra 
Shao di botte. Nella rissa, purtrop¬ 
po per lui, si trova coinvolto un 
passante, il suddetto Lao Zhang: 
che porta Shao in ospedale ma su¬ 
bito dopo gli chiede i danni per il 
computer portatile andato distrut¬ 
to nella colluttazione. In breve, il 
pignolo e verboso Lao diventa l'in¬ 
cubo di Shao. Il quale si disamora 
della bella e medita vendetta sul 
ganzo. Si arma di mannaia e deci¬ 
de di tagliargli una mano. Ma al¬ 
l'appuntamento, dove il balordo 
dovrebbe pagare i danni a entram¬ 
bi, le cose non andranno come 
Shao supponeva... 

Keep Cool, in inglese, significa 
«stai calmo», ed è pro¬ 
prio ciò che i perso¬ 
naggi non riescono 
mai a fare. Il film sem¬ 
bra essere un apologo, 
in forma di commedia 
(sull'isterismo della 
Cina moderna, sullo 
stress che uccide an¬ 
che a Pechino). Tutti 
sono ossessionati dal 
denaro, il casus belli è 
la rottura di un com¬ 
puter, la bella An in¬ 
dossa solo t-shirt 
sponsorizzate e Shao 
ha in camera i poster 
di Oasis, Guns'n'Roses 
e Public Enemy: fossimo a New 
York o a Busto Arsizio, sarebbe tut¬ 
to normale, ma siamo a Pechino, e 
quindi è lecito leggere Keep Cool 
come un beffardo apologo sui gua¬ 
sti psicologici del denghismo, con 
i suoi slogan all'insegna del «socia¬ 
lismo capitalista». In tutto ciò, il 
film ha una magica coerenza: iste¬ 
rici sono i personaggi e isterico è lo 
stile, 91 minuti di macchina a ma¬ 
no, di dialoghi buffi e angoscianti, 
di montaggio frenetico; e se gli 
sponsor ricoprono le vie di Pechi¬ 
no, eccoli far capolino anche nel 
film (c'è una marca di cognac che 
compare quasi quanto gli attori). 
Una volta in Cina, come a Mosca, 
si raccomandava agli artisti il reali¬ 
smo socialista; Keep Cool, forse, è il 
primo esempio cinese di realismo 
capitalista. 


Alberto Crespi 




Una scena di "You hua hao hao shuo" e a destra il regista Zhang Yimou 


CONCORSO 


«Ossos»racconta la desolazione degli esclusi 
ma resta un film al di qua delle emozioni 


MEZZOGIORNO 


Una commedia generazionale di Francesco Calogero 


Cuori nella tempesta «on thè road» 


Roberto De Francesco interpreta un ragazzo che in cinque giorni scopre la fatica di crescere e decide di andarsene. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Ma è proprio vero che un 
film da festival deve essere - per defi¬ 
nizione - ostico, respingente, puniti¬ 
vo? Prendete Ossos di Pedro Costa, 
accolto l'altra sera dagli applausi di 
chi, per buona parte della proiezio¬ 
ne riservata alla stampa, aveva 
combattuto col sonno. Stanchezza 
da metà Mostra, si dirà. Eppure è 
impossibile, vedendolo, non chie¬ 
dersi che senso abbia fare un cine¬ 
ma che rifiuta così programmati¬ 
camente un rapporto con il pro¬ 
prio pubblico: Ossos dura poco più 
di 90 minuti, ma è come se fossero 
il doppio. Se ne esce con le ossa a 
pezzi, e sì che il cineasta lusitano è 
uno che possiede stile e personali¬ 
tà. 

Come in una variazione realisti¬ 
ca di Cronache del terzo millennio, il 
film ci porta a Estrela d'Africa, la 
baraccopoli creola alla periferia di 
Lisbona dove conducono la più 
grama delle esistenze alcuni giova¬ 
ni dal viso tumefatto e dolente. In¬ 


terni lividi, capelli unti, occhi 
spenti, corpi - si direbbe - ridotti 
metaforicamente a un cumulo di 
ossa stanche. Nell'applicare un 
punto di vista quasi «bressoniano» 
ai personaggi, Costa racconta una 
storia di non facile decifrazione: 
diciamo che c'è una giovane mam¬ 
ma, Tina, che vuole suicidarsi in¬ 
sieme al bimbo neonato aprendo il 
gas della cucina. Ma la donna è co¬ 
sì povera che il gas finisce prima 
del tempo. Salvato dal padre, il 
piccolo viene avviato a una pateti¬ 
ca via crucis per le strade della cit¬ 
tà: nutrito con latte elemosinato e 
addirittura con del vino rosso, 
mentre lo sciagurato genitore, in 
cambio di un po' di sesso, medita 
perfino di venderlo a una prostitu¬ 
ta. «Per disperazione, per amore, 
per niente». Il film, aperto con 
l'immagine desolata di una ragaz¬ 
za con lo sguardo perso nel vuoto, 
si chiude con una specie di sorriso, 
a significare, forse, un barlume di 
solidarietà femminile in quel po¬ 
sto dimenticato da Dio. 


Fedele al suo modo spigoloso di 
intendere il cinema, Pedro Costa 
compone sullo schermo una storia 
di disagio psico-fisico che rifiuta, 
drammaturgicamente, ogni evolu¬ 
zione. Di questi giovani «scorticati 
vivi» non sappiamo niente di più 
alla fine del film: perché sono così 
poveri, perché cercano continua- 
mente di suicidarsi col gas, perché 
galleggiano sulla superficie di 
un'infelicità totale, a prova di 
comprensione. Il film registra con 
lunghi carrelli o impietosi primi 
piani il loro lasciarsi morire, affi¬ 
dando solo al personaggio di una 
matura infermiera il compito di 
introdurre un barlume di speran¬ 
za. Probabilmente il regista voleva 
spedire una contraddittoria lettera 
d'amore a questi reietti alle soglie 
del Duemila: ma il suo film, pur 
violento e disperato, resta al di qua 
delle emozioni. Non tocca e non 
turba, e anzi allontana dalla stessa 
materia umana di cui si occupa. 


Mi.An. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Quanti film «on thè road» 
in questa Mostra. Dopo l'americano 
Niagara Niagara e l'australiano 
Prue Love and Chaos, è toccato a 
Cinque giorni di tempesta («Mezzo¬ 
giorno») di introdurre una nota 
italiana nel genere. Non che sia un 
capo d'opera, ma sfodera una certa 
freschezza e si fa vedere volentieri 
fino alla fine. Il che, a metà festi¬ 
val, risulta già una virtù. 

Nell'ereditare un copione scritto 
dai fratelli Veronesi (Sandro e Gio¬ 
vanni), il siciliano Francesco Calo¬ 
gero mette da parte il gusto cita- 
zionista e ultrasofisticato dei suoi 
film precedenti per allestire una 
commedia generazionale con am¬ 
bizioni di Bildungsroman. E se qual¬ 
che raccordo narrativo appare tira¬ 
to via o poco verosimile, fa simpa¬ 
tia il ritratto del protagonista co¬ 
stretto dagli eventi, a seppellire la 
propria fanciullezza. 

I cinque giorni tempestosi evo¬ 
cati dal titolo sono quelli che pre¬ 


cedono l'inizio della naja. Spedito 
a Bolzano dalle natie isole Eolie, il 
ventiseienne Giovanni approda in 
Alto Adige con largo anticipo, sic¬ 
ché, respinto dalla caserma, si ri¬ 
trova senza nulla da fare. In un al- 
berghetto del luogo conosce la sci¬ 
roccata Loredana, con la quale fi¬ 
nisce platonicamente a letto: un 
colpo di fulmine che spinge il gio¬ 
vanotto sulle tracce della ragazza, 
nel frattempo scomparsa. Persi i 
soldi e con troppo tempo a dispo¬ 
sizione, Giovanni approda prima a 
Malamocco, dove abita l'intristita 
madre di Loredana; dal Lido, a ca¬ 
vallo di una Vespa, raggiunge Cor¬ 
tina, sempre nelle sparanza di far 
breccia nel cuore della fanciulla. 
Ma lei, irriconoscente, lo manda a 
quel paese, lasciandolo a piedi. 

Dalle Alpi a Roma, passando per 
Prato, è lungo il viaggio che Gio¬ 
vanni affronta nell'attesa di indos¬ 
sare la divisa, e ogni tappa si porta 
dietro una sconfitta o uno scherzo 
del destino: ad esempio, il mana¬ 
ger in Mercedes che lo prende su 


in autostop è l'amante di Loreda¬ 
na, mentre nella capitale incappe¬ 
rà nella fidanzata fedifraga del to- 
scanaccio geloso con il quale ha 
cappottato sull'autostrada. Da 
ogni incontro, Giovanni esce di¬ 
verso e irrobustito, tanto che, in 
procinto di prendere l'autobus per 
Bolzano, preferirà salire sul primo 
cargo per l'Australia dove l'aspetta 
un futuro da imprenditore presso 
la fattoria dello zio colà emigrato. 

Non tutti gli episodi sono ben 
cesellati, ma nell'insieme Cinque 
giorni di tempesta rivela una certa 
grazia, specialmente laddove la si¬ 
tuazione buffa (la surreale scenetta 
in macchina sulle note di Return to 
Me di Dean Martin, l'incontro con 
le albergatrici gemelle...) si mi¬ 
schia a uno sguardo malinconico 
sulla fatica del crescere. Alle prese 
con un ruolo da protagonista, Ro¬ 
berto De Francesco ringiovanisce 
ancora una volta portando nel per¬ 
sonaggio di Giovanni la stupita/ 
aggressiva ingenuità dell'isolano; 
gli fanno da contorno, in parteci¬ 


pazioni amichevoli, Chiara Casel¬ 
li, Gigio Alberti, Amanda Sandrel¬ 
li, Massimo «ciclone» Ceccherini, 
Rocco Papaleo e Umberto Orsini. 

Mattinata tutta italiana, quella 
di ieri. Prima di Cinque giorni di 
tempesta era toccato al mediome¬ 
traggio di Umberto Marino L'ulti¬ 
ma sigaretta di proseguire la sezio¬ 
ne «Immagini tra cronaca e sto¬ 
ria». Rielaborando per lo schermo 
un suo atto unico, il drammatur¬ 
go-cineasta racconta gli ultimi mi¬ 
nuti di vita di un deportato italia¬ 
no in Germania condannato al¬ 
l'impiccagione per aver avuto una 
fugace relazione con una tedesca. 
E, secondo la legge nazista, sarà un 
connazionale a dover stringere il 
cappio. In una chiave di «spoglia¬ 
rello morale», i due - il morituro è 
un contadino laziale, l'altro un in¬ 
segnante milanese - parlano di 
donne, aldilà e piaceri dimenticati. 
Né bello né brutto, ma il pubblico 
non ha gradito. 


Michele Anseimi 
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Lo Sport 


Calcio, Passarella 
«Porterò Batìstuta 
ai Mondiali» 

Daniel Passarella intende portare 
ai Mondiali in Francia con la 
squadra argentina Gabriel 
Batistuta. L'annuncio tanto 
atteso dal bomber viola è 
arrivato ieri. Durante una 
conferenza stampa, il et 
argentino ha assicurato che 
Batigol sarà convocato per la fase 
finale della Coppa del Mondo. 
Batistuta non indossa la maglia 
della nazionale dallo scorso 
gennaio. 


Ginnastica 
Chechi insegue 
il quinto mondiale 

Dopo le donne oggi ai Mondiali 
di Losanna entra in gioco la 
squadra degli uominiazzurri. A 
guidare il sestetto azzurro sarà il 
plurimedialato Jury Chechi, al 
suo ottavo mondiale, che punta 
al quinto titolo consecutivo agli 
anelli. E oggi dunque per Chechi 
si rinnoverà la sfida con il suo più 
pericoloso rivale, il romeno Dan 
Burinca, argento alle spalle del 
toscano alle Olimpiadi di 
Atlanta. 



Denis Balibouse/Reuters 


Basket, la Zocco 
miglior giocatrice 
del 96/ 97 

Renata Zocco (l'anno scorso alla 
Tmc Cesena ed ora alla Pool 
Comense), è stata votata come 
miglior giocatrice del 
campionato femminile di basket 
1996-97. Gli altri premiati: 
Sharon Manning, miglior 
giocatrice straniera; Francesca 
Zara, miglior giovane giocatrice; 
Claudio Agresti, miglior 
allenatore; Francesco Milani, 
miglior dirigente. Il 12 settembre 
la premiazione a Milano. 


Canoa-Marathon 
Europei, Perri 
fa le convocazioni 

Il et della Nazionale di canoa, 
Oreste Perri, ha reso noto ieri 
l'elenco dei convocati per il 
Campionato Europeo di Canoa- 
Marathon che si disputerà a 
Pavia sul Ticino il 13 e 14 
settembre. Tra i convocati i due 
massimi esponenti della canoa 
nazionale, Rossi (due ori 
olimpici e due titoli mondiali nel 
1995) e Bonomi (un oro, due 
argenti iridati, due secondi posti 
olimpici nello stesso periodo). 


FI, a quattro giorni dal Gp d'Italia 

Monza, tutto esaurito 
In 20Qmila aspettano 
la Ferrari di Schumacher 
«Ricattati» gli ambulanti 


MONZA. Diciotto anni. Diciotto 
anni bastano per diventar grandi, 
per invecchiare, per farsi il sangue 
amaro. Eh sì, i ferraristi doc un Gran 
Premio così non lo vedevano dal 
1979, c'era Regazzoni, c'era Ville- 
neuve padre anche lui sulla Ferrari 
c'era soprattutto la rossa mondiale 
di Scheckter. Oggi o meglio fra quat¬ 
tro giorni al via a Monza ci saranno 
Schumacher e Villeneuve figlio, ri¬ 
spettivamente 66 e 54 punti. E così 
la Ferrari si prepara: scenderà in pi¬ 
sta il dieci cilindri evoluto, Schuma¬ 
cher ed Irvine correranno con For¬ 
mai famigerato Barra 2, un motore 
che ha fatto tenere il 
fiato sospeso a tutti 
quelli che hanno se¬ 
guito le prove del Mu¬ 
gello ma che ha anche 
convinto nelle simu¬ 
lazioni. Visto il trac¬ 
ciato impossibile far a 
meno dell'azzardo. A 
Schumacher toccherà 
la scocca piuma siglata 
180, fresca di vernicia¬ 
tura, ad Irvine la 179. 

L'équipe di Maranello 
non lascerà comun¬ 
que a casa i tre motori 
barra uno (questioni 
scaramantiche). 

«I biglietti per la tri¬ 
buna sono esauriti», fa 
sapere risuonando leggera la voce 
della segreteria telefonica dell'auto¬ 
dromo; sono esauriti e da due mesi 
circa e ci mancherebbe altro, dome¬ 
nica per riuscire a conquistarsi un 
posto sul prato (75 mila lire il bi¬ 
glietto) sarà bene svegliarsi di buon 
mattino e meglio ancora sarà tirar 
nottata. È invece ancora possibile 
acquistare i biglietti per le prove li¬ 
bere di venerdì ( 10-11; 13-14,5 0 mi¬ 
la lire l'ingresso in tribuna) ed a 
quelle di sabato (9-9,45; 10,15-11, 
75 mila lire in tribuna, 100 mila alla 
Ascari). Le cifre del Gp d'Italia sono 
naturalmente eccezionali: duecen¬ 
tomila spettatori fra tribune e parco, 
due miliardi di punti di contatto te¬ 
levisivi in duecentodue paesi del 
mondo, dieci maxischermi contro i 
sette dell'anno scorso. Ed ancora 
tremila uomini fra addetti a servizi 


vari e forza dell'ordine, duecento 
addetti all'antincendio, il pronto 
soccorso disporrà di quattro centri 
di rianimazione, undici ambulan¬ 
ze, due equipaggi per l'estrazione 
dei piloti dalle automobili, due eli¬ 
cotteri di pronto intervento, rinno¬ 
vata anche la viabilità, nettamente 
separata quella pedonale con entra¬ 
ta principale dal viale Mirabello e 
utilizzo della nuova passerella di 
quaranta metri che scavalca la pista 
e conduce il pubblico a ridosso del 
paddock ampliato. Un giro d'affari 
di oltre cento miliardi. 

Bernie Ecclestone stavolta però 
ha alzato un po' troppo 
il tiro, almeno per 
quanto riguarda certi 
particolari. Una specia¬ 
le area accanto ai pad- 
dock club è infatti stata 
riservata ai venditori 
ambulanti di gadgets 
che possono esporre 
oggetti particolari e che 
soprattutto possono 
permettersi di pagare 
per lo spazio riservato 
ventimila dollari (43 
milioni di lire iva inclu¬ 
sa, contro la cifra mo¬ 
desta dell'anno scorso, 
all'incirca due milio¬ 
ni). La protesta non si è 
fatta attendere, ieri 
mattina un gruppo di venditori ha 
bloccato per circa un'ora la porta di 
Vedano bloccando addirittura un 
tir della Williams. «Se non risolvo¬ 
no la nostra situazione la Formula 
uno non parte», ha fatto sapere il 
portavoce dei manifestanti. Cose di 
Monza e cose da Monza natural¬ 
mente, proteste che si aggiungono 
ad altre proteste, quelle di sempre, 
prontamente messe a tacere nei tre 
giorni del Gran Premio d'Italia. 

«Business is business», gli affari 
sono affari, ripete sempre Bernie Ec¬ 
clestone. E dopo diciotto anni la 
Ferrari, la rossa che da sempre rap¬ 
presenta le corse, sembra aver rag¬ 
giunto quella maturità per tramuta¬ 
re una stagione irresistibile in un af¬ 
fare mondiale. 


Azzurra Della Penna 



TENNIS 


Agli Us Open il numero 1 al mondo eliminato in cinque set 


E il folletto Korda 
fa triste Re Sampras 



Blake Sell/Reuters 


NEW YORK. Un'immagine cui il ten¬ 
nis non è ancora abituato, quella di 
Pete Sampras che perde, l'espressione 
sciupata di chi non si raccapezza, le 
spalle ingobbite dalla fatica di cinque 
set e tre ore e mezza di gioco, lo sguar¬ 
do impietrito di chi non si è reso con¬ 
to troppo a lungo di stare allegramen¬ 
te cincischiando sull'orlo di un bur¬ 
rone. 

E meno che mai a New York cono¬ 
scevano la faccia del Sampras a gam¬ 
be all'aria, perdendosi le sue ultime 
sconfitte nella notte dei tempi. E così, 
il capitombolo prende forma, papale 
papale, meritato, sacrosanto perfino, 
ma in un'atmosfera surreale, incre¬ 
dula, quasi i due in campo fossero 
protagonisti di uno sketch basato su¬ 
gli equivoci, e tutti fossero convinti 
che prima o poi la recita si sarebbe in¬ 
terrotta e una voce fuori dal campo 
avrebbe rimesso le cose a posto: ci 
avete creduto tutti, vero? Beh, non 
prendetevela, si è trattato solo di uno 
scherzo. Altro che scherzo. Sul palco- 
scenico del più grande teatro tenni¬ 
stico del mondo prende forma la più 
colossale gaffe, un autentico abba¬ 
glio collettivo, con il pubblico gene¬ 
roso che applaude Pietro Korda nella 
convinzione di dover sostenere il più 
debole, in modo che il match (bello, 
davvero) possa durare il più a lungo 
possibile. 

E nessuno si accorge che, minuto 
dopo minuto, qualcosa è cambiato 
sul campo, e ormai è proprio il ceko a 
dettare gli schemi, a irrompere con il 
suo rovescio che crepita secco e spol¬ 
vera le righe di fondo. Korda, grosse 
scarpe e poca carne, così magro da 
sembrare un'anima, così buffo da ri¬ 
cordare un fumetto: Paperoga, oppu¬ 
re Picchiarello. Altri lo chiamano 
Woodstock, l'uccellino sbilenco di 
Snoopy. Korda, che sui punti miglio¬ 
ri si porta al centro del campo e com¬ 
pie un salto da comico, come quello 
che faceva Charlot quando doveva 
prendere l'aire per fuggire a gambe le¬ 
vate. Korda che poteva essere un 
campione vero, se non avesse avuto 
quel fisico da fuscello, le caviglie fra¬ 
gili, la testa tra le nuvole. Ma per 
quanto insistano i propugnatori del 
culturismo tennistico, il nostro sport 
è fatto per le grandi giocate, per i con¬ 


Pete Sampras dopo la sconfitta 


tropiede maligni, per i tocchi im¬ 
provvisi. Pietro da Praga ha tutto que¬ 
sto nel suo repertorio, e sono dolori 
quando decide di metterlo in mostra. 

Farà meglio a rifletterci, Sampras, 
su questa sconfitta inaspettata. Sco¬ 
prirà, forse, che nasce dalla sua sup¬ 
ponenza, quella convinzione da eter¬ 
no predestinato che lo porta ad alle¬ 
narsi un po' meno degli altri, convin¬ 


to com'è che ben pochi possano co¬ 
stringerlo fino al quinto set. Ma 
quando succede ecco che spuntano 
le magagne, la stanchezza inaudita, 
l'aria da straccio bagnato, e allora il 
servizio cessa di far male, la tattica di¬ 
venta suicida, i colpi sin troppo sbri¬ 
gativi perché Pete è costretto in 
apnea. Un brutto colpo per il numero 
uno: perché rinuncia al terzo Slam 



a quota 17 


Due anni a scartamento 
ridotto poi la riscossa. Petr 
Korda sembrava ormai 
tagliato fuori dalle rotte del 
grande tennis, infortuni a 
catena (caviglie, schiena, 
spalla) lo avevano 
allontanato dai primi e il 
recupero appariva troppo 
lento per ipotizzare una sua 
rinascita. Invece, il 1997 lo ha 
rilanciato tra i protagonisti: 
due finali (Hallee 
Washington) perdi un soffio 
da Kafelnikov e Chang, e un 
bel salto in classifica dove 
ora è numero 17. Il suo 
miglior piazzamento in 
classifica resta il numero 6, 
ottenutone! 1992. 


stagionale, al terzo Us Open consecu¬ 
tivo, al titolo che lo avrebbe affianca¬ 
to a Laver e Borg. Una sconfitta che lo 
allontana da quel confronto con la 
storia del tennis cui Sampras, senza 
dirlo, tiene moltissimo. 

Korda gli ha tenuto testa nel primo 
set, perso al tie-break. Gli ha resistito 
nel secondo e ha recuperato da 0-3 
per vincere al dodicesimo gioco, do¬ 
po una prima intermzione per la 
pioggia, addirittura gli è scappato via 
nel terzo. Poi c'è stato il nuovo stop e 
il match è sembrato ribaltarsi dacca¬ 
po. Avanti Sampras, vittorioso nel 
quarto e di nuovo 3-0 nel quinto. Fin¬ 
ché Korda non ha operato l'ultimo e 
definitivo riaggancio, trascinando 
un Sampras esausto fino al tie-break 
decisivo. Così è cambiato il torneo, 
che ora si deciderà tra facce meno co¬ 
nosciute. Era già successo a Parigi. Il 
tennis cerca nuovi protagonisti. Per 
fortuna. 


Daniele Azzolini 


Coppa Davis 
La Svezia 
fa il «tifo» 
per Martelli 

Strano, gli svedesi tifano 
Martelli. Sembrano loro i 
più interessati a che il 
venticinquenne livornese 
abbia un posto nella 
squadra azzurra di Davis, 
attesa dalla semifinale di 
Norrkoping a metà mese. 
A turno, prima il capitano 
Hageskog poi il suo vice 
Jarryd si sono detti 
convinti che Martelli non 
possa mancare dalla 
formazione italiana e 
addirittura Jarryd è 
arrivato a dire che «se non 
giocasse Martelli sarebbe 
davvero una stranezza». 

La decisione verrà nei 
prossimi giorni, il 9 (per 
regolamento) dovrà 
essere comunicato alla Itf 
il quartetto che scenderà 
in campo con la Svezia, 
dunque Bertolucci si è 
tenuto due giorni per 
decidere, visto che ha 
radunato la squadra per 
domenica sera (il 7) a 
Bergamo. 

Perii momento, i 
convocati sono cinque 
(Furlan, Sanguinetti, 
Martelli, Camporese e 
Narciso in ordine di 
classifica) ma uno dovrà 
accettare il ruolo di riserva 
e tutto lascia pensare che 
l'escluso sarà Sanguinetti. 
Intanto, per conto 
dell'Australia, John 
Newcombe ha chiesto ai 
capitani italiano e svedese 
se accetterebbero lo 
spostamento di un mese 
dell'eventuale finale. «In 
modo che si possa giocare 
a ridosso dell'inizio della 
stagione in Australia», ha 
spiegato Newcombe 
aggiungendo che per i 
tennisti sarebbe di sicuro 
un vantaggio. Il che è 
possibile, ma lo 
spostamento di un mese 
porterebbe la finale a 
coincidere proprio con i 
giorni di Natale. 

D.AZ. 


Alpinismo, sale 
a 3mila metri 
senza gamba 

Una grande impresa 
alpinistica è stata 
compiuta da un disabile, 
non nuovo a simili 
esperienze: Oliviero 
Bellinzani, atleta senza 
una gamba, varesino, ha 
scalato la Punta della 
Rossa, a 2.887 metri 
dall'altezza all'Alpe 
Devero. Un'impresa 
difficile in condizioni 
normali, ma proibitiva per 
un alpinista che si muove 
solo grazie alle stampelle. 
La via di salita è stata lo 
Spigolo sud-est, difficoltà 
"D". Oliviero Bellinzani in 
passato ha aveva già 
scalato montagne di 
grande difficoltà, l'aveva 
fatto in tutto il Nord Italia, 
dal Mont Perrin alla Punta 
Grober, dal Piz del Prevat 
al Corno Stella al 
Blinnernhorn. 


Una voce: doping «vitaminico». Oggi le controanalisi. Diego: «Vogliono la mia morte» 

Maradona, forse non è coca 


BUENOS AIRES. Forse non è stata la 
cocaina a far risultare positivo Die¬ 
go Armando Maradona al controllo 
anti-doping della partita Boca Ju- 
niors-Argentinos Juniors (24 agosto 
scorso). Secondo il canale televisivo 
argentino «Cronica», le prime ana¬ 
lisi, quelle che la scorsa settimana 
fecero esplodere il caso, avrebbero 
evidenziato tracce di «un cocktail di 
aminoacidi». Si tratterebbe, in pra¬ 
tica, di «vitamine», di sostanze per 
tonificare i muscoli ed è facile acco¬ 
stare a questa ipotesi la figura di Ben 
Johnson, il velocista canadese squa¬ 
lificato a vita proprio per essere ca¬ 
duto due volte nella rete del doping 
e che ha allenato nei mesi scorsi Ma¬ 
radona. E1 Pibe, che a ottobre com¬ 
pierà 3 7 anni, era tornato in una for¬ 
ma atletica quasi perfetta: aveva 
perso 11 chili ed era tornato in cam¬ 
po. 

La verità si saprà oggi: è il giorno 
delle controanalisi, effettuate pres¬ 
so la facoltà di biochimica di Bue¬ 
nos Aires. È chiaro che se dovesse 
trattarsi di cocaina ci sarà la confer¬ 


ma che il giocatore non riesce a per¬ 
dere il «vizietto», mentre nella se¬ 
conda ipotesi, quella del cocktail di 
«vitamine», bisognerebbe anche 
chiedersi in che mani è finito Mara¬ 
dona. Ben Johnson ha già preso le 
distanze: «Qualcuno ha combinato 
un pasticcio».Il giocatore, intanto, 
dopo un lungo silenzio, è interve¬ 
nuto telefonicamente l'altra sera, 
alle ore 8 argentine, a un popolare 
programma televisivo argentino. Il 
solito Maradona dei momenti diffi¬ 
cili, che rispolvera i valori famiglia- 
ri: «Sono in molti a volermi dare una 
pistola perché mi uccida. Smettete¬ 
la». Maradona non ha né ammesso 
né negato di essersi «drogato» pri¬ 
ma della partita tra il Boca Juniors e 
l'Argentinos Juniors, ma ha aggiun¬ 
to: «Vogliono che io mi uccida, ma 
non lo farò, perché ho due figlie 
grandi e una moglie». Nel suo pri¬ 
mo intervento ad una settimana 
dalla notizia del suo terzo antido¬ 
ping positivo, Maradona, piangen¬ 
do, ha anche detto: «Non ho più vo¬ 
glia di lottare. Sono stanco e mi so¬ 


no arreso. Sto molto male perché da 
tantissimo tempo le cose mi stava¬ 
no andando bene. Ed ero sicuro di 
poter continuare a collocare il co¬ 
gnome Maradona dove volevo. 
Non ho mai rubato nulla a nessuno 
e credo di non aver mai fatto male a 
nessuno». Maradona, dopo aver 
aspramente criticato parte della 
stampa, ha anche sostenuto: «La 
gente non mi ha mai voltato le spal¬ 
le. Non voglio aiuti da nessuno. E 
poi se non è bastato che mi ammaz¬ 
zassi di fatica per perdere 11 chili...». 
Maradona attenderà il verdetto nel¬ 
la sua casa di Buenos Aires, dove si è 
rinchiuso dal giorno in cui è esploso 
l'ennesimo caso. 

In Argentina, la voce del doping¬ 
vitaminico ha tenuto banco, ieri. 
Giornali, trasmissioni radiofoniche 
e televisive: gli ultimi sviluppi sono 
stati commentati con un certo scet¬ 
ticismo. C'è chi sostiene che si vuole 
aiutare in qualche modo Marado¬ 
na. In ogni caso, Diego ha fatto capi¬ 
re di aver chiuso con il calcio. Vada 
come vada, un brutto addio. 


Il manager: 
marcia 
pro-Diego 

Dalle marce della pace a 
quelle per El Pibe. Una 
marcia di almeno centomila 
persone prò Maradona. 
L'iniziativa è stata 
annunciata dal manager del 
giocatore, Guillermo 
Coppola, nel corso di 
un'intervista radiofonica. 
«Dopo i numerosi messaggi 
e le manifestazioni di 
solidarietà nei confronti di 
Diego - ha detto Coppola - 
c'è chi sta pensando di 
allestire una concentrazione 
attorno all'obelisco», che 
sorge nel centro di Buenos 
Aires. 



rUnità 


Tariffe di attonamento 

laLia Anuale Semestrale 

7 numeri L. 330.000 L. 169.000 

6 numeri L. 290.000 L. 149.000 


Estero Anuale Semestrale 

7 numeri L. 780.000 L. 395.000 

6 numeri L. 685.000 L. 335.000 


Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P. «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via 
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds. 


Tariffe p±blicitarie 

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000 
Feriale Festivo 

Finestra l a pag. 1° fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000 

Finestra l a pag. 2° fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000 


Manchette di test. 1° fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 1.781.000 
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 

A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200 
Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A. 
Direzione Generale: Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701 


Aree di Vendita 

Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R. 
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13 
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni, 46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane, 15 - Tel. 
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania: 
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - 
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250 


Stampa in fac-simile: 

Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B 

SABO, Bologna - Via del Tappezziere, 1 

PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137 

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5\ 35 

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 




rarità^ 



Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale 
unitamente al giornale l’Unità 

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola 

Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma 







03UNI02A0309 ZALLCALL 


11 23 : 31: 29 09/02/97 


+ 



Editoriale 


Il Novecento 
e la lezione 
di Franco De Felice 


GIUSEPPE VACCA 


I L MODO in cui Franco 
De Felice ha vissuto il 
«mestiere di storico» e la 
passione politica è alta¬ 
mente rappresentativo della 
moralità di una generazione 
di intellettuali nati e a lungo 
vissuti nel Mezzogiorno d'Ita¬ 
lia. 

Avrebbe compiuto sessan¬ 
tanni il 15 novembre. La pri¬ 
ma stagione delle scelte che 
ne hanno caratterizzato la vi¬ 
ta di studioso e l'impegno ci¬ 
vile fu dunque quella delle 
lotte contadine che aprirono 
la strada al risveglio civile e 
allo sviluppo del Mezzogior¬ 
no. 

Non erano molti, allora, i 
centri di vita intellettuale che 
potevano aiutare dei giovani 
meridionali a vincere il locali¬ 
smo e la subalternità. Fra 
questi, a Bari, a Cavaliere fra 
gli anni Cinquanta e Sessan¬ 
ta, Casa Laterza, il partito co¬ 
munista, l'Università. I primi 
due, forse più dell'altro, luo¬ 
ghi assai vivaci di circolazio¬ 
ne delle idee e scuole di vita 
morale capaci di formare una 
élite intellettuale rigorosa e 
consapevole della propria 
«missione». Da quell'osserva¬ 
torio il movimento contadi¬ 
no, nato a vita moderna do¬ 
po il fascismo, non era il ter¬ 
minale di una «andata al po¬ 
polo» di giovani intellettuali 
alla ricerca di simboli avversi 
alla modernità, ma il tramite 
di una percezione realistica 
del significato storico del No¬ 
vecento. 

Che cosa è stato, nel no¬ 
stro secolo, all'origine della 
crescente soggettività dei 
popoli se non l'irrompere 
delle sterminate masse con¬ 
tadine sulla scena della sto¬ 
ria? E quale altro fenomeno 
se non questo - dalla Grande 
Guerra, alle rivoluzione russa, 
cinese, indiana, alla fine del 
colonialismo - ha dato alla 
storia del Novecento il suo 
carattere di storia mondiale? 

Senza la creazione del par¬ 
tito comunista, dopo la guer¬ 
ra e il fascismo, nel Mezzo¬ 
giorno questa storia non la si 
poteva percepire così. Le¬ 
gandosi a quella storia la 
scelta del «lavoro intellettua¬ 
le come professione» diven¬ 
ne per Franco - così come 
per non pochi altri storici, 
economisti, filosofi e sociolo¬ 
gi della sua generazione - la 
scelta di una moderna «mis¬ 
sione del dotto», per cui l'ap¬ 
prendere il proprio tempo 
nel pensiero diviene giustifi¬ 
cazione piena della propria 
vita morale, e fine a se stesso, 
una compiuta «religione in- 
tramondana». Di qui un 


«mestiere di storico» vissuto 
come comunicazione alta e 
piena fra intellettuali e sem¬ 
plici. 

Senza questo sfondo stori¬ 
co e morale non si compren¬ 
dono i temi della ricerca di 
Franco - che venne via via 
orientandosi verso i grandi 
nodi del Novecento politico, 
italiano e internazionale - né 
il carattere integrale del suo 
stile di vita scientifica: dalla 
ricerca, all'insegnamento, al 
dibattito culturale. Non si 
comprendono le posizioni 
sempre aperte della sua ricer¬ 
ca, la sua fedeltà a pochi 
grandi problemi, e l'essere 
sempre maestro a se stesso 
fuori da ogni spirito di scuo¬ 
la, gioco di squadra o legame 
di gruppo. Lì avevano origine 
anche la sua straordinaria 
bontà e franchezza, il fascino 
intellettuale del suo magiste¬ 
ro malgrado il carattere schi¬ 
vo, apparentemente ritroso, 
e la difficoltà di comunicare. 

N ELLA SUA maturità, 
invero precoce, negli 
ultimi venti anni 
Franco è stato uno 
storico di valore europeo. Ci 
saranno tempi e luoghi ap¬ 
propriati per tornare sulle sue 
opere, innanzitutto quelle 
maggiori: gli studi sul Welfa- 
re e sulla storiografia europea 
negli anni Ottanta, quelli sul¬ 
le storia e la storiografia ita¬ 
liana del Novecento, negli 
anni Novanta. 

lo non sono il più adatto, e 
tantomeno ora, a dire del lo¬ 
ro valore, tanta è stata la vita 
e le passioni e gli affetti che 
abbiamo condiviso. Credo 
però di poter dire che se al di 
sotto della apparente po¬ 
chezza della sua vita politica 
e intellettuale il nostro paese 
è profondamente maturato - 
anche nei lunghi decenni del 
declino della Repubblica - 
molto si deve all'opera assai 
poco valorizzata di una gene¬ 
razione che ha innervato il 
tessuto più profondo dell'in¬ 
telligenza italiana e ne ha al¬ 
lacciato i legami sempre nuo¬ 
vi e più ricchi con la cultura 
internazionale. Di questa co¬ 
stellazione Franco è stato un 
protagonista: riservatissimo, 
ma lucido e consapevole. Un 
attore operoso della «riforma 
intellettuale e morale» dell'I¬ 
talia repubblicana, fieramen¬ 
te avversata ma mai più vin¬ 
ta, grazie anche alla nuova 
«lezione» di Antonio Gramsci 
che fin dai primi anni Settan¬ 
ta Franco è stato fra i pochi a 
trasmettere a noi e alle gene¬ 
razioni più giovani dell'intel¬ 
ligenza italiana. 



Annalisa Cima presenta in anteprima 
i manoscritti originali raccolti 
nel «Diario postumo». Una mostra a Lugano. 
«Chi non li ha visti dice che sono falsi» 
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COPPA ITALIA 

Brutto Milan 
È solo 0-0 
con la Reggiana 

Un'altra delusione 
peri tifosi rossoneri: 
a San Siro Weah & C. 
giocano male 
e vanno in bianco 
contro gli emiliani 
nella gara di andata. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 11 


IL CASO 

Maradona: 
vogliono 
vedermi morto 

«Sono in molti a 
volermi dare una pistola 
perché mi uccida: 
smettetela». Questo 
l'appello lanciato ieri 
da Maradona in tv dopo 
lo scandalo cocaina. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 



TENNIS 

«Re» Sampras 
fuori 

dagli Open Usa 

Negli ottavi di finale 
degli open americani 
di tennis eliminazione 
a sopresa per il «re» 

Pete Sampras 
sconfitto 

dal ceco Petr Korda. 

DANIELE AZZOLINI 

A PAGINA 12 

GP FORMULA UNO 

A Monza 
ambulanti 
in rivolta 

Venditori ambulanti 
in rivolta a Monza a tre 
giorni dall'avvio del Gp 
di FI. Protestano 
per l'eccessivo costo 
di affitto degli spazi 
perle bancarelle. 

AZZURRA DELLA PENNA 

A PAGINA 12 


Diramate ieri dal et Maldini le convocazioni per Georgia-Italia del 10 settembre 

Roby Raggio in nazionale, Chiesa no 

Confermato l'attaccante del Bologna, escluso il bomber del Parma. È rottura tra Ravanelli e il Middlesbrough. 


Perchè non mi offende il musical «Tano da morire» 

Di Cosa Nostra si può anche ridere 

CLAUDIO FAVA 


La scuola comincia 


al sunermarket 


Al pari di milioni di fami- 
/%lglie italiane, i nostri 
lettori stanno facendo i 
conti con 1’acquisto dei 
libri di testo e dell’indi¬ 
spensabile corredo. Una 
ricerca per conoscere i 
costi dell'Istruzione e al¬ 
cuni consigli porgli acquisti. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 4 SETTEMBRE 1997 



Rispescaggio per Roberto Baggio 
e Conte, accantonati Chiesa, Ra¬ 
vanelli e Benarrivo, mentre Lom¬ 
bardo è stato preferito a Eranio. Lo 
scacchiere di Cesare Maldini, in vi¬ 
sta della gara di mercoledì 10 con 
la Georgia, si compone di piccole 
mosse, piccoli «strappi» giustifica¬ 
bili secondo una politica che mira 
ad ottenere il massimo risultato (la 
qualificazione senza spareggi) con 
il minimo sforzo (bando a qualsia¬ 
si polemica). Lo stesso ripescaggio 
di Baggio, che appare ad una pri¬ 
ma lettura l'evento eclatante, in 
realtà è un abile dosaggio delle for¬ 
ze azzurre. Maldini vuole una pun¬ 
ta e una mezza punta. Su sei con¬ 
vocati questa volta ce ne sono tre e 
tre, invece delle solite quattro e 
due, perché le condizioni di Zola 
sono da decifrare. La scelta finale 
fra una settimana dopo il ritiro a 
Coverciano che iniziano domani. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 11 



In edicola 
videocassetta 
e fascicolo 
a 15.000 lire 


P ER DIRLA con franchezza: 
mio padre è stato ucciso dal¬ 
la mafia e alla sconfitta di Co¬ 
sa Nostra cerco di dare da 
unaquindicinadianniil mio onesto 
contributo intellettuale. Eppure 
non mi sento affatto offeso da «Ta¬ 
no da morire». Anzi, se un mentova 
restituito al film di Roberta Torre è 
proprio quello di averviolato per la 
prima volta la sacralità di un tema 
che fino ad oggi era stato racconta¬ 
to e recitato anzitutto come un'in¬ 
terminabile giaculatoria sui nostri 
caduti. Il musical palermitano l'ha 
trasformato invece in un grottesco 
controcanto, una parodia in cui la 
mafia diventa pretesto, ironia, can¬ 
zonetta. 

Potrà non piacere l'azzardo cul¬ 
turale, potrà non convincere il pro¬ 
dotto cinematografico: ogni giudi¬ 
zio, su un film così irrituale, è legitti¬ 
mo. Anche la polemica, se è schiet¬ 
ta, aiuta a capire meglio. Purché 
non si scivoli nel rifiuto preventivo, 


moralistico, indignato. Come se 
l'unica lettura possibile sulla mafia 
fosse legata, per definizione, al ca¬ 
techismo del dolore. Anche questa 
polemicuzza di fine estate sugli 
spiccioli che l'amministrazione pa¬ 
lermitana ha investito nel film di Ro¬ 
berta Torre, i cinquanta milioni del¬ 
la giunta Orlando, mi sembra co¬ 
struita in vistosa malafede. Perché 
non pensare che sia stato piuttosto 
un (modesto) investimento cultu¬ 
rale, un modo perdarvoce-sia pure 
con i toni della favola grottesca - ai 
frammenti di una umanità ambigua 
e minore che altrimenti non avreb- 
bealcuna cittadinanza? 

Continuiamo ad accusare i sicilia¬ 
ni di sottomissione culturale alla 
mafia ma poi ci offendiamo perl'av- 
ventura di Tano senza capire che 
ballare sui marciapiedi della Vucce- 
ria in un musical sulle cosche è inve¬ 
ce un'idea dissacrante, un modo 
per emanciparsi dal silenzio e per ri¬ 
dicolizzare le leggi dell'omertà ma- 


fiosa. Ritenere tutto questo politica- 
mente scorretto perché il protago¬ 
nista del film non è il commissario 
Caftan i ma un mafioso con tre rotoli 
d'oro attorno al polso, ricorda il ra¬ 
gionamento di chi non vuole più la 
Piovra in tv perché guasta il made in 
Sicily. 

«Tano da morire» è in realtà l'oc¬ 
casione per dimostrare che l'anti¬ 
mafia è cresciuta. Parlo proprio del¬ 
l'antimafia più dolente, quella che è 
stata colpita sulla propria carne, 
parlo di chi è costretto a portare ad¬ 
dosso come un cilicio l'offesa della 
morte. Parlo dei parenti delle vitti¬ 
me e di una necessità che ormai ci 
appartiene: rendere più adulto il 
nostro dolore. Meno emotivo, me¬ 
no pedagogico. Capace di una let¬ 
tura laica, sobria, perfino irridente 
sulla storia di questi anni. 

In nome di un destino che ci ha 
ferito, abbiamo accettato troppo a 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Mercoledì 3 settembre 1997 


Gheddafi 
loda l'Europa 
«Un esempio 
per gli arabi» 

Non molto tempo fa, il 
colonnello Gheddafi 
affermava che l'Europa era 
composta da paesi 
«fantasmi», che erano 
potenze capitalistiche, da 
condannare. All'assemblea 
generale dei comitati 
popolari libici, tenuta a Sirte 
in occasione del 
ventinovesimo anniversario 
della rivoluzione, la «guida» 
di quella rivoluzione lancia 
ora un segnale diverso: 
l'Europa come esempio per 
gli arabi nella ricerca di una 
faticosa unità che consenta 
di affrontare le sfide 
economiche e sociali che il 
futuro riserva al Terzo 
mondo. 

L'altra sera il concetto 
dell'Unita araba è stato 
ripetuto i più volte da 
Gheddafi. Con l'unità che 
sta realizzando, quella 
monetaria, quella militare e 
quella economica - senza le 
quali le singole economie di 
paesi anche forti come Italia 
e Germania 

scomparirebbero in una 
trentina d'anni, secondo 
Gheddafi - l'Europa deve 
costituire un modello di 
riferimento per il mondo 
arabo. Bisogna rimuovere 
per esempio gli ostacoli tra i 
paesi arabi e tra quelli arabi 
e quelli africani di origine 
araba (Ciad, Niger, Nigeria, 
Mali, Burkina Faso) in modo 
da realizzare grandi 
progetti per le prossime 
generazioni. Tra questi il 
grande fiume artificiale che 
unirà tutta la Libia in una 
grande rete idrica, o il 
gasdotto di quattromila 
chilometri che porterà il gas 
via terra e via mare dalla 
Libia all'Europa attraverso la 
Sicilia. Tra i grandi progetti 
Gheddafi cita anche la linea 
ferroviaria che collegherà 
Libia, Tunisia ed Egitto 
correndo lungo la costa del 
Mediterraneo. Ed infine un' 
automobile tutta libica che 
sarà prodotta entro il '98. 
Gheddafi parla anche dello 
sfruttamento di risorse 
naturali come il sole e la 
sabbia («che i colonizzatori 
potrebbero essere tentati di 
espropriarci») e dei 
cammelli, mezzo di 
trasporto economico e 
resistente. Tutti gli annunci 
dei grandi progetti - legati 
in parte ad una serie di 
intese ed accordi che 
Gheddafi ha firmato nei 
mesi scorsi, in particolare 
con Egitto ed Italia- 
nell'intervento del leader 
spesso interrotto da 
applausi e brevi canti, si 
uniscono ad un invito molto 
deciso a combattere la 
corruzione, il nepotismo, le 
bustarelle, il contrabbando. 


le tre questioni in modo completo. Gli 
spazi si sono dilatati su tutti i maggiori 
giornali, e non penso solo all'Italia. Per¬ 
sino l'autorevole e sobrio Le Monde, 
nell'edizione di ieri, aveva quattro pa¬ 
gine dedicate all'evento. Comunque 
una critica che ci farà riflettere per il 
futuro. 

3) Il titolo a molti non è piaciuto. 
Vorrei preliminarmente risparmiare a 
me stesso e ai lettori la noiosa questio¬ 
ne su ciò che sia giusto che faccia o 
scriva il quotidiano fondato da Anto¬ 
nio Gramsci, nella consapevolezza che 
trasformare Gramsci in una specie di 
vate da consultare nella titolazione 
sulla riforma del Welfare o sulla libertà 
a Cuba o sulla morte di Diana Spencer 
sia ridicolo. Il Pei non ha mai mummi¬ 
ficato Gramsci, è singolare che vetero- 
comunisti, ex comunisti e anticomuni¬ 
sti trattino il suo pensiero - che spesso 
non conoscono - come se fosse un as¬ 
semblaggio di massime di buon com¬ 
portamento politico. 

Torniamo al titolo. L'intenzione era 
chiara, la voglia di sostenere senza 
equivoci una tesi era evidente. È legit¬ 
timo che non sia piaciuto. Le scuse 
comprendevano un giudizio: «In nes- 


In Israele «esplode» il libro-intervista dell'ex premier e leader storico della destra ebraica 

«Bibi? Solo un mollaccione» 
Shamir liquida Netanyaliu 

«L'attuale primo ministro ha perso la fede negli ideali sionisti, si comporta come un re», tuona. 
Arafat? «Se tosse per me avrebbe già fatto ritorno a Tunisi». «Rimpiango Ben Gurion e Golda Meir». 


Il «grande vecchio» della destra 
ebraica ha tuonato. Non risparmian¬ 
do nessuno. Nelle librerie israeliane è 
«esploso» ieri il libro-intervista 
«Conversazioni con Yitzhak Sha¬ 
mir». Ottantadue anni, ma non le di¬ 
mostra. Il «leone Yitzhak» continua a 
ruggire. Non solo contro il nemico di 
sempre, l'odiato Arafat («se dipen¬ 
desse da me, avrebbe già fatto ritorno 
a Tunisi», ma contro le delusioni del¬ 
l'oggi, i «figli» (politici) che hanno 
tradito il «padre», i duri rivelatisi alla 
prova dei fatti dei «morbidi», i tradi¬ 
tori delle promesse elettorali, gli inca¬ 
paci che nascondono la loro pochez¬ 
za politica dietro l'insopportabile ar¬ 
roganza dei comportamenti. 

Una «summa» del peggio è, per 
Shamir, l'attuale primo ministro d'I¬ 
sraele: Netanyahu - sottolinea Sha¬ 
mir - sembra aver dimenticato i tre 
grandi «No» della destra israeliana: 
«Opposizione intransigente a ulte¬ 
riori ritiri dai Territori, opposizione al 
congelamento della colonizzazione 
e opposizione al "diritto del ritorno" 
dei proughi palestinesi». La conclu¬ 
sione suona come una condanna 
senza appello del deludente «Bibi»: 
«Nell'ufficio del premier non vedo 
oggi alcuna ideologia - osserva Sha¬ 
mir - C'è solo opportunismo». Il tra¬ 
dimento di Netanyahu ha una data: il 
giorno del ritiro da Hebron. È vero, 
ammette Shamir, che il primo mini¬ 


stro si era impegnato a rispettare gli 
accordi di Oslo: «Ma pensavo - rivela - 
che quelle dichiarazioni fossero solo 
una "cortina fumogena"». D'altro 
canto, del giochino «prometti prima, 
nega poi», Shamir è stato un maestro. 
E Netanyahu un cattivo allievo, visti i 
risultati. La bocciatura è spiegata co¬ 
sì: «Israele - scrive l'irrudicibile Yi¬ 
tzhak - ha pieno diritto di ignorare le 
richieste palestinesi poiché il loro 
scopo è di creare a Ovest del fiume 
Giordano uno Stato in cui far rientra¬ 
re milioni di profughi: un passaggio 
necessario per cancellare poi i nostri 
successi dal 1948 a oggi». È dunque 
contrario all'interesse di Israele intra¬ 
prendere adesso negoziati di pace. Di 
trattative è meglio riparlare tra qual¬ 
che decennio. «Siamo ancora in una 
fase di crescita - sottolinea Shamir - ci 
mancano ancora alcuni milioni di 
ebrei». «Solo fra una generazione o 
due verrà il momento di firmare ac¬ 
cordi di pace, dopo che il terrorismo 
arabo sarà cessato definitivamente». 
E anche allora non sognino uno Stato 
indipendente. Perché, pontifica Sha¬ 
mir, gli ebrei dovranno avere per 
sempre piena sovranità nella terra 
compresa fra il fiume Giordano e il 
Mediterraneo. L'ottantaduenne ter¬ 
ribile della politica israeliana ha fidu¬ 
cia nei processi storici, molto meno 
nelle qualità di Netanyahu e del suo 
rivale laburista Ehud Barak: entrambi 


si caratterizzano «per opportunismo 
ed egoismo». E qui Yitzhal il falco si 
rivela un inguaribile nostalgico. Lui 
che da giovane militava nella «Banda 
Stern», legato al revisionismo sioni¬ 
sta di Vladimir Jabotinsky, rimpian¬ 
ge i grandi leader sionisti, anche quel¬ 
li più lontani da lui, come David Ben 
Gurion e Golda Meir: altra caratura 
politica, altro spessore morale rispet¬ 
to alle mezze tacche che popolano 
oggi i palazzi del potere israeliani...Ir- 
rudicibile Shamir: dalla sua lunga vi¬ 
ta politica ecco l'insegnamento che 
ne ha tratto: «Nella Storia i decisi 
prendono tutto, mentre i deboli ven¬ 
gono calpestati». Degli arabi pensa 
tutto il male possibile, di Arafat e dei 
suoi accoliti, peggio. Ma dei sudditi di 
sua Maestà è meglio non parlarne: 
«L'Impero britannico - sentenzia 
Shamir - si è macchiato di una colpa 
indelebile: aver impedito l'immigra¬ 
zione in Palestina di milioni di ebrei 
europei che furono poi trucidati dai 
nazisti». Per questo, il rivoluzionario 
Yitzhak confessa, in un furore anti¬ 
britannico, che «il personaggio che 
più ammiravo era il ribelle irlandese 
Michael Collins». A tal punto di farsi 
chiamare «Michael» quando intra¬ 
prese la lotta clandestina. Ma si sa: 
Collins era un duro, mentre Bibi è so¬ 
lo un «mollaccione». 


Umberto De Giovannangeli 


Territori: rapiti 
due venditori 
di terra arabi 

Due agenti immobiliari del 
villaggio di Samoa (vicino a 
Hebron, in Cisgiordania) 
sono stati prelevati dalle 
loro abitazioni undici giorni 
fa e sono adesso interrogati 
dai servizi di sicurezza 
palestinesi a Hebron. Lo 
hanno detto fonti 
palestinesi e israeliane. I 
due, Ahmed Khalaileh e 
Ahmed Abu Aqila, sono 
forse sospettati di aver 
venduto terre arabe a coloni 
di quella regione. Nei giorni 
scorsi un'organizzazione 
umanitaria palestinese 
aveva denunciato la 
scomparsa di un altro 
agente immobiliare della 
zona di Ramallah, Shafiq 
Abd-EI Wahab, prelevato 
dalla sua abitazione da 
persone qualificatesi come 
funzionari dei servizi di 
sicurezza palestinesi. 


Sai Albanese corre per la carica di sindaco 

Anche un calabrese 
tra gli sfidanti 
di Rudolph Giuliani 


Apertura del Patriarca al Vaticano _ 

Alessio II rilancia: 
«Incontrerò il Papa, 
a condizione che...» 


NEW YORK. Dalla Calabria una sfi¬ 
da a Rudolph Giuliani: Sai Albane¬ 
se, nato e cresciuto fino a otto anni a 
Mammola, un paesino in provincia 
di Reggio Calabria, è tra i candidati 
che martedì prossimo si scontreran¬ 
no nelle primarie del partito demo¬ 
cratico per la selezione del rivale uf¬ 
ficiale del sindaco alle elezioni di 
novembre. Giuliani è fortissimo, 
ma i democratici contano di dargli 
filo da torcere facendo leva sullo 
scandalo delle torture a un immi¬ 
grato haitiano che di recente ha tra¬ 
volto quattro agenti di polizia, il 
«fiore all'occhiello» del potente sin¬ 
daco. 

E tra una settimana si contende¬ 
ranno l'investitura del partito ad Al¬ 
banese che è consigliere comunale a 
Brooklyn, la presidente del distretto 
di Manhattan Ruth Messinger e il 
reverendo Al Sharpton. Voteranno 
per Messinger, famiglia-bene, una 
laurea di Harvard, gli ebrei dell'in- 
tellighentsia cittadina. Sharpton, 
pastore in una chiesa di Harlem, 
conta soprattutto sui neri mentre 
Albanese punta sugli italo-america- 
ni che nel 1993 hanno fatto quadra¬ 


to attorno a Giuliani. «Ma io non 
guardo al voto etnico: voglio essere 
il rappresentante dei newyorchesi 
che lavorano», ha dichiarato il can¬ 
didato calabrese lanciato nella vola¬ 
ta finale alla rincorsa della favorita 
Messinger. 

Un progressista in consiglio co¬ 
munale, Sai Albanese ha sferzato di 
recente il sindaco per la sua politica 
di sgravi fiscali alle corporations che 
pagano salari di fame ai lavoratori 
non protetti dal sindacato: «È da in¬ 
coscienti», ha protestato strappan¬ 
do applausi durante un comizio. Al¬ 
banese si è fatto da sé: la sua è una ti¬ 
pica storia del sogno americano an¬ 
cora possibile per gli italo-america- 
ni della sua generazione. Suo padre 
era un falegname, la madre una sar¬ 
ta. Lui ha fatto l'insegnante, sua 
moglie ha fatto la segretaria. Ha 
esordito in politica nel 1982. A furor 
di popolo fu candidato al consiglio 
comunale dal suo quartiere, Bay Ri- 
dge, lo stesso che qualche anno pri¬ 
ma era diventato famoso in tutto il 
mondo come il regno di Tony Ma¬ 
nero in un film simbolo: «La febbre 
del sabato sera». 


Qualcosa si muove sul fronte dei dif¬ 
ficili rapporti fra il Vaticano di Gio¬ 
vanni Paolo II e la Russia del Patriarca 
Alessio IL Due le novità di rilievo arri¬ 
vate ieri: il capo della Chiesa ortodos¬ 
sa ha mandato a dire al Pontefice di 
essere disposto ad incontrarlo «infor¬ 
malmente». Pone però una condizio¬ 
ne: «che i cattolici rinuncino a far 
proseliti fra gli ortodossi». Da Kazan - 
località ad 800 km da Mosca - il Pa¬ 
triarca di tutta la Russia chiede espres¬ 
samente che entrambe le parti sotto- 
scrivano « una dichiarazione di con¬ 
danna del proselitismo e di impegno 
per la pace». Forse una possibile aper¬ 
tura, quella di Alessio II, dopo il man¬ 
cato vertice austriaco del giugno 
scorso, saltato proprio per volontà 
dei russi, dopo mesi di lavori e di pre¬ 
parazioni. Il lungo e paziente lavoro 
della tenace diplomazia vaticana si 
era rimesso in moto proprio nei gior¬ 
ni scorsi, quando l'arcivescovo di 
Vienna, mons. Schonborn aveva in¬ 
contrato il Patriarca a Mosca. L'altra 
novità di rilievo riguarda invece la di¬ 
battuta legge sulla «Libertà di co¬ 
scienza e l'attività delle organizzazio¬ 
ni religiose»: sarebbero pronti infatti 


degli emendamenti al testo della 
controversa normativa approvata, 
quasi all'unanimità, lo scorso luglio 
dalla Duma e bloccata, dal presidente 
Eltsin. «Corvo Bianco» si era infatti ri¬ 
fiutato di apporre la sua firma ad una 
legge che limitava di fatto attività e ri¬ 
conoscimento di religioni considera¬ 
te dal testo «minori», come quella 
cattolica e protestante, e quindi di- 
scriminate rispetto ai principali culti 
praticati nel paese, vale a dire quello 
ortodosso, islamico, buddista e ebrai¬ 
co. Gli emendamenti mirano pro¬ 
prio a questo, ad estendere cioè i pri¬ 
vilegi agli altri culti religiosi praticati 
in Russia e non rientranti, secondo la 
dicitura della legge, fra le religioni 
considerate «tradizionali». La notizia 
arriva dall'agenzia Interfax, che cita 
fonti del «Consiglio politico consul¬ 
tivo dell'esecutivo russo». La legge 
aveva sollevato forti proteste da parte 
delle religioni discriminate, dando 
inizio ad un vero e proprio braccio di 
ferro fra Eltsin ed il Patriarca di Mosca 
Alessio IL Una situazione che aveva 
richiamato l'attenzione del Papa, che 
aveva espresso preoccupazione per la 
situazione dei cattolici in Russia. 


SEGUE DALLA PRIMA 



sun paese come in Italia e mai come 
negli ultimi anni - citiamo l'editoriale 
di ieri di Gianni Riotta sul Corriere della 
Sera - il corto circuito fra informazione 
e volgarità, tra notizia e mutande paz¬ 
ze ha sconvolto ruoli e messaggi. (...) 
Tutti noi siamo colpevoli di non aver 
combattuto con coraggio la deriva di 
una stampa traditrice». C'era un'ispi¬ 
razione simile dietro quel titolo come 
risultava evidente dall'editoriale di lu¬ 
nedì. Voglio anche dire con chiarezza 
che ci sono invece due critiche da cui 
dissento nettamente. Una ce l'hanno 
rivolta anche alcuni nostri lettori e ri¬ 
guarda il fatto che ci siamo occupati 
troppo, e troppo ci siamo commossi, 
per una donna ricca e bella. Ma da 
quando nel nostro mondo si è tornati 
a dispensare pietas in rapporto al cen¬ 
so? Questo ritorno di primitivismo po¬ 
litico e sociale non è una bella cosa. 
Né risulta accettabile la critica di alcu¬ 
ni colleghi che parlano di ipocrisia per 
aver aperto una discussione sopra le 
responsabilità dei media. Se avessimo 
voluto fare i primi della classe ci sa¬ 
remmo sfilati. Degli amori agostani di 
Diana Spencer non abbiamo mai dato 
neppure una notizia. Però noi viviamo 


senza separatezze la nostra presenza 
nel mondo dell'informazione, parteci¬ 
piamo alla vicenda generale dei gior¬ 
nali con una nostra fisionomia, ma 
non rinunciamo a porre i problemi 
quando ci pare che sia utile farlo. 

4) È positivo che si sia aperta, dopo 
la tragedia, una discussione. Asor Ro¬ 
sa, Mafai, Riotta, Igor Man, sia pure in 
modi diversi pongono il tema princi¬ 
pale. Ha scritto la Mafai, in un articolo 
peraltro in alcuni passi critico nei con¬ 
fronti óeW'Unità, che «forse è giunto il 
momento di farci un serio, non im¬ 
provvisato e ipocrita esame di co¬ 
scienza, per stabilire la differenza tra 
una corretta e coraggiosa informazio¬ 
ne da una parte e l'indiscrezione, il 
pettegolezzo». Negli ultimi anni ab¬ 
biamo visto svilupparsi due fenomeni 
che hanno proceduto parallelamente. 
Da un lato l'informazione ha perso 
molti tabù e il mondo dei poteri (non 
tutto in verità, non facciamoci illusio¬ 
ni) è diventato più trasparente. Dal¬ 
l'altro c'è stata una rincorsa alla bana¬ 
lizzazione, all'esasperazione del nien¬ 
te, al trionfo dell'informazione spazza¬ 
tura. Quella tendenza non è stata inof¬ 
fensiva perché è intervenuta sulla vita 


di persone note e meno note, ha spet¬ 
tacolarizzato oltre ogni limite Mani 
pulite producendo danni agli accusati. 
Poi si è ritorta contro alcuni giudici o 
ex giudici. Chi oggi è coinvolto in un 
fatto di cronaca non sa come ne usci¬ 
rà. Solo da poco tempo i giornali, non 
tutti e non sempre, hanno smesso di 
pubblicare immagini di minori. La ge¬ 
rarchia delle notizie è talvolta futile, 
improvvisata, opera su fatti che dopo 
un giorno non esistono. Insisto nel di¬ 
re che come giornalisti dovremmo es¬ 
sere preoccupati del discredito che 
cresce intorno a noi. Il mondo politico 
della prima Repubblica non lo avvertì 
e venne travolto, noi fingiamo di non 
vedere e non ascoltiamo le critiche 
anche se, lo ripeto, molti direttori e 
giornalisti sanno che stiamo correndo 
un grave rischio. E trovo fuorviante 
esorcizzare questa discussione nel ti¬ 
more che venga colpita la libertà di 
stampa. Non c'è questo pericolo. Il 
pericolo sta nel farsi del male da soli 
rifiutando di cambiare mentre - ha ra¬ 
gione Gianni Riotta - «esistono oggi 
due giornalismi che dovrebbero esse¬ 
re in guerra fra di loro». 

[Giuseppe Caldarola] 


Kabila accetta 

inchiesta 

sui diritti umani 

Il Congo di Laurent Kabila 
ha finalmente dato luce 
verde all'inchiesta Onu sui 
massacri dei profughi Hutu 
del Ruanda. Lo ha 
annunciato un portavoce 
dell'Onu a New York 
indicando che la squadra 
investigativa delle Nazioni 
Unite già presente nel 
Paese potrà cominciare a 
mettersi al lavoro. «Il 
ministro dsegli esteri del 
Congo Bizima Karaha ha 
informato per telefono il 
segretario generale Kofi 
Annan che la squadra 
investigativa sui diritti 
umani può cominciare il 
suo lavoro», ha dichiarato il 
portavoce Fred Eckhard. La 
squadra dell'Onu, 
composto da 23 tra medici 
legali ed esperti di diritti 
umani, è in Congo dal 24 
agosto. 


L’Istituto romano per la Storia d’Italia dal Fa¬ 
scismo alla Resistenza ricorda con affetto e 
rimpianto 

FRANCO DE FELICE 

il suo rigore scientifico e la sua passione civi¬ 
le. 

Roma, 3 settembre 1997 


Aldo Tortorella partecipa al lutto dei familiari 
perlascomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

storico insigne ecompagnocarissimo. 

Roma, 3 settembre 1997 

Peppino Caldarola ricorda con grande affet¬ 
to un grande amico e un intellettuale rigoro¬ 
so e partecipa al dolore dei familiari per la 
morte del professor 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 


La Direzione dell’Unità partecipa al dolore 
della famiglia per lascomparsa del professor 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Roberta e Alfredo Reichlin piangono l’amico 
carissimo 

FRANCO 

Roma, 3 settembre 1997 


Il Cidi ricorda la lucida intelligenza, la pro¬ 
fonda cultura, il rigoroso impegno politico 
dell’amico 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

L’associazione «Gramsci XXI secolo» com¬ 
piange la morte del professor 

FRANCO DE FELICE 

di cui ricorda con commozione l’affetto e 
l’alto magistero morale e scientifico. 

Roma, 3 settembre 1997 


Francesca Izzo e Beppe Vacca rimpiangono 

FRANCO DE FELICE 

serbandone vivo e infinitamente caro ricor¬ 
do. 

Roma, 3 settembre 1997 


La rivista «Studi Storici» e la sezione storica 
della Fondazione Istituto Gramsci partecipa¬ 
no con immenso dolore l’improvvisa scom¬ 
parsa di 

FRANCO DE FELICE 

ricordandone il rigoroso impegno scientifi¬ 
co, l’esemplare forza morale, la costante de¬ 
dizione all’insegnamento e alla ricerca nel¬ 
l’Università, nell’Istituto Gramsci, nellarivista 
«Studi Storici», che perdono un punto di rife¬ 
rimento insostituibile. 

Roma, 3 settembre 1997 


Renato Zangheri, Giuseppe Vacca, Silvio 
Pons, Alberto Provantini e tutti i dipendenti e i 
collaboratori della Fondazione Istituto 
Gramsci di Roma si uniscono a Toni Acciani 
e a Giuliano affranti dal dolore per la morte 
improvvisa di 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 


L’Archivio storico delle donne «C. Ravera» 
della Fondazione Istituto Gramsci e Lucia 
Motti rimpiangono con la scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

la perdita di un esempio di rigore morale e 
onestà intellettuale. 

Roma, 3 settembre 1997 


Ermanno Taviani ricorda con commozione 
e gratitudine il caro maestro 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Gastone Manacorda, Claudio Natoli, Leo¬ 
nardo Rapone, Bruno Tobia, profondamen¬ 
te colpiti dalla scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

ricordano l’originalità e la ricchezza della 
sua opera, le sue qualità umane, il suo impe¬ 
gnocivile. 

Roma, 3 settembre 1997 


Serenella e Giuliano Procacci partecipano 
affranti al dolore della famiglia per la scom¬ 
parsa del carissimo 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Mario Telò partecipa al grande dolore per la 
perdita del 

Prof. FRANCO DE FELICE 

di cui ricorda il profondo senso dell’amici¬ 
zia, lo spirito libero e la ricerca storica rigoro¬ 
sa e originale. 

Roma, 3 settembre 1997 


IdaDominijanniricordacommossa 

FRANCO DE FELICE 

il maestro di valore e l’amico prezioso. 

Roma, 3 settembre 1997 

La Sezione Universitaria Pds Aurora - Sinistra 
Giovanile «Pablo Spriano» esprime dolore e 
sconcerto per la scomparsa del 

Prof. FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Pietro Barcellona profondamente turbato e 
commosso ricordacon affetto l’amico 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Pietro Ingrao e Maria Luisa Boccia ricordano 

FRANCO DE FELICE 

profondo studioso e militante appassionato. 

Roma, 3 settembre 1997 

La Direzione e i compagni del Crs addolorati 
ricordano lo straordinario impegno e la viva 
sensibilità di 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Giuseppe Chiarante e le compagne e i com¬ 
pagni del Consiglio nazionale dei Garanti si 
uniscono al dolore della famiglia e dei com¬ 
pagni per la scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

Roma, 3 settembre 1997 

Silvana, Francesca e Ignazio abbracciano 
TonyeGiuliano. 

Roma, 3 settembre 1997 

La Casa Editrice Einaudi partecipa al lutto 
dellacultura italiana per la scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

e ne ricorda la ricerca appassionata, l’illumi¬ 
nato impegno civile e la lunga, generosa col¬ 
laborazione. 

Torino, 3 settembre 1997 


Vito, Franca e Marina Angiuli ricordano con 
affetto la figura del caro 

FRANCO DE FELICE 

Bari, 3 settembre 1997 


Profondamente addolorato per l’improvvisa 
scomparsa del 

Prof. FRANCO DE FELICE 

Enzo Lavarra, anche a nome del Pds puglie¬ 
se, rende commosso l’estremo saluto al 
maestro di studi, allo storico acuto del movi¬ 
mento operaio e della vicenda nazionale, al 
militante e dirigente del Pei barese. 

Bari, 3 settembre 1997 


Gianni Garofalo e Monica Me Britton con 
profonda commozione ricordano l’impe¬ 
gno civile e politico e il rigore scientifico di 

FRANCO DE FELICE 

Bari, 3 settembre 1997 


Michele Ciliberto e Anna Maria Pizziolo ri¬ 
cordano con forte commozione l’amico ca¬ 
rissimo 

FRANCO DE FELICE 

Firenze, 3 settembre 1997 


L’Istituto Gramsci Emilia Romagna parteci¬ 
pa al dolore della famiglia per la prematura 
scomparsa di 

FRANCO DE FELICE 

e ne ricordacon rimpianto l’instancabile im¬ 
pegno nella ricerca e negli studi storici del 
nostro secolo. Ci mancherà il prezioso con¬ 
tributo che ha sempre dato all’attività del no¬ 
stro Istituto. 

Bologna, 3 settembre 1997 


Incredulità, dolore, rimpianto alla terribile 
notizia della morte di 

FRANCO DE FELICE 

compagno, amico, storicochecon lasuaori- 
ginale e rigorosa lezione ci ha aiutato a capi¬ 
re gli eventi cruciali del Novecento. Giacomo 
Schettini esprime profonda sincera solida¬ 
rietà ai suoi familiari. 

Trecchina (Pz) ,3 settembre 1997 


Si è interrotta improvvisamente a Roma la vi¬ 
ta di 

DONATELLA TURTURA 

lo annunciano i familiari Arianna con Remi¬ 
gio, Giulio con Nadia, i nipoti Davide, Dario, 
Alberto, ricordandone la dedizione fino al¬ 
l’ultima ora allacausa dei lavoratori. 

Bologna, 3 settembre 1997 


Ieri, nel primo pomeriggio, ha cessato di vi¬ 
vere lacompagna 

DONATELLA TURTURA 

La sua scomparsa lascia un grande vuoto in 
tutti noi. Le compagne ed i compagni della 
Filt/Cgil l’hanno apprezzata primacome Di¬ 
rigente confederale e poi come Segretario 
Generale Aggiunto della categoria, incarico 
che ha ricoperto tra il 1988 ed il 1991, per poi 
ritornare al lavoro confederale. 

In quei tre anni le lavoratrici ed i lavoratori dei 
trasporti, le compagne ed i compagni della 
Filt hanno avuto il modo di conoscere diret¬ 
tamente e di apprezzare le enormi doti della 
compagna Turtura. 

Il rigore morale e culturale, la generosità, l’u¬ 
manità, l’attaccamento alla Cgil ed al movi¬ 
mento sindacale in generale erano le cose 
che più colpivano di Donatella, una compa¬ 
gna, una donna, un dirigente sindacale che 
sempre ha anteposto gli interessi generali 
delle lavoratrici e dei lavoratori a qualunque 
altracosa. 

Donata resterai sempre nel nostro cuore. 
Ciao! 

La Segreteria Nazionale FILT/CGIL 
Roma, 3 settembre 1997 


Barbara Pepitoni e Luisa Capelli si uniscono 
al dolore dei familiari e deicompagni di 

DONATELLA TURTURA 

ricordandone dedizione, intelligenza e pas¬ 
sionepolitica. 

Roma, 3 settembre 1997 


Addolorata per l’improvvisa scomparsa del¬ 
la compagna e amica 

DONATELLA TURTURA 

Rosanna Battistacci partecipa con grande af¬ 
fetto al lutto dei suoi cari 

Roma, 3 settembre 1997 


La Cgil dell’area metropolitana di Napoli, le 
lavoratrici e i lavoratori ricordano con affetto 
la compagna 

DONATELLA TURTURA 

dirigente sindacale, esempio di serietà e di ri¬ 
gore, da sempre impegnata a favore dei lavo¬ 
ratori di Napoli e del Sud. 

Napoli, 3 settembre 1997 


Profondamentecolpitadallascomparsadi 
DONATELLA TURTURA 

La Segreteria Confederale della Cgil parteci¬ 
pa con vivissimo cordoglio al dolore dei fa¬ 
miliari. Personalità di spessore e sensibilità 
politica ed umana non comuni, Donatella 
Turtura lascia in Confederazione un vuoto 
incolmabile. 

Roma, 3 settembre 1997 


I componenti del Collegio Statutario Nazio¬ 
nale della Cgil ricordano la figura di 

DONATELLA TURTURA 

apppassionata e rigorosa dirigente sindaca¬ 
le e donna di grandi doti umane. 

Roma, 3 settembre 1997 


La Segreteria Regionale Cgil della Calabria 
partecipa con vivo dolore la scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

ne ricorda l’impegno politico verso i lavora¬ 
tori calabresi e la grande tensione nella lotta 
per la legalità e contro la criminalità organiz¬ 
zata 

Catanzaro, 3 settembre 1997 


La Flai/Cgil esprime profondo cordoglio per 
la morte dellacompagna 

DONATA TURTURA 

già Segretaria Generale della Federbraccian- 
ti negli anni ‘70-’80 e poi, Segretaria Confe¬ 
derale della Cgil. Ricorda dellacompagna la 
sua grande umanità e dedizione alla crescita 
dell’organizzazione e dei suoi gruppi diri¬ 
genti nonché l’intelligenza politica e l’im¬ 
mensa capacità di lavoro e di direzione mes¬ 
sa al servizio della causa dei lavoratori agri¬ 
coli nel periodo delle dure lotte per la con¬ 
quista del contratto nazionale di lavoro, del¬ 
la lotta al caporalato ed al lavoro nero, per la 
tutela delle donne e soprattutto per lo svilup¬ 
po e l’occupazione attraverso la trasforma¬ 
zione dell’agricoltura e l’estensione dell’irri¬ 
guo. Le compagne ed i compagni della Flai 
ricorderanno sempre Donatella, la sua per¬ 
sona e la sua attenzione nei confronti di chi 
muoveva i primi passi nel lavoro sindacale. 

La Segreteria Nazionale della Flai/Cgil 
Roma, 3 settembre 1997 


Le compagne del Coordinamento nazionale 
donne Spi/Cgil piangono l’improvvisa 
scomparsadellacara 

DONATELLA 

Ne ricordano l’impegno e la passione politi¬ 
ca e civile che hanno contraddistinto la sua 
attività sindacale e le battaglie a favore delle 
donne 

Roma, 3 settembre 1997 


SEGUE A PAG. 10 





03POL03A0309 ZALLCALL 1122:06:4609/02/97 


Mercoledì 3 settembre 1997 


6 l'Unità 


+ 

La Politica 



Veltroni: «Abbiamo fatto tutto il possibile». Esposto di Ripa di Meana che annuncia blitz a Losanna. 

Scandalo sull 'Olimpiade 2004 
«Regali e favori in cambio del voto» 

Sotto accusa Stoccolma e Città del Capo. Roma e Atene favorite 


Capitale agli esami 

D fascino 
«eterno» 
in 5 minuti 
di video 


ROMA. Regalie e velati tentativi di 
corruzione fanno già capolino anche 
sulle Olimpiadi, a sole 9 6 ore dalla de¬ 
cisione sulla capitale che ospiterà i 
giochi del 2004. Lo scandalo scoppia 
«a mezzo stampa»: l'agenzia Reuter 
manda in rete un lancio in cui ri¬ 
porta il racconto di un membro 
anziano, anonimo, del Ciò che 
parla di promesse di viaggi e offer¬ 
te di regali fatte da Stoccolma e 
Città del Capo - quest'ultima in 
ascesa nella corsa alla nomination 
- alle mogli di alcuni membri del 
comitato in cambio del voto a loro 
favore, dopodomani. La capitale 
svedese avrebbe offerto arreda¬ 
menti, mentre quella sudafricana 
viaggi gratis in Svizzera alle mogli 
per seguire i mariti che devono an¬ 
dare a votare, venerdì. 

Insomma, nonostante le decise 
smentite del «Comitato per Stoc¬ 
colma 2004» che parla di un aiuto 
per il trasporto di mobili e giura 
che si tratti di un fraintendimento, 
la sorte della città svedese e soprat¬ 
tutto di Città del Capo sembra po¬ 
ter essere segnata da questo picco¬ 
lo scandalo che Lha posta al di 
fuori delle regole olimpiche che le 
5 città candidate devono osserva¬ 
re. E alle due capitali sono giunte 
le lettere di richiamo da parte dei 
vertici del Comitato olimpico in¬ 
ternazionale: riprende quota la sfi¬ 
da finale tra Roma e Atene? Il pre¬ 
sidente del Coni, Mario Pescante, 
evita di entrare nel merito, pesa le 
parole: «In ogni caso penso che si 
tratti di comportamenti in buona 
fede. Non saranno questi i com¬ 
portamenti rilevanti per il voto». 
Gli fa eco il direttore generale di 
Roma 2004, Raffaele Ranucci: «Il 
nostro comportamento è stato 



sempre corretto. Non entriamo in 
questioni di altri». E il collega ate¬ 
niese: «Ci siamo occupati solo di 
Atene, e continuiamo per dimo¬ 
strare che è la città più adatta». 

Contro la candidatura di Roma, 
però, ci si sono messe le «bombe» 
dialettiche di Carlo Ripa di Meana 
a controbilanciare il piccolo «van¬ 
taggio» recato da questo colpo di 
scena a poche ore dal summit di 
Losanna. Forte del riscontro me- 
diatico del marzo scorso quando il 
leader Verde si scagliò contro la 
città eterna sottoposta al preesame 
olimpico, Ripa si mostra in tutta la 
sua recidiva opposizione fino a 
presentare un esposto contro il di¬ 
rettore del comitato organizzatore 
romano, Raffaele Ranucci, erede di 
costruttori e come tale proprietario 
di alberghi, palazzi, supermarket. 

La sortita Verde, in un'atmosfera 
come quella svizzera fatta di quie¬ 
te, segreti e accordi sottovoce, ha 
certo lo scopo di amplificare la per 
altro marginale voce del No a 
un'Olimpiade che, invece, tutti di¬ 
cono di volere e che lo stesso vice- 
presidente del consiglio, Walter 
Veltroni, non ha mancato di ap¬ 
prezzare ancora ieri. «Tutto quello 
che si doveva fare per la candida¬ 
tura del 2004 è stato fatto nel mo¬ 
do migliore e sono sereno per l'esi¬ 
to finale: abbiamo rivisto i cinque 
filmati che dobbiamo portare a Lo¬ 
sanna, credo che abbiamo fatto 
tutto quello che dovevamo fare». 

Ma le parole di pace e di tran¬ 
quilla aspettativa del vicepremier 
prima dello scatto finale, dello 
sprint di venerdì davanti ai Grandi 
elettori del Ciò, ultimo esame del¬ 
lo sport italiano, della sua affidabi¬ 
lità organizzativa mista a storico 


fascino per battere l'agguerrita ri¬ 
valità di due città europee, Atene e 
Stoccolma, e due metropoli austra¬ 
li, Città del Capo e Buenos Aires, si 
scontrano subito con la ripresa 
delle ostilità da parte del capo dei 
Verdi che annuncia battaglia dia¬ 
lettica e forse anche legale. E allo¬ 
ra, nonostante le ire del suo com¬ 
pagno di partito, il Verde sindaco 
di Roma Francesco Rutelli che si 
affida anche ai legali per difendersi 
dalle accuse personali e per tutela¬ 
re «il buon e onesto lavoro fatto da 
quelli del comitato 2004» e che al¬ 
l'annuncio di un blitz Verde a Lo¬ 
sanna rimanda, «venite pure, ma 
senza bombe, senza violenza». 

L'esposto-denuncia di Ripa, ieri 
depositato ai carabinieri di Roma e 
indirizzato alla Procura della re¬ 
pubblica, alla Corte dei conti e al 
Ciò, ha come obiettivo dichiarato 
il conflitto di interessi in cui si ver¬ 


rebbe a trovare Ranucci in quanto 
proprietario di un albergo, l'Holi- 
day Inn della Magliana, nelle cui 
vicinanze è progettato il bacino re- 
miero dell'Olimpide del 2004. 

Le Universiadi dei giorni scorsi 
in Sicilia e i Giochi del Mediterra¬ 
neo a Bari del luglio scorso sareb¬ 
bero per Ripa l'ennesima dimostra¬ 
zione dell'affarismo che sottende 
lo sport mentre è proprio «in Tan¬ 
gentopoli 2, ovvero nelle inchieste 
di Perugia sulla corruzione, che so¬ 
no coinvolti personaggi come Bo- 
nifaci, Caltagirone, Mezzaroma e 
Pesci costruttori che con la loro as¬ 
sociazione, l'Acer, sono sponsor di 
Roma 2004». Chiude, Ripa, con un 
altro, ineffabile, allarme, quello 
del «terrorismo internazionale di 
fronte al quale Roma è città aper¬ 
ta». 


Giuliano Cesaratto 



La sfida di cinque città 
anche a colpi di miliardi 


Un'occasione e un affare. Questo rappresenta un'Olimpiade e 
Roma lo dice apertamente elencando il budget, 8340 miliardi di 
lire (33% a carico dello stato per investimenti) con un «guadagno 
sicuro per la nazione». Lo assicura il sindaco della capitale Rutelli 
che spiega anche quanti soldi arriveranno dal Ciò (900 miliardi di 
diritti tv più 624 dagli sponsor dello stesso Ciò, cifre che valgono 
per qualunque città vincerà) mentre prevede che dai visitatori 
olimpici arriveranno a Roma altri 2500 miliardi. Originale il 
sistema romano di cogestione fatto, da «stato, sponsor, famiglie 
e comitato olimpico che è parte del comitato organizzatore 
locale. In totale Roma prevede, a tasse assolte, un utile finale di 
almeno 2 milioni di dollari (oltre 3 mld). Diversi i problemi di 
Stoccolma, presa tra le bombe degli attenti e le più recenti accuse 
di regalie ai membri del Ciò arrivate da un anonimo membro 
anziano del Ciò. Gli svedesi hanno paura soprattutto di dover 
pagare di tasca loro se le olimpiadi (budget previsto 2700 mld di 
lire) dovessero essere un fiasco dal punto di vista economico. 
Infatti la percentuale dei favorevoli, se ci fosse la garanzia 
assoluta di non dover mettere mani al portafoglio, è del 77%. Un 
bell'aiuto a Stoccola è arrivato dal sostegno di Cari Lewis, Bjorn 
Borg e Mari Spitz. Atene, terza capitale europea impegnata nella 
sfida, ha un budget vicinissino a quello di Roma, non ha problemi 
di impianti, e conta soprattutto sul carisma della sua capo 
delegazione, la miliardaria Gianna Angelopoulos, e sul credito 
accumulato nel '96, l'anno del centenario dei Giochi poi affidati, 
in nome degli affari, ad Atlanta '96. Città del Capo è invece in 
preda a molte difficoltà che i Giochi, i primi nel continente 
africano, potrebbero risolvere: è una scommessa che punta oltre 
che sul fascino di Nelson Mandela, l'uomo che sconfisse 
l'apartheid, su quello della «città madre» e su uno sforzo 
economico valutato intorno ai 2300 miliardi di lire. Contro la 
criminalità, le difficili alleanze africane e le grandi priorità di un 
paese in via di sviluppo. Buenos Aires è invece la grande 
incognita: il magnate ungaro-americano George Soros si è 
lanciato nell'impresa con 61 milioni di dollari, fetta più che 
consistente dei 200 previsti (3mila mld di lire). 


ROMA. Sono immagini di forte im¬ 
patto emotivo quelle a cui è affidata 
la candidatura di Roma alle Olimpia¬ 
di del 2004 e che sarà visto dai mem¬ 
bri del Ciò il 5 settembre alle 15.15. 
Dopo la fiamma del braciere olimpi¬ 
co, il filmato ripropone le immagini 
della grande maratona di Roma del 
marzo scorso: un immenso fiume 
multicolore di persone che percorre 
via dei Fori imperiali, con alle spalle il 
Colosseo. C'è poi il grande campione 
Cassius Clay, visibilmente commos¬ 
so e incerto nei movimenti per la ma¬ 
lattia, l'anno scorso all'inaugurazio¬ 
ne dei Giochi di Atlanta. Poi il logo di 
Roma 2004 e l'arrivo sotto l'Arco di 
costantino di Abebe Bikila, l'atleta 
etiope che vinse la maratona nelle 
Olimpiadi di Roma 1960. Il filmato 
dura 5 minuti ed è stato realizzato da 
Telepiù, con la regia di Egidio Artaria 
e Roberto Masnari: gli stessi autori 
che avevano firmato quello mostrato 
durante la preselezione e che, a senti¬ 
re i membri del Comitato Roma 
2004, ha contribuito non poco al suc¬ 
cesso di Roma. Il filmato mira a rap¬ 
presentare Roma, con i suoi 3mila an¬ 
ni di storia, e in grado, grazie ai 188 
impianti sportivi previsti e anche alle 
realizzazioni per il Giubileo, di ospi¬ 
tare l'Olimpiade. Le informazioni 
sulle infrastrutture sono accompa¬ 
gnate dalle immagini delle aree ar¬ 
cheologiche e dei parchi (villa Bor¬ 
ghese, piazza di Siena, monte Mario, 
villa Ada...), ma anche delle piazze e 
delle fontane, con un commento 
musicale che passa dal valzer, che sot¬ 
tolinea il filmato del villaggio olimpi¬ 
co per 18mila atleti di Tor Vergata, al¬ 
la colonna sonora del film «Un uo¬ 
mo, una donna», che accompagna le 
immagini di via Veneto, a «Volare» 
che chiude con Roma vista dall'alto. 


g 

II 


1 

I 

8 


Viene: pkema 

L'I/OMC 7 

o la i vrnwv 



Certamente vieni prima tu • Perché per noi che siamo cooperative di consumatori, 

una persona non è soltanto il suo portafoglio. Quest'anno la Coop ha investito oltre 11 miliardi nell'informazione e nell'educazione dei consumatori 
ma anche nella solidarietà; nello sviluppo delle aree commerciali ma anche nella qualità dei prodotti e del servizio; nell'innovazione ma anche nella 
tutela dell'ambiente. Insomma, gli utili della Coop, che non vengono divisi tra i soci, si trasformano in ricchezza di tutti e non in profitti di pochi. 

Per questo gli utili della cooperazione di consumatori sono utili anche a te. Anche quando hai finito di fare la spesa. 
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8 l'Unità2 


Gli Spettacoli 


INCIDENTI 


Venier cade 
Esordio 
a Canale 5 
con tutore? 


MUSICA 


Neo-papà, ma anche neo-nonno, il cantante ha presentato il suo ultimo lavoro 


«Canto un mondo pulito per mio figlio» 
Ecco la «new age» di Gianni Morandi 

L'album si chiama «Celeste azzurro e blu» e parla di amori, utopie e sogni. Insomma, l'artista riconferma la sua linea melo¬ 
dica e ballabile, dedicata stavolta al piccolo Pietro, con canzoni firmate da un collettivo di firme vecchie e nuove. 


ROMA. Rischia di prendere il via 
zoppicando, o addirittura di essere 
rinviato, il nuovo programma di 
Mara Venier, passata nella squadra 
di Mediaset. Ancora una volta è il gi¬ 
nocchio a metterla nei guai, quello 
destro. Lo stesso che già Laveva fatta 
soffrire ai tempi di «Domenica In» 
condotta in compagnia di Luca 
Giurato e, prim'ancora, per una ca¬ 
duta dalla Vespa. La popolare pre¬ 
sentatrice ha infatti battuto pesan¬ 
temente il ginocchio, con la conse¬ 
guenza che adesso dovrà osservare 
un periodo di riposo la cui durata 
potrebbe andare oltre le prime pre¬ 
visioni, una settimana. 

L'incidente - stando a quanto ri¬ 
portato da un'agenzia di stampa - è 
accaduto l'altro giorno, teatro 
Crans Montana, famosa località 
sciistica svizzera, luogo di incontro 
di Vip appassionati della neve ma 
non solo. Mara Venier vi si era reca¬ 
ta insieme alla top model Cindy 
Crawford con l'obiettivo di posare 
per un servizio fotografico destina¬ 
to al settimanale «Chi». Dopo aver 
effettuato un saltello in un prato, 
previsto dal servizio, il ginocchio 
già malmesso non ha retto al mo¬ 
mento dell'impatto. A cedere sono 
stati i legamenti posteriori. 

Subito dopo la caduta, la Venier è 
stata trasferita in elicottero all'al¬ 
bergo svizzero dove aveva preso al¬ 
loggio, e da qui, in auto, fino a Mila¬ 
no. Ultima tappa, questa volta con 
un aereo, Roma, dove ieri mattina si 
è sottoposta ad un esame medico. 
L'esito della Tac, effettuata al Con¬ 
cordia Hospital su consiglio dell'or¬ 
topedico di fiducia della presenta¬ 
trice, non ha avuto un esito confor¬ 
tante, tanto è vero che si è reso ne¬ 
cessario ricorrere ad un tutore di so¬ 
stegno. Il medico non si è sbilancia¬ 
to sui tempi di recupero della Ve¬ 
nier. C'è quindi incertezza, a questo 
punto, sull'esordio della presenta¬ 
trice dagli schermi di Canale 5, dove 
condurrà in diretta, per due ore, il 
programma «Ciao Mara», previsto 
per lunedì prossimo. Intanto sono 
saltati gli spot in diretta che erano 
previsti da oggi. 

«Sono amareggiata e preoccupa¬ 
ta. Adesso devo stare immobile al¬ 
meno fino al weekend. Proprio non 
ci voleva», ha dichiarato la Venier. 
L'alternativa per evitare in futuro al¬ 
tri incidenti simili è un intervento 
chirurgico ai legamenti, «ma ora 
proprio non posso». 


MILANO. Eros Ramazzotti lo chia¬ 
ma «Er Paponno», scherzando af¬ 
fettuosamente sul doppio ruolo di 
Gianni Morandi. Che nel giro di 
poche stagioni si è ritrovato prima 
nonno e, poi, di nuovo papà. Feli¬ 
ce e contento con unbebè di poche 
settimane in braccio a cinquan¬ 
tanni suonati, alla faccia di tutti 
quanti gli vogliono male e hanno 
trovato da ridire su questa paterni¬ 
tà avanzata. Chiaro che ora Gianni 
ha testa solo per il suo Pietro. E, 
quasi quasi, gli scoccia pure pro¬ 
muovere la sua altra nuova creatu¬ 
ra, un disco che come titolo porta 
tre colori di speranza, Celeste az¬ 
zurro e blu. 

E subito il discorso torna sul¬ 
l'amato pargoletto, che ispira 
un po' tutta l'atmosfera dell'al¬ 
bum. «Ho cantato tutto tran¬ 
quillamente, magari in maniera 
meno precisa ma più spontanea. 
Così, quando mi capita di ria¬ 
scoltare questo disco, mi sento 
bene. Del resto non ci posso fare 
niente: la nascita di un bambino 
ti dà un'enorme carica positiva. 
E adesso tutto mi sembra bellis¬ 
simo». Si distrae solo per un atti¬ 
mo, Gianni, e racconta il parto 
discografico. Iniziato in perfetta 
solitudine e culminato in un 
complesso lavoro d'equipe. Con 
pezzi scritti da Massimo Martel¬ 
lo, ex collaboratore di Jovanotti, 
da Mauro Patelli, chitarrista di 
Carboni, da quel mattacchione 
di Jimmy Villotti e, in qualche 
caso, da perfetti sconosciuti co¬ 
me Silvana Zaccaria, che ha 
mandato una cassetta ed è stata 
premiata. 

«L'idea di partenza era ben di¬ 
versa. Mi sono detto: con tren- 
t'anni di carriera alle spalle, sarò 
pur capace di fare un disco tutto 
da solo...O no?! Allora mi sono 
presentato dal produttore Mau¬ 
ro Malavasi con un bel muc- 
chietto di canzoni mie. Beh, me 
le ha cassate quasi tutte, facen¬ 
domi capire che valevo più co¬ 
me interprete che come autore. 
Del resto cosa vuoi fare quando 
ti propongono pezzi scritti da 
altri che sono mille volte meglio 
dei tuoi? Niente, incassi e ti ade¬ 
gui. Andrà meglio la prossima 
volta» spiega Morandi. E segna¬ 
la al volo i brani preferiti o, co¬ 
me dice lui, «quelli che si stacca- 
Gianni Morandi brinda al nuovo disco Giuseppe Farinacci/Ansa no dal resto». Ad esempio c'è un 



pezzo, Io sono un treno, che è ca¬ 
rino davvero. Con un testo scrit¬ 
to da Villotti, dalle rime facili e 
cantabili. E con una melodia 
dolcemente blues di Roberto Ri- 
ghini, con tanto di armonica e 
lontane suggestioni. 

Altrove si punta chiaramente 
sulla ballata d'amore tipo Forse 
non ci lasceremo mai o sull'ince¬ 
dere più scanzonato, un po' la¬ 
tin-rock, di Caro Alfredo. Mentre 
Volevo farti innamorare porta il 
marchio della Nazionale Can¬ 
tanti, nel senso che è stata scrit¬ 
ta sul pullmino della squadra 
durante una trasferta. Luca Bar¬ 
barossa e Morandi a cercare ac¬ 
cordi sulla chitarra acustica e 
Mogol a suggerire frasi. Anche 
se Gianni preferisce parlare del¬ 
l'ultima arrivata fra le canzoni: 
Là nel paese dei sogni. Che, forse 
non sarà un capolavoro assolu¬ 
to, ma ha un suo riferimento 
preciso. Perché, indovinate un 
po', è tutta dedicata al piccolo 
Pietro. «In realtà avevo pensato 
a una specie di ninna-nanna, 
ma Malavasi, che punta tutto 
sul ritmo, mi ha bocciato anche 
quest'idea. Così abbiamo scritto 
un pezzo solare e allegro, che 
abbiamo aggiunto in extremis, 



E stasera 
il videoclip 
su Raìdue 


Fans di Gianni Morandi, 
state attaccati al video. 
Perché stasera su Raidue, ore 
20.50, si vedrà il videoclip del 
singolo «Dove va a finire il 
mio affetto», un brano 
orecchiabile che ricorda 
moltissimo un suo vecchio 
hit, «Bella signora». Il video, 
diretto da Andrea Maulà, è 
semplice ed efficace. Al 
centro c'è Morandi su un 
palco che canta il pezzo 
circondato da un gruppo di 
bellissime signore. Clip 
facile, ma molto colorato e 
con un'accurata scelta delle 
immagini. 


mentre la pancia di Anna si in¬ 
grossava. È una dedica a mio fi¬ 
glio, ma anche a tutti i bambini 
del Duemila. Perché possano 
davvero vivere in paese come 
quello descritto, dove ci sia tem¬ 
po per sognare, per fare progetti 
e per vivere in pace». 

La classica utopia, insomma, a 
colpi di ritmi caraibici. E con un 
piccolo messaggio fra le righe a 
chi il potere ce l'ha in mano 
davvero. «Mi rivolgo ai politici, 
che non agiscono col cuore ma 
per il loro interesse. E sono così 
inquinati dai compromessi. Del 
resto inutile negare che la no¬ 
stra generazione di danni ne ha 
fatti: gli anni Sessanta sono re¬ 
sponsabili di troppi errori, dal 
degrado ambientale agli abusi 
edilizi. Oggi c'è più attenzione, 
ma forse è un po' tardi. Eppure 
non voglio perdere la speranza». 

Un Morandi ottimista e sere¬ 
no, quindi, alle prese con un al¬ 
bum leggero e veloce, radiofoni¬ 
co e ritmato già a partire dal sin¬ 
golo Dove va a finire il mio affet¬ 
to, che pare una Bella signora 
versione 1997. Quanto alla 
stretta attualità, Morandi mette 
un punto interrogativo sulla 
partecipazione al concerto di 
Bologna per il Papa: «In origine 
avevo rifiutato, perché temevo 
che la data della serata potesse 
coincidere con quella della na¬ 
scita di mio figlio. Invece, Pietro 
ha anticipato tutti ed è nato il 9 
agosto, lo stesso giorno di Prodi. 
Vedremo se adesso si potrà recu¬ 
perare». E smentisce, invece, le 
voci su un suo duetto con Mina: 
«Ho sempre dichiarato la mia 
disponibilità, ma per il momen¬ 
to non sono stato contattato». 

Infine, un parere sulla tragica 
morte di Lady Diana: «Il caso di 
Lady Diana mi ha sconvolto. 
Ma credo non sia il caso di col¬ 
pevolizzare i fotografi. Per quan¬ 
to mi riguarda ho imparato a 
convivere con le loro intrusioni 
nella privacy. Che, a volte, ser¬ 
vono anche al personaggio per 
farsi pubblicità. È capitato an¬ 
che a me, tanti anni fa, quando 
ho giocato su un presunto flirt 
con Serena Grandi per richiama¬ 
re un po' di attenzione alla vigi¬ 
lia di un Sanremo». 


Diego Perugini 


Cinema/1 _ 

Veltroni sul set 
dì Benigni 

Il vice presidente del Consi¬ 
glio è arrivato al momento 
della pausa del pranzo. Il regi¬ 
sta, accompagnato dalla mo¬ 
glie Nicoletta Braschi ha svol¬ 
to con divertita disinvoltura il 
compito di anfitrione. Sono 
ormai gli ultimi giorni di ri¬ 
prese di «La vita è bella» nel 
centro multimediale di terni. 
Il film sarà in programmazio¬ 
ne a Natale. Buona parte della 
visita è stata dedicata allo stu¬ 
dio, dove lo scenografo Dani¬ 
lo Donati ha ricostmito il Sa¬ 
lone delle feste del Grand Ho¬ 
tel, destinato ad ospitare una 
delle scene più spettacolari 
del film di Benigni. 

Arte contemporanea 

«Fuori Uso» 
a Pescara 

È stata inaugurata nei giorni 
scorsi a Pescara l'ottava edi¬ 
zione della mostra interna¬ 
zionale di arte contempora¬ 
nea «Fuori Uso» che quest'an¬ 
no si arricchisce di una nuova 
sezione dedicata ai giovani. 
Nel corso delle quattro setti¬ 
mane di esposizione una per¬ 
sonale di Carla Accardi ed an¬ 
che concerti di musica classi¬ 
ca (I Solisti Aquilani), leggera 
e di cabaret. Il sito Internet 
http://www.memoday.co- 
m./fuoriuso, oltre alle nor¬ 
mali informazioni sulla mo¬ 
stra, offre la possibilità di ve¬ 
dere e/o scaricare sul proprio 
computer la video perfor¬ 
mance di Michelangelo Pisto- 
letto «La cancellazione dello 
specchio». Il 18 settembre un 
convegno dal titolo «Lavora¬ 
re creando» sul rapporto tra 
arte figurativa, musica, teatro 
e mondo del lavoro: fra i rela¬ 
tori Achille Bonito Oliva e 
Sergio Escobar. 

Cinema/2 _ 

Laghi e mari 
luoghi di civiltà 

Una rassegna di film è in cor¬ 
so a Ustica sino a domenica 7, 
organizzata dalla Riserva Ma¬ 
rina e «Archeologia Viva», de¬ 
dicata all'ambiente mediter¬ 
raneo. Tra gli autori, Folco qu- 
lici, Piero Cannizzaro e Massi¬ 
mo Becattini. Sono in pro¬ 
gramma anche tavole roton¬ 
de e incontri di presentazione 
delle ultime scoperte archeo¬ 
logiche subacquee. 


L'OMAGGIO 


A Rimini mostra e spettacolo dedicati allo scrittore 


Viaggio nel «labirinto» Dostoevskij 

Franco Branciaroli è l'interprete incisivo e inquietante di una mise en scene tratta da «Delitto e Castigo». 


Festa del vino 
in compagnia 
dì teatro e versi 

CASTAGNOLE 
MONFERRATO (AT). Si 
svolgerà da domani e sino 
a domenica il festival di 
teatro, musica e danza 
organizzato da «Onda 
Teatro» e dalla «Casa degli 
alfieri» a Castagnole 
Monferrato. Nata 
all'insegna della 
contaminazione e 
dall'interculturalità dei 
linguaggi d'arte, la 
rassegna si apre con il 
gruppo musicale 
L'Anonima Vocali, seguito 
da Antonio Rezza con lo 
spettacolo «Pitecus». 
Venerdì serata dedicata ai 
dialetti e alle invenzioni 
linguistiche, mentre sabato 
sono di scena teatro e 
danza. Domenica 7, a 
partire dal pomeriggio, il 
parco della Casa degli 
alfieri sarà animato da 
«Vino e Tino», la festa per la 
vendemmia '97, e Onda 
Teatro realizzerà un'azione 
danzata intorno a un tino 
dal titolo «Una danza 
sull'uva». Cui seguirà 
un'antologia poetica «del 
vino». 


RIMINI. Gli occhialini semplici, con 
la stanghetta di ferro arcuata di Fòdor 
Dostoevskij - esposti nella mostra a 
lui dedicata all'interno del Meeting 
di Comunione e Liberazione, che 
quest'anno ha scelto la sua inquieta 
ricerca come parola d'ordine - si ri¬ 
specchiano in quelli che porta Fran¬ 
co Branciaroli assumendo il molo di 
Porfiri - per Raskolnikov, protagoni¬ 
sta di Delitto e castigo , sorta di Gran¬ 
de Inquisitore. I «faccia a faccia» 
dell'inquietante personaggio che 
vuole inchiodare lo studente alla 
responsabilità dell'omicidio com¬ 
messo con la sola forza di una dia¬ 
lettica impietosa, dunque, sembra¬ 
no derivare dalla ricerca incessante 
che il grande scrittore russo ha 
condotto nell'animo umano. 

Nei confronti di quel grande ca¬ 
polavoro che è Delitto e castigo, 
Branciaroli sceglie un avvicina¬ 
mento circospetto, una specie di 
approccio alla lettura, ai temi del¬ 
l'opera che si esalta nella nudità di 
un palcoscenico sostanzialmente 
vuoto, popolato di pochi oggetti 
emblematici come uno scrittoio, 
un divano 0 le istantanee dram¬ 
maticamente ripetute di un volto 
sconciato da profonde ferite. Ri¬ 
specchiando in qualche modo il 
vero e proprio «viaggio» che com¬ 
piono i visitatori, ormai migliaia, 
della mostra che si tiene al Museo 
di Rimini. Del resto ognuno, per¬ 
correndo le sale dell'esposizione, 
può cercare e trovare il «suo» Do¬ 
stoevskij: il ragazzo che adora e co¬ 
nosce a menadito i romanzi d'av¬ 
ventura di Walter Scott; l'uomo 
fortemente diviso fra il desiderio 
della ricerca di una maggiore giu¬ 


stizia sociale e il bisogno di una 
salvazione che passa attraverso la 
figura di Cristo; lo scrittore dalla 
minuta calligrafia, mai contento 
della parola trovata per esprimere 
un sentimento; l'indagatore dell'a¬ 
nimo umano; il russo che poteva 
sentirsi, allo stesso tempo, stranie¬ 
ro di fronte alla perfetta bellezza di 
San Pietroburgo e cittadino delle 
città che visitava con attonito stu¬ 
pore; il progressista che, dopo esse¬ 
re stato di fronte al plotone di ese¬ 
cuzione, si è sentito nascere a nuo¬ 
va vita proprio come Lazzaro. 

La vita di Dostoevskij ci si squa¬ 
derna davanti con tutte le sue abi¬ 
tudini quasi maniacali: ecco la ca¬ 
sa dove nacque, la cui facciata si 
inerpica verso l'alto fra ampi 
squarci di sole; ecco il ritratto delle 
scrittore da giovane e quello da 
vecchio, la prima passione amoro¬ 
sa, la prima moglie con la quale è 
vissuto «positivamente infelice» e 
la seconda dal bel volto volitivo. 
Ecco il suo calamaio, il boccettino 
di una medicina che prendeva for¬ 
se per l'epilessia, con su scritto, in 
tre lingue, «per uso interno». Ecco 
le visioni che si sono affollate alla 
sua mente: la fascinazione per il 
gioco d'azzardo e il quadro di Cri¬ 
sto morto dipinto da Hans Hol- 
bein, le discussioni con il comuni¬ 
sta Spesnev come lui finito, prima 
di essere graziato, di fronte al plo¬ 
tone di esecuzione e da lui definito 
«il mio Mefistofele»; il Vangelo 
che leggeva ogni giorno... 

Anche il visitatore percorrendo 
la mostra viene catturato nel labi¬ 
rinto della contraddizione che per 
certi aspetti ha segnato l'intera vi¬ 


ta e l'opera di questo gigante dela 
letteratura. Per questo l'approccio 
teatrale di Branciaroli (con Gianlu¬ 
ca Gobbi e Francesco Vicini), che 
si è avvalso di alcune parti della 
rielaborazione drammmaturgica 
del regista polacco Andrzej Wajda 
- autore di uno spettacolo giusta¬ 
mente famoso -, si rivela, nella sua 
semplicità e nella sua fiducia tota¬ 
lizzante nella parola di un reali¬ 
smo impressionante. È come se 
l'attore, trasformato anche fisica- 
mente dai capelli tirati crudelmen¬ 
te all'indietro, con la sua risata iro¬ 
nica, la sua voce sarcastica, la sua 
capacità melliflua di insinuarsi, 
nei panni del giudice istruttore, 
nelle più riposte pieghe dell'animo 
umano, ci accompagnasse alla ri¬ 
cerca delle vertigini di una mente 
guidata dalla folgorazione che la 
coscienza, senza Dio, è un orrore. 

Certo la mostra dedicata a Do¬ 
stoevskij e la mise en espace esem¬ 
plificativa che di Delitto e castigo 
(la cui stesura risale al 1876, ispira¬ 
to a un fatto di cronaca nera) ne 
ha fatto Branciaroli non risolvono 
il «mistero» profondo della creati¬ 
vità di questo scrittore anzi ampli¬ 
ficano l'ambiguità di un'esistenza 
e di un'opera che presenta più di 
una faccia. Ognuno, dunque, può 
trovare il «suo» Dostoevskij. Ma la 
grandezza della sua scrittura, la sua 
capacità di chinarsi, con spavento 
e con lucidità, sul segreto dell'uo¬ 
mo e del suo destino, restano inde¬ 
cifrabili come la sua maschera 
mortuaria. È questo segreto, anco¬ 
ra oggi, a affascinarci. 


Maria Grazia Gregori 



NETWORK 
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La Politica 



Nel dibattito aperto sulle colonne dell'Unità interviene l'eurodeputato del Pds: «La Cosa2 può giovare» 

De Giovanni: «D partito di massa? 

Non c'è più e non è colpa di D'Alema..» 

Il filosofo polemico con Asor Rosa: rimpiange troppo il passato 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 21.00Verso gli stati generali 
della Sinistra Democratica ne discu¬ 
tono: Giorgio Bogi, Paolo Cabras, fa- 
miano Crucianelli, Marco Fumagalli, 
Marco Minniti, Claudio Petruccioli, 
Valdo Spini. Conduce: Raffaele Capi¬ 
tani. 


Trecentomìla 
visitatori 
in 5 giorni 

Un miliardo e mezzo. È 
quello che finora ha 
incassato il festival 
nazionale dell'Unità di 
Reggio Emilia dopo appena 
cinque giornate dal suo 
inizio. Una cifra che supera 
abbondantemente le 
previsioni degli 
organizzatori. Poteva anche 
andare meglio se un black 
out elettrico non avesse 
bloccato la festa domenica 
sera, dalle 21 alle 23, nel 
momento di maggiorflusso 
dei visitatori. Il danno 
economico è stato stimato 
intorno al trenta per cento. 
Le maggiori entrate sono 
venute dalla ristorazione 
che ha dato ben un 
miliardo. «Ciao mare», è il 
ristorante che ha incassato 
di più (75 milioni). Grande 
successo anche a Tunnel - 
spazio della sinistra 
giovanile - che ha incassato 
circa 40 milioni e che ha 
visto per gli spettacoli in 
programma il tutto 
esaurito. L'offerta libera agli 
ingressi ha totalizzato circa 
25 milioni. La pesca gigante 
40 milioni. Finora si calcola 
che siano passati almeno 
300mila visitatori. 


ROMA. «Quello che Asor Rosa so¬ 
stiene Tavevo scritto su l'Unità il 
giorno di apertura delTultimo con¬ 
gresso. L'articolo fu pubblicato in 
prima pagina con un titolo che era 
all'incirca uguale: leader senza par¬ 
tito. Ebbe una certa eco anche in 
congresso. È poco simpatico co¬ 
minciare con un'autocitazione pe¬ 
rò...». Biagio De Giovanni, filosofo 
della politica, eurodeputato del Pds, 
presidente della commissione affari 
istituzionali a Bruxelles, interviene 
volentieri nel dibattito sul partito. 

«La tesi che sostengo è esatta¬ 
mente questa: per un insieme di ra¬ 
gioni la figura del leader si è fatta tal¬ 
mente dirompente da diventare 
esclusiva, quindi tale da ridurre sia il 
processo di formazione delle classi 
dirigenti nei partiti, sia la base delle 
decisioni politiche. C'è una fortissi¬ 
ma personalizzazione della politica 
per cui è il leader che, spesso attra¬ 
verso la televisione, fa sapere qual è 
la linea del partito su un problema o 
l'altro. Questo ormai è un dato di 
fatto e non riguarda solo il nostro 
partito; tutti i partiti sono leaderiz- 
zati». 

Questo è un fatto negativo o po¬ 
sitivo? 

«Intanto, qui mi differenzio dalla 
prognosi fatta da Asor Rosa, poiché 
non credo che D'Alema si sia di¬ 
menticato di fare il partito così per 
distrazione o non l'abbia voluto fa¬ 
re perchè la politica non è questa. La 
verità è un' altra: il vecchio partito 
che abbiamo conosciuto non c'è 
più e non ci sarà mai più. A me di¬ 
sturba sempre quando sento parlare 
di rinascita dei partiti nel senso che 
la prima domanda che corretta- 
mente ci si dovrebbe porre è che co¬ 
sa significa partito oggi. Certamen¬ 


te non significa più la stessa cosa di 
prima. E allora su questo punto cre¬ 
do di distinguermi da Asor Rosa nel 
senso che egli sembra dire a D'Ale¬ 
ma: adesso, dopo avere costruito il 
governo e un'ipotesi strategica per il 
paese, mettiti a lavorare alla costru¬ 
zione del partito. Naturalmente 
non accadrà nulla, non per cattiva 
volontà o malinteso spirito di D'A¬ 
lema, ma perchè non può accadere 
nulla. Questo naturalmente non si¬ 
gnifica che ci si debba sedere e stare 
in attesa di non si sa bene che cosa, 
perché altrimenti c'è il rischio di 
una partitocrazia senza partiti. Cioè 
un ruolo sempre importante dei 
partiti, prevalente e certe volte pre¬ 
varicante, in assenza di un rapporto 
tra partiti e società. E per evitare 
questo pericolo dobbiamo lavorare 
alla costruzione di quel partito che è 
adeguato alle condizioni di oggi ». 

E qual è quel partito ? 

«Un partito che sappia essere uno 
dei soggetti politici, non l'unico, in 
grado di ricostruire un rapporto tra 
società, cittadini e istituzioni. Il par¬ 
tito di oggi non può avere più lo 
stesso ruolo istituzionalizzato che 
aveva un tempo. Oggi il partito è un 
organizzatore di opinioni e un por¬ 
tatore di programmi; perciò do¬ 
vrebbe trovarsi soprattutto nella so¬ 
cietà. Non sono in grado di delinea¬ 
re più di tanto; i partiti sono ridotti a 
degli scheletri nei quali non passa¬ 
no più idee, non passano più cultu¬ 
re, non si formano più gruppi diri¬ 
genti, anche se detengono un gran¬ 
de potere. Il partito a cui penso non 
è più quello dei blocchi sociali, delle 
grandi egemonie, ma quello che ri¬ 
sponde ad una domanda diversa, 
molto più flessibile, molto più leg¬ 
gera, ma non per questo meno im¬ 


portante, perchè l'opinione pubbli¬ 
ca ha bisogno di idee, di program¬ 
mi, di progetti». 

Si può ancora parlare di partito 
di massa? 

«Il partito di massa è quel partito 
che non c'è più. Attraverso il vec¬ 
chio partito passava ogni cosa e so¬ 
prattutto i grandi progetti sulla sto¬ 
ria del paese, del mondo. Questa in¬ 
tensità politico-culturale è finita. 
Non può essere rimpianta. Invece 
ho l'impressione che nel discorso di 
Asor Rosa ci sia ancora molta nostal¬ 
gia». 

Il progetto della Cosa2 può aiu¬ 
tare a costruire il nuovo partito? 

«Tutto può aiutare. Allargare i 
gruppi dirigenti va bene. Anche se 
quelli che si vanno delinenando nei 


vari partiti più che gruppi dirigenti 
sono staff del segretario. Per quanto 
riguarda poi la discussione sulla Co- 
sa2 sono convinto che anche la so¬ 
cialdemocrazia, nella forma classi¬ 
ca, ha fatto il suo tempo. Perciò non 
si tratta di passare dallo schema 
post-comunista a quello socialde¬ 
mocratico; però bisogna rifuggire 
da ogni ideologismo, altrimenti fi¬ 
niremmo in un vicolo cieco. In que¬ 
sto senso mi fa piacere che si usi il 
termine Cosa2 perchè significa na¬ 
vigare in un mare aperto». 

Uno dei problemi spinosi è 
quello della formazione delle de¬ 
cisioni. C'è un modo per risolver¬ 
lo? 

«Non ci sono molti metodi. In¬ 
tanto, come minimo, ricostituendo 


organismi di direzione. Gli organi¬ 
smi di direzione nei partiti oggi non 
esistono più. Esistono invece gli 
staff esecutivi che, di solito, si riuni¬ 
scono dopo che il segretario ha già 
delineato una linea e non fanno al¬ 
tro che articolarla strategicamente 
o tatticamente. Capisco perfetta¬ 
mente che la velocità delle decisioni 
molte volte è la condizione della lo¬ 
ro realtà; bisogna stare molto atten¬ 
ti a questo aspetto perchè in passato 
il dibattito è stato prevaricatorio ri¬ 
spetto alle decisioni. Credo però che 
vada ricostruito un tessuto di orga¬ 
nismi collettivi che diversamente 
dal passato, anziché cristallizzare le 
posizioni, abbia la funzione di for¬ 
nire elementi, argomenti per le de¬ 
cisioni politiche. Siamo andati alla 
bicamerale senza che nel partito ci 
fosse un dibattito. Si è discusso solo 
neivertici». 

D'Alema dovrebbe allora fare 
un passo indietro e dare più peso 
agli organi dirigenti ? 

D'Alema non mi pare persona da 
fare passi indietro. Lo vedo solo fare 
passi avanti. Detto questo non so se 
si tratti di un passo indietro, credo 
sia un passo necessario. I segretari, 
tra poco, si troveranno in una tale 
solitudine che è un pò rischiosa per¬ 
chè li lega alla necessità del conti¬ 
nuo successo. Appena c'è un in¬ 
ciampo subito la figura del segreta¬ 
rio viene messa in discussione pro¬ 
prio perchè vive in una condizione 
di piena solitudine. Perciò più che 
un passo indietro credo che D'Ale¬ 
ma avvertirà come necessario fare 
uscire il partito dall' emergenza, fi¬ 
nora la situazione è stata tale, e rico¬ 
struirne le dialettiche». 


Raffaele Capitani 


Pasquino: «Pds appiattito 
sulle posizioni del leader» 

Fa discutere l'intervista sul Pds rilasciata ieri da Fabio Mussi. 
Gloria Buffo, della sinistra interna, afferma: «Mussi ha ragione a 
dire che un partito senza idee e senza il coraggio di sostenerle 
anche quando il vento tira da un' altra parte è debole». Nello 
stesso tempo ribadisce le critiche alla cosiddetta democrazia di 
mandato, sulla quale anche il costituzionalista Augusto Barbera 
esprime - «autocriticamente» - dubbi: «Questo principio 
essenziale nella vita delle istituzioni - dice fra l'altro - credo non 
possa essere introdotto nel meccanismo dei partiti». Il politologo 
Gianfranco Pasquino accusa invece D'Alema di controllare «un 
partito ormai ammutolito e appiattito sulle sue posizioni, usando 
il 95% dei segretari provinciali». Da Peppino Fiori un verdetto 
amaro: «La disciplina di partito di una volta aveva sapore di 
dispotismo, l'anarchia di partito di oggi ha sapore di farsa». 


La piccola impresa «promuove» il governo 

Bersani: «La ripresa c'è 
Ma l'economìa 
può crescere ancora» 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. «La ripresa c'è e il 
governo è impegnato a sostenerla per 
farla crescere ulteriormente». Il mini¬ 
stro dell'Industria Pier Luigi Bersani 
sbarca alla Festa nazionale de l'Unità 
e conferma il sostanziale ottimismo 
sulle prospettive dell'economia ita¬ 
liana. E se fino a quelche giorno fa 
parlava di una crescita del Pii nel '98 
dell'1,8%, adesso si spinge più in là: 
«Un obiettivo del Pii al 2% nel '98 è 
più che realistico». Del resto, anche 
gli ultimi dati congiunturali indica¬ 
no che l'Italia sembra davvero essersi 
lasciata alle spalle i mesi più difficili: è 
di ieri il dato di agosto dei consumi 
elettrici che sono aumentati del 4%. 
Così, Fisco segnala un netto miglio¬ 
ramento delle aspettative delle fami- 
glie. 

Che il clima complessivo sia muta¬ 
to, e in positivo, lo si comprende 
quando Bersani si siede sul palco ac¬ 
canto ai dirigenti nazionali delle or¬ 
ganizzazioni del commercio, dell'ar- 
tigianato e della cooperazione. Ivano 
Barberini (Legacoop), Sergio Billè 
(Confcommercio), Giancarlo San¬ 
galli (Cna), Ivano Spalanzani (Con- 
fartigianato), Marco Venturi (Confe- 
sercenti), esprimono tutti giudizi po¬ 
sitivi e lusinghieri sull'azione del go¬ 
verno dell'Ulivo. Promuovono Ber¬ 
sani per le iniziative legislative a so¬ 
stegno della minore impresa, ma an¬ 
che il ministro dell Finanze ottiene ri¬ 
conoscimenti per la «correttezza» 
della propria azione e per l'annuncia¬ 
ta riforma fiscale. Certo, tutti eviden¬ 
ziano come le scelte che aspettano 
l'esecutivo, a cominciare dalla rifor¬ 
ma dello Stato sociale, siano dure e 
difficili. Sangalli chiede «che non ci 
sia un aumento, ma anzi una riduzio¬ 
ne della pressione fiscale», mentre 
Billè indica una strategia basata su 
«Welfare, Finanziaria e riforma fisca¬ 
le». Ma se uno volge lo sguardo ad ap¬ 
pena pochi mesi fa e alle aspre pole¬ 
miche che hanno contrassegnato i 
rapporti fra governo e organizzazioni 
economiche, ci si rende conto di co¬ 
me le cose sono cambiate. 

È lo stesso Bersani a ricordare come 
un anno fa, non fosse scontato che 
l'Italia avrebbe ripreso un proprio 


cammino equilibrato fino ad avvici¬ 
narsi all'obiettivo di un ingresso fin 
dall'inizio e a pieno titolo nell'Unio¬ 
ne monetaria Europea. Per cui, dice il 
ministro, «Quello che abbiamo da¬ 
vanti sarà un anno duro per le deci¬ 
sioni che dobbiamo prendere, ma 
certo oggi ci sentiamo un po' più leg¬ 
geri». Parlando della ripresa econo¬ 
mica con i giornalisti, Bersani si è det¬ 
to consapevole che «essa non è anco¬ 
ra pienamente dispiegata e deve sicu- 
ramenmte rafforzarsi. Però possiamo 
immaginare che nei prossimi mesi si 
confermi il fatto che essa interessa al¬ 
tri settori oltre a quelli dell'auto. Spe¬ 
riamo possa prendere più forza per 
avere un '98 a vele più dispiegate». 

Il governo non ha le condizioni per 
fare politiche di bilancio espansive, 
perchè deve continuare la politica 
del rigore in campo finanziario, ma è 
comunque impegnato a sostenere la 
ripresa: «si sta discutendo in partico¬ 
lare di incentivi per l'edilizia, mentre 
qualche altro aggiustamento potrà 
esser fatto in tema di politiche attive 
per la piccola industria», oltre a quan¬ 
to già fatto con la legge approvata a fi¬ 
ne luglio. 

Bersani, che è ottimista circa la 
conclusione del confronto sulla ri¬ 
forma del Welfare, ha poi parlato an¬ 
che dei processi di privatizzazioni in 
atto che troveranno in autunno im¬ 
portanti conclusioni. Per quanto ri¬ 
guarda Autostrade il ministro si è 
espresso a favore della costituzione di 
un «nocciolo duro». «L'Iri dovrà va¬ 
lutare e decidere, ma credo che que¬ 
sta operazione possa essere messa or¬ 
mai su una buona strada, anzi... auto¬ 
strada». Quanto a Telecom, Bersani 
sottolinea che il governo «sta facen¬ 
do tutto il necessario perchè l'opera¬ 
zione si possa concludere entro otto¬ 
bre». Nocciolo duro, e italiano, anche 
per Telecom? «In questo caso la que¬ 
stione è un po' più complicata. Noi 
siamo interessati a che l'imprendito¬ 
ria italiana sia presente in queste ope¬ 
razioni, ma dobbiamo tenere presen¬ 
te quel tanto di massa critica necessa¬ 
ria all'azienda in questo settore per 
competere su scalainternazionale». 


Walter Pondi 


LA PRINCIPALE FIERA ITALIANA DEL CARAVANING. 



Il panorama più ampio 
che potete vedere dalle finestre 
del vostro camper 


anche quest'anno gli orizzonti di Atelier Vacanze si allargano. 



Sala della Fontana 
ore 18.00 Regione Emilia Romagna 
- Presentazione progetto di legge re¬ 
gionale del Pds sui Fondi immobilia¬ 
ri chiusi e i mercati mobiliari regola¬ 
mentati. 


Saletta Libreria 

ore 18.30Presentazione del libro «Il 
mito di Matilde nella letteratura ita¬ 
liana da Dante a Pederiali», con Pao¬ 
lo Golinelli e Giuseppe Pederiali. 
ore 21.00Presentazione del libro 
«Storia d’Italia» - Le ragioni dall’Uni¬ 
tà a oggi: «l’Emilia Romagna» a cura 
di Roberto Finzi. Partecipano Walter 
Vitali, Renato Zangheri._ 


Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.00Presentazione della Mo¬ 
stra «Intermedia Vs Multimedia» 


Tunnel 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«Naia, no grazie». Ed. Baldini e Ca¬ 
stoldi di Valdo Spini e Fabio Isman. 
ore 2100 II grande schermo di e 
con Alessandro Fullin e Clelia Sed- 
da. 

ore 22.00 Sonica + Grande Orni 


La Piria Colada 

ore 21.30 La Marco Udo Van Baden 
Quartet. 

La Bodeguita del Baile 

ore 21.00 Orchestra Luca Canali 


Ludoteca 

ore 21.00 Torneo di Jenka _ 

Piazza della Festa 

ore 16.00 Esibizione di Arti marzia¬ 
li di Kinawa. 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 21.00 Presentazione del libro 
“La grande occasione” Ed. Monda- 
dori. Maurizio Costanzo intervista 
Massimo D’Alema. 


Sala della Fontana 
ore 18.30 Presentazione del libro 
“Meno ai padri, più ai figli” di Nicola 
Rossi, Ed. Il Mulino. Ne discute con 
l’autore Giulio Calvisi (Segretario Si¬ 
nistra Giovanile) conduce Walter 
Pondi (giornalista de l’Unità)._ 


Saletta Libreria 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«Il mito della giovinezza» Ed. Later¬ 
za di Gianni Borgna (Assessore alle 
Politiche culturali Comune di Roma) 
ne discutono con l’autore Enrico 
Mendumi (Docente di Storia delle 
Comunicazioni di Massa) e Giano 
Accame (storico). _ 


Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.30“ Vide ò gioco quant’è bel¬ 
lo” Giochi & Web conduce Tiziano 
Antoniutti. _ 

ore 22.00 Africa Unite, 
ore 24.00 Asteroide B612 non-luo- 
go d’autore by STANSA con Luca 
Ferrari. 


La Piria Colada 

ore 21.30Bermuta Trio. 

La Bodeguita del Baile 

ore 19.00 Rock & roll Let’s Dance 
On stage. 

ore 21.00 Disco Latino. 


Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mostar con 
il fotografo Vasco Ascolini. 


Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di Antiquariato. 


Ludoteca 

ore 21.00 Musica e movimento. 

Piazza della Festa 

ore 16.00 Ciclomotori: corso di 
educazione stradale. 


r 


Le grandi iniziative 
de l’Unità 

ALLA VOSTRA 





Per informazioni: 

TELEFONARE 
DALLE ORE 9,00 ALLE 15 
^dal Lunedì al Venerdì 

06/69996440 
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I Programmi di oggi 



Se il finto adulterio 
cede il posto all'omicidio 

2035 INNOCENZA COLPOSA 

Regia di Simon Moore, con Liam Neeson, Laura San Giacomo, Kenneth 
Cranham. Gran Bretagna (1991). 99 minuti. 

RETEQUATTRO 

Tony, un ex poliziotto cacciato dalla polizia a causa del 
suo debole per le belle donne, si è riciclato come 
investigatore privato. Per agevolare i clienti nelle 
pratiche di divorzio, organizza con la moglie false scene 
di adulterio, che poi lui filma. Ma un giorno la donna 
viene trovata morta assieme a un amico pittore. Tony è 
fra i maggiori sospettati con Angheline, l'amante del 
pittore. Thriller avvincente e riuscito, ambientato a 
Brighton, in Inghilterra, alla fine degli anni Cinquanta. 


24 ORE 


LE STRADE DI PRINCESA RAIDUE 22.35 
Stefano Consiglio racconta per immagini la storia 
del transessuale brasiliano Fernando, che da 
piccolo sognava di diventare bello come Sonia 
Braga. Dalle cure di ormoni alla prime marchette, 
dall'alcol alla droga, conosciuta in Italia, fino al 
carcere di Rebibbia. Qui «Princesa» ha scritto la sua 
vita, diventata un romanzo di successo. Presentato 
alla Mostra di Venezia. 

UNO DI NOTTE RAIUNO 23.30 

In diretta da Siena, Andrea Purgatori racconta il 
mistero della giovane e bella tassista uccisa 
quest'estate in aperta campagna alle porte della 
città. È l'occasione per una panoramica sui lavori 
che costringono le donne a lavorare di notte e sui 
rischi che corrono soprattutto nella grandi città. 

IL VIAGGIATORE RAITRE 23 30 

Viaggio, guidato da Natasha Hovey, nelle grotte di 
ghiaccio e la foresta gelata finlandese. Andy Luotto 
e Stefano Orselli saranno ospiti di una famiglia 
indigena in Amazzonia. Il reportage di Grazia 
Francescato sull'uccisione selettiva degli elefanti e 
sul commercio dell'avorio in Africa. Infine, 
immagini di repertorio in cui il regista Roberto 
Rossellini commenta sequenze del film «India». 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.52).5.028.000 


PIAZZATI: 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.33). 4.587.000 

La zingara (Raiuno, 20.45). 4.516.000 

Tuttobean (Canale 5, 1 3.33). 4.257.000 

Scappo dalla città 2 (Canale 5, 20.54). 3.984.000 



Ritorno a Napoli 
tra ricordi e paure 

20.40 L'AMORE MOLESTO 

Regia di Mario Mattone, con Anna Bonaiuto, Angela Luce, Licia Miglietta. 
Italia (1995). 100 minuti. 

RAITRE 

In prima visione tv un'altra storia napoletana, dai 
contorni inquietanti, del regista di «Morte di un 
matematico napoletano». Racconta il ritorno di Delia 
da Bologna nella sua città, in occasione della misteriosa 
morte della madre, trovata sulla spiaggia con indosso 
soltanto un reggiseno di pizzo rosso. La ragazza cerca di 
ricostruire gli ultimi giorni di vita di sua madre. E il suo 
viaggio a ritroso le riporta alla memoria uno squallido 
episodio d'infanzia 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.05 L'ARMATA BRANCALEONE 

Regia di Mario Monicelli, con Vittorio Gassman, Catherine Spaak, 
Gian Maria Volonté. Italia (1966). 120 minuti. 

Rivisitazione in chiave grottesca dei poemi ca¬ 
vallereschi. Nell'Italia centrale del Medioevo il 
cavaliere Brancaleone da Norcia parte, a capo 
di un manipolo di straccioni, verso il castello 
di Aurocastro, vicino a Crotone, deciso a con¬ 
quistarne il feudo. Lungo la strada avrà modo 
di dimostrare il suo valore salvando fanciulle. 
RAIUNO _ 

15.25 LE MANI SULLA CITTÀ 

Regia di Francesco Rosi, con Rod Steiger, Salvo Randone, Guido Al¬ 
berti. Italia (1963). 90 minuti 

A Napoli il crollo di un palazzo, costruito dal 
disonesto impresario edile Nottola, provoca la 
morte di molte persone. L'uomo, travolto dal¬ 
lo scandalo, è costretto a ritirare la sua candida¬ 
tura alle imminenti elezioni. Ma non si dà per 
vinto. 

RAIDUE _ 

23.15 IL GRANDE FREDDO 

Regia di Lawrence Kasdan, con Tom Berenger, William Hurt, Glenn 
Close. Usa (1983). 103 minuti. 

Rimpatriata di ex compagni di scuola che si ri¬ 
trovano nella casa di campagna di due di loro 
per il funerale di Alex, morto suicida. Un'occa¬ 
sione per ricordare e riallacciare i vecchi legami 
d'affetto. 

ITALIA 1 _ 

0.25 LUCI D'INVERNO 

Regia di Ingmar Bergman, con Gunnar Bjòrnstrand, Ingrid Thulin, 
MaxVon Sydow. Svezia (1963). 81 minuti. 

Crisi religiosa di un pastore protestante, scon¬ 
volto dalla morte della moglie. Non riesce più a 
dare conforto ai suoi parrocchiani: uno di loro, 
in un momento di depressione, si uccide. 
RAIDUE 


RANNO 

# RAI PUE 

^ÉRAITPE 

R ETE 4 

<^> ITALIA 1 

CANALE 5 

■| -/ 

1 

fV 

va 









6.30 TC 1. [6655796] 

6.30 VIDEOCOMIC. [8661] 

6.00 tg 3 - morning news. Attua- 

6.50 nord e sud. Miniserie. 

6.00 superboy. Telefilm. [11319] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua- 

7.oo Da Aquabell di Bellaria: zap 

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte- 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [25086] 

lità. [87203] 

[9653048] 

6.10 ciao ciao mattina. Conteni- 

lità. [49328970] 

zap estate. Contenitore (Re- 

nitore. AHInterno: 7.oo i§ i; 

7.25 GO CART MATTINA. ContenitO- 

8.30 altri tempi. Film a episodi (1- 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

tore. [10344883] 

9.00 love boat. Telefilm. “Il marito 

plica). AH’interno: il faro irmi- 

7.30 Tg 1; 8.00 T§ 1; 8.30 T§ 1 

re. AHInterno: 8.05 L'alLero az- 

talia, 1952, b/n). [7453406] 

(Replica). [5454680] 

9.20 mcgyver . Telefilm. [7297672] 

non paga”. [41338] 

feto. Telefilm. [4116574] 

- Flash; 9.00 T§ 1; 9.30 T§ 1 - 

zuno. Per i più piccini; 9.35 

10.30 rai educational. Contenito¬ 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 

10.25 UN MERAVIGLIOSO BATTI¬ 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Flash. [46810154] 

Lassie. Telefilm. [99359135] 

re. All’interno: Tempo futuro; 

vela. [1769777] 

CUORE . Film-Tv drammatico 

“Sali sul ring, Jamiel”. [45154] 

Telefilm. Con Lee Majors, Doug 

9.45 PICCOLO MONDO ANTICO. 

10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 

11.00 Grand Tour. [136574] 

10.00 PERLA NERA. [2883] 

(USA, 1987). Con Molly Hagan, 

n.oo una bionda per papà. Te¬ 

Barr. [36406] 

Film drammatico. [3146116] 

VARIABILE" . Rubrica. [67048] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [97241] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Eric Stoltz. [50268593] 

lefilm. [7661] 

ìo.oo fiim. [5263951] 

11.30 TG l. [8662715] 

10.10 QUANDO SI AMA. [3849845] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [791216] 

Telenovela. [7574] 

12.20 STUDIO SPORT. [7431951] 

n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 

12.10 PARKER 

lewis. Telefilm. 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 

11.00 santa barbara. Teleroman¬ 

12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

11.00 regina. Telenovela. [8203] 

12.25 STUDIO APERTO. [9899357] 

lefilm. [7048] 

[7292154] 

brica. [2380636] 

zo. [2560574] 

Contenitore. AHInterno: in nome 

11.30 tg 4. [6283951] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

12.00 la tata. Telefilm. “Tipica topi¬ 

12.45 METEO. 

. [9004951] 

12.30 TG 1 - FLASH. [41067] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3011680] 

dalla famiglia. Teleromanzo 

11.45 MILAGROS . [1985338] 

[9014338] 

ca che capita ai Tropici”. [8777] 

12.50 TMC NEWS. [188086] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 

12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

(Replica). [850951] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

12.55 happy days. Telefilm.“Laleg¬ 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 



film. [6593048] 

tivù". Rubrica. [44999] 

12.50 GEO MAGAZINE. [881661] 

Telefilm. [30796] 

ge del gruppo”. [7281048] 

medy. “L’Arca di Noè”. [8512] 




POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [28593] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6552690] 
14.05 L'ARMATA BRANCALEONE. 

Film commedia. Con Vittorio 
Gassman. [7321319] 

16.05 solletico. Contenitore.All’in- 
terno: Boy Meets World. Tele¬ 
film. [2170512] 

18.00 TG 1. [51116] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 

Telefilm. [5892135] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [26406] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [9446222] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [3796] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [1768680] 

15.25 MANI SULLA CITTÀ. Film 

drammatico. AH’interno: 16.15 
T§2 - Flash. [1481406] 

17.15 TG 2 - FLASH. [1279390] 

17.20 bonanza. Telefilm. [697864] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4689999] 

18.20 RAI SPORT. [5814357] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile". Rubrica. [772154] 
19.00 hunter. Telefilm. [78135] 

19.50 aspettando macao. Va¬ 
rietà. [8149048] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [17845] 
14.00 TGR REGIONALI. [95241] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [935067] 

14.50 TG 3 - VENEZIA. [3259749] 
15.05 BLUE JEANS. Tf. [6967338] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo. Rubrica. All’interno: 

Motonautica; Pattinaggio a ro- 
teOfi; Calcio. 40° Tomeo Inter¬ 
nazionale Carania Primavera; 
Atletica leggera. [4868883] 
18.00 GEO MAGAZINE . [81357] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [930406] 

19.00 TG 3/TGR. [6067] 


13.30 TG 4. [1951] 

14.00 chi C'È C'È al sole. Rubrica. 
[19203] 

15.00 sentieri. Teleromanzo. 

[17628] 

15.35 GLI INFERMIERI DELLA MU¬ 
TUA. Film commedia (Italia, 
1969). Con Peppino De Filippo, 
Lino Banfi. Regia di Giuseppe 
Orlandini. [6161721] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
(Replica). [8257116] 

18.55 TG 4. [5534680] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5423661] 


13.30 ciao ciao. Contenitore. 
[95135] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [6390] 

15.00 Hercules. Telefilm.“Hercules 
eie amazzoni”. [9035154] 

17.25 L'INCREDIBILE DEBBY. Show. 
[2123067] 

17.30 primi baci. Telefilm. “Chi va 
via...”. [2796] 

i8.oo HÈLÈNE e i suoi amici. Tele¬ 
film. [3425] 

18.30 STUDIO APERTO. [40512] 
18.50 STUDIO SPORT. [2637375] 
19.00 baywatch . Telefilm. [3628] 


13.00 TG 5. [9241] 

13.30 tutto bean. Comiche. 

[98864] 

13.45 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ron Moss [849796] 

14.15 UNA FAMIGLIA DA SALVARE. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1996). [3859898] 

16.15 sisters . Telefilm. [234680] 

17.15 il commissario scali. Tele¬ 
film. [4773406] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. “Rocky Vianello”. [98845] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌ 0 C 0 . Con 
Claudio Lippi [1793338] 


13.00 TMC SPORT. [92203] 

13.15 ironside . Telefilm. [8477932] 

14.15 IL CAPITANO NEMO E LA 

città sommersa. Film av¬ 
ventura (GB, 1969). [6117834] 
16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [5661] 

16.30 switch. Telefilm. [7787609] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. AH’interno: il faro limitato. 
Telefilm. [1723661] 

19.25 METEO. [6614999] 

19.30 TMC NEWS. [58086] 

19.55 TMC SPORT. [553116] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [28154] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[2613970] 

20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [5084796] 

20.50 Da Salsomaggiore Terme: miss 
Italia 1997 . Varietà. “La Mo¬ 
da”. Conduce Fabrizio Frizzi. 
Regia di Nazareno Balani. 
[61802777] 


20.30 TG 2 - 20,30. [54796] 

20.50 LE ANTEPRIME MUSICALI DI 

raidue. Musicale. [7245338] 
20.55 via col vento. .. Speciale. 
“Sabrina Fenili sulla Riviera A- 
driatica e Gabriele Salvatores a 
Napoli”. [8955319] 

22.30 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[59796] 

22.35 LE STRADE DI PRINCESA. At¬ 
tualità. [8465319] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 

Rubrica. [39] 

20.30 blob Venezia. Videofram¬ 
menti. [47406] 

20.40 L'amore molesto. Film thril¬ 
ler (Italia, 1995). Con Anna Bo¬ 
naiuto, Peppe Lanzetta. Regia di 
Mario Martone. [582593] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [57338] 

22.45 TGR REGIONALI. [7476203] 


20.35 INNOCENZA COLPOSA. Film 
giallo (GB, 1991). Con Liam 
Neeson, Laura San Giacomo. 
Regia di Simon Moore. [212593] 

22.35 il domestico. Film commedia 
(Italia, 1974). Con Landò Buz- 
zanca, Martine Brochard. Regia 
di Luigi Filippo D’Amico. 
[6533406] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. [1661] 

20.30 STUDIO APERTO. [10864] 

20.45 robocop 3. Film fantastico 
(USA, 1993). Con Robert Burke, 
Nancy Alien. Regia di Fred 
Dekker. [597796] 

22.45 LA MUSICA, I GIOVANI, LA 

città. Speciale. “Napoli duran¬ 
te il Festivalbar”. [7154609] 


20.00 TG 5. [5749] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [12222] 

20.45 FRATELLI D'ITALIA. Film far¬ 
sesco (Italia, 1989). Con Chri¬ 
stian De Sica, Massimo Boldi. 
Regia di Neri Parenti. [370845] 

22.35 IL MONDO PERDUTO - JU- 

rassic park. Speciale sul 
film. [1278357] 


20.10 cairon dei tg. Rubrica. 
[4171970] 

20.30 QUESTA TERRA È LA MIA 

terra. Film biografico (USA, 
1976). Con David Carradine, 
Ronny Cox. Regia di Hai Ashby. 
[50742425] 


N OTTE 


23.25 TG 1. [9178865] 

23.30 uno di notte. Attualità. 
[55883] 

0.15 VENEZIA CINEMA '97. 

[529617] 

0.35 TG 1 - NOTTE. [9839549] 

1.00 AGENDA/ZODIACO. [1097097] 
ì.io rai educational. Contenito¬ 
re. [3719013] 

1.35 SOTTOVOCE. [3700365] 

2.00 ATTENTI A QUEI TRE. Attua¬ 
lità. [5870704] 

2.30 ROGER AND ME (ROGER E 

D). Film documentario. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [82951] 

0.10 RAI SPORT NOTIZIE. 

[2501384] 

0.25 luci D'inverno. Film dram¬ 
matico (USA, 1962, b/n). Con 
Gunnar Bjòrnstrand, Ingrid Thu¬ 
lin. Regia di Ingmar Bergman. 
[3383723] 

1.40 adesso musica. Varietà. Con 
Vanna Brosio. [3142758] 

2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7749297] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: REPOR¬ 
TER. Attualità. Conduce Milena 
Gabanelli. [3390] 

23.30 il viaggiatore. Rubrica. 
[45680] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [9236636] 

1.10 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [4410556] 

2.10 MARLENE DIETRICH IN CON¬ 
CERTO. Musicale. [9033487] 

2.55 anna KARENiNA . Sceneggia¬ 
to. [4472742] 

3.40 LA MIA NOTTE CON MAUD. 

Film drammatico. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [1126810] 

1.10 IL GRANDE SILENZIO. Film 
western (Italia, 1969). [8744839] 

2.50 spenser. Telefilm. “Togliere al 
ricco...”. [4270297] 

3.40 vr troopers. Telefilm. “Peri¬ 
colo negli abissi”. [2047988] 

4.oo matt houston. Telefilm. “Fu¬ 
ga dal Vietnam”. [3145433] 

4.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità (Replica). [3290549] 

5.10 kojak. Telefilm. “Preparativi di 
nozze”. 


23.15 IL GRANDE FREDDO. Film 
commedia (USA, 1983). Con 
Tom Berenger. Regia di Lawren¬ 
ce Kasdan. [3225932] 

1.15 FATTI E MISFATTI. [7199297] 
1.25 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. AH’intemo: studio Sport. 
[6882723] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. [8095758] 
3.00 L'ONORATA SOCIETÀ. Film 
comico (Italia, 1961). Con Fran¬ 
co Franchi, Ciccio Ingrassia. Re¬ 
gia di Riccardo Pazzaglia. 


23.05 tg 5. [1824154] 

23.10 OMICIDIO A LUCI ROSSE. Film 
thriller (USA, 1984). All’interno: 
0.10 Tg 5. [5129357] 

1.35 dream on. Telefilm. [2207839] 
2.05 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [2895100] 

2.20 TG 5 EDICOLA. [2201655] 

2.50 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [3477098] 

3.20 BOLLICINE. [3290278] 

3.30 nonsolomoda. Attualità (Re¬ 
plica). [3909907] 

3.50 tg 5 edicola. Attualità. 


23.05 METEO. [1819222] 

23.10 TMC SERA. [2648357] 

23.35 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [1838357] 

23.40 betsy . Film drammatico (USA, 
197 8 ) 

V.M. di 14 ami. [5629777] 

2 .io tmc domani. Attualità. 
[8896617] 

2.30 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva (R). [5892471] 
3.05 fiume rosso. Film western 
(USA, 1988). [11219278] 

5.15 CNN. 


Tmc” 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [836777] 

12.40 CLIP TO CLIP. 

[3820203] 

14.00 FLASH. [369116] 
14.05 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [265999] 

15.00 COLORADIO. 

[356311] 

17.00 CLIP TO CLIP. 

18.00 hard ball . Tele¬ 
film. [991999] 

18.50 amori e baci. Te¬ 
lefilm. [9481593] 

19.35 masquerade. Te¬ 
lefilm. [9449086] 

20.30 FLASH. [559241] 

20.35 VERDETTO FINALE. 
Film. [666864] 

22.10 COLORADIO. 
[1192593] 

23.00 TMC 2 SPORT. 

[990048] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

18.30 estatemania. Ru¬ 
brica. [970390] 

19.30 IL REGIONALE. 

[106593] 

20.00 TG ROSA. [103406] 

20.30 tg motori. Rubrica 
sportiva. [553067] 

20.45 the rookies. Te¬ 
lefilm. [4857135] 

21.45 PRIMATIST 

trophy . Rubrica 
sportiva. [6783222] 
22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. Musicale. 
[116970] 

22.30 IL REGIONALE. 

[293628] 

23.30 abs motori. Rubri¬ 
ca sportiva. [282512] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [9757334] 
ì.oo estatemania. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze” (Replica). 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON... 
[82760593] 

13.15 TG. News. [5865222] 

14.30 DETECTIVE PER A- 

more. Telefilm. 
[530796] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

[4256241] 

18.00 diamonds . Tele¬ 
film. [984593] 

19.00 TG. News. [2509067] 
20.50 IL GRANDE TERRE¬ 
MOTO DI LOS AN¬ 
GELES. Miniserie. 
Con Joanna Kerns, 
Dan Lauria. [452135] 

22.30 HOLLYWOOD 

beat. Telefilm. 
[268932] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Attualità. [436951] 
23.45 playlife. Rubrica 
sportiva. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 
Rotocalco. [546357] 
13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [88260845] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume” 
(Replica). [511777] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[708135] 

21.00 TUTTO CELLULARI. 

Rubrica. “Settimanale 
d’informazione sul 
mondo dei telefonini”. 
[274593] 

22.00 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Rubrica di am¬ 
biente. [125628] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Telef Bianco 

11.30 ANGUS. Film 
[413661] 

13.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 

13.30 THE MOVIE 

makers. Documen¬ 
ti. [800067] 

14.30 zak. [726406] 

15.00 SAINT-EX. [9572715] 

17.30 SI GIRA A MANHAT¬ 
TAN. Film. [888951] 

19.00 spin city. Telefilm. 

19.30 TENNIS. US Open. 
Torneo di Flushing 
Meadows. [485512] 

20.00 high incident. Te¬ 
lefilm. [922628] 

21.00 TERREMOTO NEL 
BRONX . [100929] 

22.30 ILONA ARRIVA 
CON LA PIOGGIA. 

Film. [4756425] 

0.40 TENNIS. US Open. 

Flushing Meadows. 


Telef Nero 

11.20 POLIZIOTTI A DO¬ 
MICILIO. [1824661] 

12.50 MISTER DESTINY. 
Film. [5796339] 

14.30 high incident. Te¬ 
lefilm. [806241] 

15.30 spin city. Telefilm. 

16.00 MORTAL KOMBAT - 
IL FILM. [779864] 
18.00 OTHELLO . Film 

drammatico. [128116] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 

bulous. Telefilm. 

20.30 TORBIDE OSSES¬ 
SIONI. Film. [892932] 

22.05 FERIE D'AGOSTO. 
Film. [8844338] 

23.50 L'ULTIMA PROFE¬ 
ZIA. Film. [1446154] 

1.20 IL CAV. COSTANTE 
NICOSIA DEMONIA¬ 
CO OVVERO DRA- 
CULA IN BRIANZA. 

Film commedia. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 014 - Tele+ bian¬ 
co; 013 - Tele+ nero. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 21.15; 24; 2; 5; 
5.30. 

6.09 Radiouno Musica. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.42 Bolmare; 7.45 L’oro¬ 
scopo; 10.05 jViva Maria!; — 
Come vanno gli affari; 13.28 
Radiocelluloide. Gli eroi della domeni¬ 
ca (Replica); 14.05 Medicina e 
società; 14.11 Ombudsman estate; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 16.05 Speciale 
Athenaeum; 16.33 L’Italia in diretta; 
17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 New York 
News; 18.12 I mercati; 18.30 
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 
20.25 Calcio. Coppa Italia. 2° turno. 
Andata; 22.42 Bolmare; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 23.40 Sognando 
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo 
musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Tandem. 3 a 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 

9.30 II ruggito del coniglio; 11.50 
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e 
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Bollicine; 15.35 
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi 
e Johnny. La lunga estate degli anni 
‘70; 21.00 Suoni e ultrasuoni; — 
“Subsonica” in concerto; 1.00 Solo 
Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; —MattinoTre; 

7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 
10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.55 II piacere del testo; 
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La 


natura delle cose; 12.30 Opera senza 
confini. Musica e parole. G. 
Meyerbeer: Le prophète; 13.52 Lampi 
d’estate; —Il libro della jungla; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Poesia 
su poesia. Autoritratto di Renzo Paris; 
20.00 Bianco e nero; 20.18 Radiotre 
Suite Festival; —Il Cartellone. 
BBC Proms 1997; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.15 Questa terra è la mia 
terra; 24.00 Musica classica in colle¬ 
gamento con la filodiffusione. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginoné 


Il Ricordo 

Donatella Turtura 
la sindacalista riformista 
e le sue radici di classe 


PIERO DI SIENA 


S OTTO UNA PIOGGIA 
scrosciante, l'imper¬ 
meabile zuppo rendeva 
ancora più minuta la 
sua esile figura, che così ap¬ 
pariva in contrasto con la vo¬ 
ce ferma e il piglio combatti¬ 
vo del discorso. Così ho visto 
per la prima volta Donatella 
Turtura agli inizi degli anni 
settanta nella piazza del Ca¬ 
stello di Venosa, un centro 
bracciantile della Basilicata, 
su un palco malfermo circon¬ 
dato da un mare di «coppo¬ 
le», il copricapo più diffuso 
tra i braccianti meridionali, 
qua e là interrotto da grappo¬ 
li di teste femminili coperte 
da grandi fazzoletti neri. 

Le parole di Donatella dice¬ 
vano della dignità del lavoro 
agricolo, della necessità di un 
salario giusto e soprattutto di 
una gestione democratica del 
collocamento in agricoltura. 
La pioggia battente e incle¬ 
mente non diminuiva la ten¬ 
sione di quei manifestanti che 
portavano nei volti i segni di 
antiche fatiche, dell'assillo 
della disoccupazione che co¬ 
me l'agricoltura tradizionale 
aveva i suoi cicli stagionali e 
diventava più crudo nei rigidi 
inverni. Ma Donatella Turtura 
indicava una meta concreta - 
un contratto nazionale o un 
integrativo provinciale, ora 
non ricordo -, un percorso di 
cambiamento dei rapporti di 
lavoro che fossero anche una 


non senza i loro figli e le loro 
figlie. Quanto questo sia ef¬ 
fettivamente avvenuto è diffi¬ 
cile dire. Bisogna tuttavia ri¬ 
conoscere che fu un'impresa 
ambiziosa con la quale Dona¬ 
tella si cimentò guardando 
soprattutto al Mezzogiorno. Il 
fatto che, sia pur emiliana, 
era arrivata alla Federbrac- 
cianti non direttamente dalla 
tradizione di lotte della Pada¬ 
na, cioè dall'organizzazione 
creata tra gli anni quaranta e 
cinquanta da Romagnoli, ma 
dalla militanza nel Pei bolo¬ 
gnese e e dal coordinamento 
nazionale delle donne della 
Cgil, facilitò il rapporto inten¬ 
so e appassionato con le real¬ 
tà agricole meridionali. Se fu 
più difficile incidere sulle tra¬ 
sformazioni dell'economia 
italiana di quegli anni, negli 
anni di Donatella incominciò 
sicuramente a cambiare il sin¬ 
dacato agricolo della Cgil. I 
problemi della crescita del 
settore agroindustriale, sia 
dal lato della trasformazione 
dei prodotti agricoli sia dal la¬ 
to della loro commercializza¬ 
zione, incominciarono a di¬ 
ventare centrali nell'azione 
del sindacato. E così anche le 
questioni ambientali, legate 
al tentativo accidentato e 
contraddittorio di trasforma¬ 
re il settore della forestazione 
da sacca assistenziale in effi¬ 
cace attività di tutela dell'am¬ 
biente, proprio in quegli anni 


condizione di 
ammoderna¬ 
mento dei rap¬ 
porti produttivi, 
un'occasione di 
riscatto della so¬ 
cietà meridionale 
dai vincoli del¬ 
l'arretratezza. 

Nata a Bolo¬ 
gna sessanta- 
quattro anni fa, 
la dirigente della 
Cgil morta al¬ 
l'improvviso due 
notti fa, era arri¬ 
vata alla Feder- 
braccianti nel 
1967 alla vigilia 
di quel gran ri- 
volgimento nei 
rapporti di lavoro 
nell'agricoltura 
meridionale che 



iniziarono a fare 
capolino nell'atti¬ 
vità del sindaca¬ 
to. 

E di ciò Dona¬ 
tella Turtura con¬ 
tinuò ad occupar¬ 
si per tutto il lun¬ 
go periodo, dal 
1980 al 1988, in 
cui lavorò in se¬ 
greteria confede¬ 
rale della Cgil, 
nella sua nuova 
veste di respon¬ 
sabile del territo¬ 
rio e dell'ambien¬ 
te. Anni impor¬ 
tanti per la Cgil e 
per Donatella, 
che fu segretario 
confederale in 
uno dei periodi 
più difficili della 


ebbe il suo momento più 
drammatico nell'eccidio di 
Avola in Sicilia. Quello fu for¬ 
se l'ultimo «atto di guerra» 
dello Stato italiano verso le 
lotte per il lavoro da parte dei 
lavoratori agricoli meridiona¬ 
li, ma anche il primo atto di 
solidarietà delle istituzioni 
verso quelle lotte, che si fece 
palese attraverso le parole di 
condanna della strage dell'al- 
lora ministro del Lavoro Bro¬ 
dolini. Poi fu come un fiume 
in piena - lo Statuto dei lavo¬ 
ratori, la messa fuori legge 
del mercato delle braccia nel¬ 
le piazze dei centri agricoli 
pugliesi e siciliani -, e dentro 
questo fiume Donatella ebbe 
la sua più significativa e forse 
esaltante esperienza sindaca¬ 
le. La Turtura fa parte del 
gruppo dirigente della Feder¬ 
braccianti dal 1967 al 1980, 
e dal 1977 è il segretario ge¬ 
nerale dei lavoratori agricoli 
della Cgil. Sono gli anni in cui 
tutto cambia nell'agricoltura 
italiana, gli anni cioè in cui - 
nel bene e nel male - l'Italia 
diviene un paese industriale 
moderno, sacrificando però 
le possibilità di dare all'indu¬ 
stria anche la gamba di un 
settore agricolo moderno. 
Donatella è probabilmente 
una dei principali protagoni¬ 
sti di questa lotta impari, cioè 
di fare della Federbraccianti il 
soggetto di quella trasforma¬ 
zione moderna dell'agricoltu¬ 
ra italiana che le politiche 
economiche di quegli anni 
non riuscivano a imporre. Ma 
tutto questo senza mai di¬ 
menticare le ragioni di classe 
dei lavoratori della terra e i 
«diritti» per cui erano costret¬ 
ti a lottare. Donatella fu cioè 
in quegli anni uno di quei di¬ 
rigenti sindacali che seppe fa¬ 
re da ponte tra due Italie. 

Per questo motivo quel 
mio personale ricordo di Do¬ 
natella sotto la pioggia tra le 
braccianti e i braccianti lucani 
forse ha un valore più genera¬ 
le. Quegli uomini e quelle 
donne facevano parte di un'I¬ 
talia che stava scomparendo. 
Donatella voleva cambiarla, 
ma con loro e per loro, cioè 
non senza quelle coppole e 
quegli scialli, e soprattutto 


Cgil. 

Fallimento della strategia 
dell'Eur, la vicenda della scala 
mobile e la rottura dell'unità 
sindacale, la percezione di 
una sorta di declino del sin¬ 
dacato e la difficoltà di trova¬ 
re vie di uscita efficaci, la suc¬ 
cessione non indolore di tre 
segretari (Lama, Pizzinato, 
Trentin): Donatella Turtura è 
protagonista in prima linea 
del dibattito anche aspro che 
caratterizza i rapporti nel 
gruppo dirigente della Cgil 
senza lasciarsi mai tuttavia 
vincere dalla faziosità, sem¬ 
pre aperta alle ragioni di tutti. 
E anche quando lascia la se¬ 
gretaria confederale non lo fa 
per tirare i remi in barca, ma 
per passare a uno dei sinda¬ 
cati più difficili di questi ultimi 
anni, quello dei trasporti. L'a¬ 
spetta il difficile compito di 
dirimere spinte corporative, 
condizioni contrattuali e rap¬ 
porti di lavoro che esaltano 
l'aziendalismo, di fronte alla 
necessità di un sindacato che 
sempre più si assume le pro¬ 
prie responsabilità rispetto 
agli utenti e alle loro esigenze 
in una società in cui viaggiare 
è ormai una condizione del 
vivere. 

Donatella è poi tornata alla 
confederazione a occuparsi di 
giustizia e criminalità. Per al¬ 
tra via un ritorno ai problemi 
del Mezzogiorno, come negli 
anni degli Federbraccianti. 
Con il rigore e la serietà di 
sempre, come ha ricordato 
ieri in un messaggio ai fami¬ 
liari il presidente della Came¬ 
ra, Luciano Violante, non solo 
nel sindacato ma nella com¬ 
missione sui problemi della 
legalità costituita presso il 
Cnel. Ora Donatella Turtura 
se n'è andata, con discrezio¬ 
ne, quasi in punta di piedi, 
con quel tratto di signorile ri¬ 
servatezza che condivideva 
con il compagno della sua vi¬ 
ta, Carlo Bellina, morto lo 
scorso luglio dopo una breve 
e devastante malattia. Scom¬ 
pare così la combattente dai 
modi gentili. A noi non resta 
che unirci al saluto delle sue 
compagne e dei suoi compa¬ 
gni del sindacato: ciao Dona¬ 
tella. 



L’ITALIA DEGLI INFORTUNI 

Nel 1996 sono stati denunciati nell’industria 862.006 incidenti di cui 188.823 
con ferite guaribili entro tre giorni e 990 decessi. Nella sola Lombardia 
sono stati denunciati 150.898 infortuni in fabbrica. 


Dati per regione riferiti all’anno 1995 



INFORTUNI 
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Indennizzati 

Mortali 


I Liguria 


30.673 


| Emilia R. 

Sii 


21.352 


70.916 

44 
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1 Umbria 


Abruzzo 


ITALIA 


890.530 


562.389 

1.031 
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delle 

Nel Bresciano 
il record di infortuni 
Troppi «sommersi» 
come il lavoro 

DALL’INVIATA 

SUSANNA RIPAMONTI 


BRESCIA. È il 22 agosto del '96, 
quando alla «Sei» di Ghedi, nel 
bresciano, un'esplosione ucci¬ 
de tre operai. Stavano prepa¬ 
rando una bomba per un aereo 
Tornado. I sindacati fanno di¬ 
chiarazioni di fuoco, parlano 
di strage, annunciano la duris¬ 
sima risposta dei lavoratori, ma 
il botto è subito riassorbito da 
rassegnazione e silenzio. Un al¬ 
tro falso allarme suona qualche 
mese dopo, nel febbraio del 
'97, quando altri due operai 
muoiono alla «Geomin explo», 
dilaniati dallo scoppio della ni¬ 
troglicerina. I giornali ne parla¬ 
no, piovono i telegrammi di 
cordoglio e le denunce formali, 
poi tutto continua come pri¬ 
ma. Quello che non si dice e 
che finisce nelle brevi di crona¬ 
ca della stampa locale è che 
qui, nel profondo Nord, nella 
ricca provincia di Brescia, gli 
omicidi bianchi si susseguono 
al ritmo di uno a settimana: la 
Leonessa d'Italia è in testa alle 
classifiche nazionali. Nel 1995 
i morti sono stati 85, una tren¬ 
tina nel '96 e quando non si 
muore, le tabelle dell'Inail regi¬ 
strano una media di ventimila 
infortuni all'anno, spesso na¬ 
scosti, scoperti a fatica, non de¬ 
nunciati dagli stessi lavoratori 
che preferiscono patteggiare 
un risarcimento con l'azienda 
e tacere sul fatto. L'avvocato 
Andrea Ricci tira fuori dal suo 
archivio qualche caso emble¬ 
matico: un'operaia di Lumez- 
zane si schiaccia una mano sot¬ 
to una pressa. Sua madre di¬ 
chiara che l'infortunio è stato 
provocato da una svista, da un 
pesante rullo sotto il quale, la 
ragazza ha incautamente infi¬ 
lato una mano. Si decide a de¬ 
nunciare la macchina killer, 
priva di sistemi di sicurezza, 
solo un anno dopo, quando i 
proprietari dell'azienda non 
solo non le danno i quattrini 
che le avevano promesso, ma 
la licenziano. L'avvocato Ricci 


è pronto a scommettere: «Noi 
abbiamo vinto la causa, ma se 
andassimo a vedere, scopri¬ 
remmo che quella pressa è an¬ 
cora lì». Proprio qualche gior¬ 
no fa, un operaio di Brenno è 
stato riesumato dopo un fretto¬ 
loso funerale. Causa dichiarata 
del decesso: un incidente stra¬ 
dale. Ma poi si è scoperto che a 
metterlo sulla sua moto, quan¬ 
do già era morto e a simulare 
l'incidente erano stati i suoi 
compagni di lavoro, incorag¬ 
giati dal titolare dell'azienda. 
Lui era stato ucciso dal gancio 
di una gru, mentre lavorava. 
Lo scorso anno, cinque operai 
edili tornavano dal cantiere a 


bordo di un pulmino. Un col¬ 
po di sonno, l'autista ha perso 
il controllo della vettura e sono 
annegati nel lago d'Iseo. Per le 
statistiche non si tratta di inci¬ 
denti sul lavoro, ma per i sin¬ 
dacati sì. I titolari delle aziende 
non hanno molto da temere, 
dato che le morti bianche, gra¬ 
zie alle prescrizioni, godono di 
una sostanziale impunità. Il 
codice prevede pene detentive 
da uno a cinque anni, ma le 
carceri bresciane non pullula¬ 
no di imprenditori condannati 
per aver causato la morte di un 
proprio dipendente. Risibili 
anche le pene: si limitano a un 
ammenda che nel peggiore dei 
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morti bianche 


casi può arrivare ai due milio¬ 
ni. Poi ci sono i risarcimenti al¬ 
le famiglie ma, è sempre l'av- 
vocato Ricci che lo spiega, per 
ottenerli bisogna fare una cau¬ 
sa civile. «Quando va bene, le 
condanne arrivano a cinque 
anni di distanza dal fatto. A 
quel punto bisogna ricomin¬ 
ciare tutto da capo, con le cau¬ 
se civili, per ottenere il risarci¬ 
mento». Quindi? «Quindi i la¬ 
voratori spesso preferiscono 
accordarsi con Pazienda oppu¬ 
re, e questo è ciò che suggeri¬ 
sco ai miei assistiti, avviano 
contemporaneamente i proces¬ 
si penale e civile». Ma non è 
sempre andata così. «Quando 
in pretura c'era il mitico Cotti- 
nelli gli imprenditori avevano 
il terrore». Cottinelli, chi è co¬ 
stui? Era il vice-capo della pre¬ 
tura di Brescia, in pensione dal 
1992, noto alle cronache per¬ 
ché negli anni 70, dopo un 
maxi-processo che fece epoca, 
chiese pesanti condanne per i 
titolari di un'azienda metal¬ 
meccanica ormai scomparsa. 
Le sue indagini erano partite 
da un modesto referto: 30 gior¬ 
ni di prognosi per un'operaia 
che aveva perso una falange 
sotto un pressa. Andò in fab¬ 
brica, esaminò il registro degli 
infortuni e scoprì che in cin¬ 
que anni sessanta operaie ave¬ 
vano subito le stesse mutilazio¬ 


ni. Non poteva essere un caso e 
infatti le ghigliottine erano 
delle presse logorate dall'usura. 
Le molle di richiamo si rompe¬ 
vano e la pressa cadeva sulle 
dita delle lavoratrici come una 
mannaia. 

Qualche settimana fa, i sin¬ 
dacati avevano impropriamen¬ 
te accusato la procura di Bre¬ 
scia di occuparsi solo delle in¬ 
chieste su Antonio Di Pietro e 
di trascurare gli infortuni sul 
lavoro, ma questa materia è di 
competenza delle preture, che 
non si occupano del candidato 
del Mugello. «È vero - dice il 
sostituto procuratore presso la 
pretura Francesco Beraglia - 
molti processi vanno in pre¬ 
scrizione e non solo quelli che 
riguardano infortuni sul lavo¬ 
ro. Ma qui siamo in tre e ci oc¬ 
cupiamo di 70 mila procedi¬ 
menti all'anno. Diamo la pre¬ 
cedenza ai fatti più gravi e più 
datati, proprio perché non sia¬ 
no prescritti, ma non ce la fac¬ 
ciamo». Le toghe se la prendo¬ 
no con le Usi e con l'ispettora¬ 
to del lavoro, che non fanno 
prevenzione, le Usi lamentano 
l'assenza di denunce e di pote¬ 
re contrattuale del sindacato e 
la mancanza di supporto da 
parte della magistratura: «Cer¬ 
to - dice il dottor Celestino Pa- 
nizza - noi possiamo disporre 
sequestri, come pubblici uffi¬ 


Una foto 
simbolo 
del lavoro 
a rischio 
Nel grafico 
idati 

degli infortuni 
in tutta Italia 


ciali possiamo ordinare la mes¬ 
sa a norma dei macchinari che 
non dispongono di meccani¬ 
smi di sicurezza. Se le nostre 
disposizioni non vengono at¬ 
tuate sono previste sanzioni. 
Ma tutto si inceppa se non si 
fanno i processi». Lui ad esem¬ 
pio ha ordinato recentemente 
un sequestro, convalidato dal 
magistrato, ma adesso è stato 
denunciato dall'imprenditore 
che gli chiede 72 milioni di 
danni per la sospensione del¬ 
l'attività. 

Perché proprio nel bresciano 
c'è l'indice più elevato di infor¬ 
tuni sul lavoro? Per Ettore Bru- 
nelli, altro medico delle Usi, la 
risposta è semplice. «In primo 
luogo perché qui ci sono le in¬ 
dustrie e la terziarizzazione ha 
inciso meno che altrove. Poi 
perché il tessuto produttivo è 
fatto da una miriade di piccole 
e piccolissime aziende, dove il 
sindacato non c'è e non ha 
nessun potere contrattuale, ma 
soprattutto perché la classe im¬ 
prenditoriale non ha nessuna 
cultura del lavoro. Anche 
quando sono disposti ad adot¬ 
tare norme di sicurezza, lo ve¬ 
diamo anche noi, non sanno 
da dove cominciare». Anche 
Brunelli punta il dito contro la 
magistratura e si risponde da 
solo: «Sono in tre, sono som¬ 
mersi di lavoro e non ce la fan¬ 


no. Ma noi ci troviamo di fron¬ 
te a pretori che non hanno 
nessuna preparazione specifi¬ 
ca. Quando c'era Cottinelli, sa¬ 
peva come funziona una mac¬ 
china, conosceva i cicli produt¬ 
tivi, l'organizzazione del lavo¬ 
ro in fabbrica. Adesso quando 
spieghiamo i fatti, magari do¬ 
po nostre inchieste durate mesi 
e che hanno impegnato parec¬ 
chi operatori, ci rendiamo con¬ 
to che dall'altra parte non ca¬ 
piscono neppure di cosa stia¬ 
mo parlando». 

C'è un decreto legge, il 626, 
che dovrebbe regolamentare la 
sicurezza in fabbrica. Per legge 
ogni azienda deve nominare 
un proprio responsabile per la 
sicurezza e i sindacati devono 
eleggere i famosi Rls, responsa¬ 
bili lavoro sicurezza, che devo¬ 
no controllare, contrattare, de¬ 
nunciare. «Spesso però - conti¬ 
nua Brunelli - l'azienda non 
fornisce agli Rls neppure il pia¬ 
no di valutazione dei rischi. Le 
persone che dovrebbero svol¬ 
gere queste mansioni non han¬ 
no la preparazione per farlo e 
quando, per impegno persona¬ 
le, riescono a documentarsi, 
non hanno nessun potere, da¬ 
to che non sono delegati sin¬ 
dacali a tutti gli effetti». Ma an¬ 
che i medici non fanno la loro 
parte, neppure quando si tratta 
di assolvere a un semplice ob¬ 


bligo. Domenico Ghirardi, del¬ 
la segreteria della Cgil della 
Valcamonica racconta un epi¬ 
sodio singolare: «Se un operaio 
si infortuna in fabbrica viene 
portato al pronto soccorso e lì, 
chissà perché, i medici non re- 
fertano quasi mai una prognosi 
superiore ai 30 giorni, neppure 
quando constatano la frattura 
di un femore. E allora cosa suc¬ 
cede? Siccome gli infortuni 
vengono segnalati alla magi¬ 
stratura e alle Usi solo quando 
la prognosi supera i 30 giorni, 
questi episodi restano nascosti, 
non partono le inchieste, non 
si fanno i controlli e il monito- 
raggio resta sommerso». 

Sommerso come il lavoro ne¬ 
ro, che per Ghirardi è una delle 
principali piaghe della zona. 
«Perché ci sono tanti infortuni 
sul lavoro? Perché qui c'è una 
maggiore tensione occupazio¬ 
nale che porta i lavoratori ad 
accettare tutto, al di là delle 
normative. C'è una miriade di 
piccole aziende, dove si lavora 
a cottimo, c'è il lavoro nero ali¬ 
mentato dagli stranieri, ma an¬ 
che dai prepensionati della si¬ 
derurgia, che restano a casa, 
ma per arrotondare la pensio¬ 
ne sono disposti a lavorare in 
edilizia, a qualunque condizio¬ 
ne. E poi ci sono gli appalti al 
ribasso, che scatenano gare al 
risparmio nelle aziende, a di¬ 


scapito della sicurezza». Recen¬ 
temente è arrivato a Brescia an¬ 
che Pizzinato, si sono messi 
tutti attorno a un tavolo, sin¬ 
dacati, aziende, Comuni, Usi, 
ispettorato del lavoro. «Ma ad 
esempio dobbiamo lavorare 
senza dati, senza informazioni. 
Sarebbe abbastanza semplice 
fare una rete di dati correlata a 
cui possano accedere Usi, Inail, 
sindacati, ispettorato del lavo¬ 
ro. Ma non esiste. Basterebbe 
denunciare lo scarto tra il nu¬ 
mero di lavoratori che un'a¬ 
zienda iscrive all'Inps e quelli 
iscritti all'Inail per scoprire sac¬ 
che di lavoro nero, ma questo 
controllo incrociato non c'è». 
Adesso tutta l'attenzione è 
puntata sulla 626. I lavoratori 
hanno eletto 250 delegati alla 
sicurezza «Ma il delegato - con¬ 
tinua Ghirardi - può solo se¬ 
gnalare. Se poi gli organismi 
competenti non intervengono 
siamo punto da capo. E poi an¬ 
che il sindacato non è onnipre¬ 
sente. I nostri iscritti sono sì e 
no il 30 per cento dei lavorato¬ 
ri e nelle piccole aziende siamo 
del tutto assenti». 

Ma che cos'è che uccide nel¬ 
le fabbriche di Brescia? Incul¬ 
tura, super-sfruttamento, tragi¬ 
ca fatalità o assenza delle più 
elementari norme di preven¬ 
zione? Ghirardi cita un vec¬ 
chio motto. Parla degli im¬ 
prenditori e dice: «Bisognereb¬ 
be colpirne uno per educarne 
cento. Quando c'era Cottinel¬ 
li...» 

E allora sentiamolo il mitico 
Cottinelli, che adesso non fa 
più il magistrato ma continua, 
come docente, a occuparsi di 
problemi del lavoro. Ride l'ex 
pretore d'assalto, ma dice subi¬ 
to che quell'etichetta è imme¬ 
ritata. «Io mi sono limitato ad 
applicare le leggi, che esisteva¬ 
no ai miei tempi e sono anche 
più severe adesso. Solo che 
quando in un settore si lavora 
con scarso impegno, uno che 
fa il suo dovere brilla subito 
per efficienza. E poi non è vero 
che ero il terrore dei padroni, 
anzi. Se un merito posso averlo 
avuto è stato proprio quello di 
aver dato un impulso positivo, 
al di là degli interventi repres¬ 
sivi e di aver indotto molte 
aziende a riflettere sui vantaggi 
della prevenzione». Lui non 
aveva una ricetta infallibile, 
ma un metodo ferreo sì: «Ave¬ 
vo organizzato una squadra di 
pronto intervento e appena mi 
veniva segnalato un infortu¬ 
nio, al massimo due ore dopo 
ero sul posto coi carabinieri, le 
Usi, l'ispettorato del lavoro. 
Questo è fondamentale perché 
nel caso degli incidenti sul la¬ 
voro le prove si volatilizzano. 
Se si arriva, non dico una setti¬ 
mana dopo, come spesso acca¬ 
de, ma anche il giorno dopo è 
già inutile. Oggi mi rendo con¬ 
to che mancano le forze, ma 
tutte le procure, di fronte all'e¬ 
mergenza, si organizzano con 
dei pool di magistrati e con 
squadre specializzate di polizia 
giudiziaria. Questo è ciò che si 
dovrebbe fare anche a Brescia». 
Cottinelli alla tragica fatalità 
non ci crede proprio. «In ven¬ 
tanni di attività mi sono occu¬ 
pato di mille casi, ma dietro ad 
ogni infortunio e dietro ad 
ogni morte sul lavoro c'era 
sempre la violazione delle nor¬ 
me di sicurezza. Certo, è facile 
accertarlo quando in un can¬ 
tiere edile ci sono impalcature 
da circo equestre o in una fab¬ 
brica manca anche un banale 
interruttore che blocca una 
pressa prima che stritoli un la¬ 
voratore. Ma anche lo stress, il 
rumore, l'assenza di sorve¬ 
glianza contrastano con la cor¬ 
retta applicazione delle norme. 
Se un operaio che manovra 
una ruspa schiaccia un suo col¬ 
lega perché a causa del rumore 
non lo sente urlare, non è una 
tragica fatalità. Vuol dire che 
in quel cantiere mancava un 
coordinatore che per legge do¬ 
vrebbe vigilare sullo svolgi¬ 
mento del lavoro». Anche lui 
conosce bene gli sciagurati re¬ 
ferti al ribasso dei medici del 
pronto soccorso. «Mi sono 
chiesto mille volte il perché, 
che interesse hanno, che van¬ 
taggio ne traggono? Ho prova¬ 
to anche a incriminarli per 
omissione di referto, ne abbia¬ 
mo discusso nelle assemblee, 
dove ho tentato di spiegare che 
proprio quelle omissioni impe¬ 
discono all'autorità di conosce¬ 
re e di intervenire, ma non ne 
sono mai venuto a capo. Va 
anche detto che se denuncias¬ 
sero tutti gli infortuni per la lo¬ 
ro effettiva gravità, Usi e magi¬ 
stratura sarebbero sommersi 
dalle inchieste, l'imbuto è lì». 
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L'Intervista 


Giovanni De Luna 


Lo storico 
condanna 
il falò delle 
tessere 
sindacali 
ma mette 
in guardia 
da troppo 
facili analogie 
col passato. 

«La Lega non 
riesce a entrare 
nei luoghi 
di produzione» 

«Quei roghi mostrano 
la crisi della Lega» 



Roma. Lo storico Giovanni De Luna non ama 
le suggestioni emotive. Così a proposito della 
Lega e dei suoi falò delle tessere sindacali pre¬ 
ferisce rifuggire da paragoni storici che gli 
paiono inappropriati e sbagliati. 

L'eversione, quell'«estremismo di centro» 
del partito di Umberto Bossi che lui stesso ha 
altre volte denunciato ha culturalmente poco 
a che fare con il nazismo o con il fascismo. E, 
quindi, con quei roghi e con quei falò. Le sue 
radici - dice - stanno altrove. 

I mostri che può far risorgere sono egual¬ 
mente pericolosi, ma non sono gli stessi che 
sconvolsero l'Europa solo qualche decennio 
fa. Occorre esaminarli per quello che sono e 
che rappresentano oggi. 

Allora, quei roghi, quei riti che la Lega si ostina a ri¬ 
petere ricordano anche a lei altri roghi? Quelli dei li¬ 
bri durante il nazismo? o delle Camere del lavoro ne¬ 
gli anni dell'avvento del fascismo e dei giornali di si¬ 
nistra? 

«I discorsi analogici nella storia sono sem¬ 
pre molto rischiosi, se non fuorvianti. La Le¬ 
ga va studiata per quello che è e per quello 
che è stata in questi quasi vent'anni di vita. 
Anche quei roghi, quindi, vanno collocati 
nella sua storia senza generalizzazioni che 
possono offuscare una conoscenza vera che 
sia anche produttiva di una linea di interven¬ 
to». 

Ci sono tuttavia dei gesti, dei simboli nella storia, 
che hanno avuto significati simili e hanno prodotto 
conseguenze altrettanto simili. Il rogo è uno di questi 
.Non è così? 

«No, non è così. Non sono d'accordo. Anzi 
questo tipo di ragionamento può procurare 
delle confusioni. Le faccio un esempio. Per 
anni si è detto che durante il 1968 si sono 
bruciati i libri, e che con quel gesto gli stu¬ 
denti volevano distruggere la cultura. La di¬ 
struzione dei libri, non il rogo, che avvenne 
nel 1968 a Torino a palazzo Campana, aveva 
invece un significato tutto diverso. Era un ge¬ 
sto col quale si voleva contestare la cultura 
nozionistica contenuta nelle dispense e nei li¬ 
bri, la parcellizzazione e l'atomizzazione del 
sapere che il potere accademico imponeva 
agli studenti. Come vede lo stesso gesto, in 
contesti diversi, può avere significati diversi 
se non antitetici». 

Allora quei roghi, quei falò, che cosa possono si¬ 
gnificare? 

«Sono paradossalmente il segnale di una 
impotenza della Lega nei confronti dei sinda¬ 
cato. A differenza di tutte le altre organizza¬ 
zioni, a cominciare dai partiti che sono stati 
spazzati via dal ciclone Lega il sindacato ha 
resistito all'urto leghista. Tra il '92 e il '94 la 
Lega ha cercato di darsi una struttura di parti¬ 
to di integrazione di massa. Ha cercato di co¬ 
struire un segmento organizzativo per ogni 
pezzo di società : il sindacato degli operai, 
l'organizzazione degli imprenditori, quella 
dei commercianti, dei giovani, degli sportivi 
e così via. I risultati di quegli sforzi sono stati 
assai miseri. È chiaro che il partito di Bossi ha 
buon gioco quando chiama i suoi elettori a 
definirsi "padani" ha, invece, vere difficoltà a 
dare loro una definizione di operai, giovani o 
imprenditori "leghisti". In parole povere Bos¬ 
si non è riuscito a radicarsi nei luoghi di pro¬ 
duzione». 

Quindi lei rassicura Cofferati, quello della Lega è 
solo un segnale di mancanza di forza? 

«Dirò di più. I sindacati possono fare molto 
nella lotta contro la Lega. La vera partita con 
Bossi oggi non si gioca tanto sul terreno sim¬ 
bolico su cui il partito della Padania è fortissi¬ 
mo, ma su quello degli interessi materiali e 
sociali. La Lega è riuscita a dotarsi di un appa¬ 
rato simbolico che gronda identità nel mo¬ 
mento in cui i partiti lo hanno abbandonato. 
Su questo terreno è fortissima. La sua rituali¬ 


tà, la sua ideologia e anche la sua identità 
possono essere scalfiti solo se si mettono di 
nuovo in gioco interessi materiali. Solo se la 
si stana dalla dimensione simbolica. E questo 
può farlo esclusivamente il sindacato rimet¬ 
tendo al centro gli interessi dei soggetti socia¬ 
li». 

Se questa simbologia leghista - lei dice - non può ri¬ 
portare a quella di altri periodi storici. A quali tradi¬ 
zioni, allora, si richiama? A quale eversione, perché 
di eversione comunque si tratta, fa riferimento? 

«I leghisti - non dimentichiamolo - nei loro 
raduni a Pontida facevano il gioco di tirare le 
palle alle immagini delle facce dei politici. 
Quel gioco viene dalla tradizione, contadina, 
non dai roghi delle camicie nere, da una sim¬ 
bologia rurale veneta più che da quella nibe¬ 
lungica tedesca. Richiama, se mai, il gesto di 
bruciare lo spaventapasseri alla fine del rac¬ 
colto o il carnevale impagliato alla fine della 
festa». 

Il pericolo tuttavia - lo ammetterà anche lei - esiste 
ed è grande. Il richiamo a periodi bui della storia ita¬ 
liana ed europea al di là della precisione storica, indi¬ 
ca la consapevolezza di una minaccia e di un rischio 
gravi. È un grido di allarme. 

«Il pericolo c'è. Tirare palle alle facce dei 
nemici, bruciarne le effigi, stracciare gli abbo¬ 
namenti alla Rai, fare un rogo con le tessere 
sindacali sono gesti che hanno una fortissima 
carica conflittuale. Questa conflittualità - che 
è il Dna della Lega - o trova uno sbocco o par¬ 
torirà dei mostri. Ma insisto: il partito di Bossi 
è pericoloso, molto pericoloso, ma non in 
quanto nazista. È pericoloso perché è difficile 
da controllare. Ed è difficile da controllare 
perchè divora rapidamente i propri nemici. 
Se i suoi nemici fossero consolidati e certi an¬ 
che la stessa Lega sarebbe consolidata. In real¬ 
tà avviene un'altra cosa. I nemici cambiano 
continuamente. Bossi fa l'accordo con il Polo, 
ma poi lo deve rinnegare, altrimenti crolla la 
sua stessa ragione di esistenza. Il pericolo, in¬ 
somma è quello di una spirale incontrollabi¬ 
le». 

Lei parla di mostri, che cosa pensa? Pensa a gruppi 
eversivi fuori da ogni controllo? a violenze che si 
moltiplicano senza che si possano individuare i dav¬ 
vero i mandanti e i responsabili? 

«La cosa che provo più spaventosa nella Le¬ 
ga - le sembrerà strano - è questa scelta della 
divisa, della camicia verde. Perchè indica la 
decisione di costituire un corpo separato che 
coniugato con quei soggetti sociali che oggi 
sostengono il partito di Bossi produce pericoli 
enormi. Sono meccanismi simili a quelli che 
guidano i club dei tifosi e comunque a tutte 
le aggregazioni che si formano sulla violen¬ 
za». 

Ha parlato del ruolo importante che il sindacato 
può giocare nei confronti della Lega. E le forze politi¬ 
che? Che cosa possono fare? 

Il patto antisecessione potrebbe essere una 
decisione molto importante. Ma questo im¬ 
plica un altissimo sentire comune, una forte 
consapevolezza della classe dirigente che co¬ 
me nel '45 decise una carta costituzionale 
contro il fascismo oggi potrebbe decidere di 
costruirla contro la secessione. Io sono pessi¬ 
mista. Questo comune sentire non c'è, non 
appartiene al bagaglio politico di questa clas¬ 
se dirigente che se mai è pronta a fare una 
carta costituzionale contro lo stato sociale. È 
difficile riconoscere nella Lega il nemico più 
pericoloso se si pensa che oggi il nemico sia 
lo stato sociale. E questo per un motivo mol¬ 
to semplice: sulla riduzione dello stato sociale 
è d'accordo anche il partito di Bossi che quin¬ 
di può entrare a pieno titolo nello schiera¬ 
mento costituzionale. È questo il nodo che le 
forze politiche devono sciogliere». 


Ritanna Armeni 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

388 

0,00 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4510 

0,24 

AEDES 

8183 

-0,09 

AEDES RNC 

4000 

-1,57 

AEROPORTI ROMA 

14984 

1,70 

ALITALIA 

1036 

-4,25 

ALITALIA P 

799,7 

-2,12 

ALITALIA RNC 

2321 

-2,03 

ALLEANZA 

14879 

1,10 

ALLEANZA RNC 

8256 

1,08 

ALLIANZ SUBALP 

13101 

0,47 

AMBROVEN 

10517 

-0,64 

AMBROVEN R 

3915 

0,10 

AMGA 

1167 

3,73 

ANSALDO TRAS 

1889 

1,07 

ARQUATI 

2447 

0,62 

ASSITALIA 

6071 

-0,13 

AUSILIARE 

3269 

-0,58 

AUTO TO-MI 

11525 

0,28 

AUTOGRILL SPA 

4540 

3,77 

AUTOSTRADE P 

4086 

-3,29 

AVIR 

18000 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

13437 

0,96 

BAGRICMIL 

13690 

0,00 

B BRIANTEA 

13144 

-0,34 

B DESIO-BRIANZA 

3044 

-1,17 

B FIDEURAM 

6031 

0,25 

B LEGNANO 

5840 

0,86 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

872,4 

2,73 

B POP MILANO 

9577 

1,65 

BROMA 

1592 

1,14 

B S PAOLO BRES 

3792 

0,26 

B S PAOLO BRES W 

1611 

-0,19 

B SARDEGNA RNC 

14550 

-0,10 

B TOSCANA 

3836 

-1,54 

BANCA CARIGE 

11745 

0,09 

BASSETTI 

9967 

-3,70 

BASTOGI 

57,5 

0,00 

BAYER 

68460 

0,88 

BCA INTERMOBIL 

2907 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2944 

-0,03 

BENETTON 

26386 

1,94 

BINDA 

26,1 

0,38 

BNA 

1086 

0,46 

BNAPRIV 

617 

-1,20 

BNA RNC 

603,4 

-0,17 


BNLRNC 

16528 

0,46 

BOERO 

5850 

0,00 

BON FERRARESI 

10607 

0,92 

BREMBO 

19924 

0,53 

BRIOSCHI 

180 

-2,70 

BULGARI 

10583 

-0,82 

BURGO 

10295 

0,58 

BURGOPRIV 

10500 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12831 

-0,40 

CAFFARO 

1503 

-0,27 

CAFFARO RISP 

1631 

-0,85 

CALCEMENTO 

3120 

4,28 

CALP 

5322 

0,40 

CALTAGIRONE 

1006 

0,60 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3075 

0,00 

CANTONI 

2335 

0,21 

CANTONI RNC 

2150 

-1,83 

CARRARO 

8634 

1,47 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3281 

0,00 

CEMENTIR 

1207 

-0,90 

CENTENARI ZIN 

93,9 

0,00 

CIGA 

830 

0,97 

CIGARNC 

780 

0,00 

CIR 

1238 

-0,16 

CIR RNC 

653,9 

0,18 

CIRIO 

763,3 

1,10 

CMI 

3382 

0,80 

COFIDE 

590,1 

1,43 

COFIDE RNC 

405,7 

1,35 

COMAU SPA 

5708 

3,14 

COMIT 

4635 

3,05 

COMIT RNC 

3560 

0,37 

COMMERZBANK 

64757 

2,79 

COMPART 

844,9 

0,27 

COMPART RNC 

722,3 

1,48 

COSTA CR 

4506 

5,95 

COSTA CR RNC 

2884 

5,03 

CR BERGAMASCO 

34377 

-0,04 

CR FONDIARIO 

1744 

0,75 

CR VALTELLINESE 

12595 

-0,18 

CREDIT 

3610 

-0,25 

CREDIT RNC 

2006 

-0,35 

CRESPI 

4407 

0,46 


CSP CALZE 

17222 

0,08 

CUCIRINI 

1475 

0,00 

D 

DALMINE 

420,3 

0,31 

DANIELI 

12728 

-1,69 

DANIELI RNC 

6300 

-0,32 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2225 

1,14 

DEROMA 

10380 

-0,03 


E 


EDISON 

8260 

0,56 

ENI 

9998 

0,89 

ERICSSON 

30244 

0,59 

ERIDAN BEG-SAY 

238000 

0,42 

ESAOTE 

4368 

0,97 

ESPRESSO 

6435 

1,56 

EUROMOBILIARE 

3053 

-1,23 


F 


FALCK 

7112 

1,11 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4200 

-4,98 

FIAT 

5597 

2,72 

FIAT PRIV 

2816 

1,66 

FIAT RNC 

3016 

1,69 

FINPARTORD 

1066 

-0,28 

FIN PART PRIV 

571 

-1,04 

FIN PART RNC 

560 

-0,41 

FINARTE ASTE 

1045 

-0,10 

FINCASA 

183,2 

1,22 

FINMECCANICA 

1221 

-0,25 

FINMECCANICA 



RNC 

957,5 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1214 

0,33 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

629,9 

1,32 

GEMINA RNC 

1005 

-1,37 

GENERALI 

37606 

0,49 

GEWISS 

28389 

1,03 

GILDEMEISTER 

5679 

0,50 

GIM 

1197 

-1,32 

GIM RNC 

1527 

-0,65 

GIM W 

148 

0,00 

H 


HPI 

821,4 

1,94 

HPI RNC 

669,5 

2,26 

HPI W 98 

93,9 

2,29 

, 

IDRA PRESSE 

4278 

0,78 

IFI PRIV 

20731 

2,18 

IFIL 

5578 

0,38 

IFILRNC 

3035 

1,81 

IM METANOPOLI 

1178 

2,52 

IMA 

7331 

5,41 

IMI 

16962 

2,01 

IMPREGILO 

1177 

1,29 

IMPREGILO RNC 

1083 

1,69 

INA 

2595 

1,25 

INTEK 

825 

0,61 

INTEKRNC 

685 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4968 

2,67 

IPISPA 

1806 

-0,50 

IRCE 

9300 

-2,21 

ISEFI 

830 

2,47 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11831 

0,53 

ITALCEM RNC 

4362 

1,02 

ITALGAS 

5471 

1,26 

ITALMOB 

28605 

2,13 

ITALMOB R 

13024 

0,07 

J 

JOLLY HOTELS 

7150 

-0,42 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4550 

0,07 

LA FOND ASS 

9175 

0,09 

LA FOND ASS RNC 

3900 

-0,18 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

822,7 

-1,51 

LINIFICIO RNC 

611 

2,23 

M 

MAFFEI 

2165 

-0,92 

MAGNETI 

2908 

0,03 

MAGNETI RNC 

1735 

0,00 

MANIF ROTONDI 

1933 

3,20 

MANULI RUBBER 

5653 

0,59 

MARANGONI 

4392 

0,00 

MARZOTTO 

17450 

0,01 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6887 

0,45 

MEDIASET 

7865 

1,41 

MEDIOBANCA 

11865 

0,89 

MEDIOLANUM 

21908 

0,87 

MERLONI 

6296 

-0,17 

MERLONI RNC 

2132 

0,09 

MILANO ASS 

4662 

... 

MILANO ASS RNC 

2548 

... 

MITTEL 

1457 

2,61 

MONDADORI 

10532 

1,35 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

550 

-0,45 

MONTEDISON 

1091 

1,11 

MONTEDISON RIS 

1548 

0,00 

MONTEDISON RNC 

897,2 

0,44 

MONTEFIBRE 

1026 

0,39 

MONTEFIBRE RNC 

870 

0,80 

N 

NAI 

265 

-1,85 

NECCHI 

580 

-2,11 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

753,4 

2,92 

OLIVETTI P 

1474 

-1,27 

OLIVETTI R 

614,7 

4,40 

P 

PAGNOSSIN 

7625 

0,95 

PARMALAT 

2770 

-0,07 

PERLIER 

325,2 

1,43 

PININFARINA 

28412 

0,19 

PININFARINA RIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4660 

2,71 

PIRELLI SPAR 

2515 

1,25 

PIRELLI CO 

2659 

1,64 

PIRELLI CO RNC 

1994 

-0,25 

POL EDITORIALE 

2740 

0,00 

POP BG CR VAR 

23989 

0,36 

POP BRESCIA 

12023 

1,03 

POP SPOLETO 

10004 

0,04 

PREMAFIN 

499,6 

1,67 

PREMUDA 

1679 

0,06 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10807 

... 

R 


RAS 

15017 

0,45 

RAS RNC 

8817 

0,16 

RATTI 

3195 

1,53 

RECORDATI 

13295 

0,34 

RECORDATI RNC 

6795 

0,15 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2010 

1,01 

REPUBBLICA 

3005 

3,55 

RICCHETTI 

1765 

1,73 

RINASCENTE 

11104 

1,67 

RINASCENTE P 

3951 

3,89 

RINASCENTE R 

5027 

0,16 

RISANAMENTO 

20000 

-0,37 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5295 

1,63 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4823 

0,98 

ROLO BANCA 

22143 

1,10 

s 

S PAOLO TO 

12999 

2,86 

SAES GETT 

29337 

0,07 

SAES GETT PRIV 

17500 

0,00 

SAES GETT RNC 

19535 

1,78 

SAFFA 

2967 

0,58 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1324 

3,20 

SAFILO 

40646 

1,85 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15654 

1,25 

SAIR 

5445 

0,52 

SAIAG 

8502 

-1,09 

SAIAG RNC 

4130 

2,86 

SAIPEM 

8739 

3,54 

SAIPEM RNC 

5000 

-1,48 

SANTAVALER 

170,9 

8,16 

SANTAVALER RNC 

81,8 

-4,55 

SASIB 

5190 

0,29 

SASIBRNC 

3174 

-2,25 

SAVINO DEL BENE 

1945 

0,93 

SCHIAPPARELLI 

99,1 

-0,50 

SCI 

23,8 

3,03 

SEAT 

653 

-0,09 

SEAT RNC 

423,6 

-0,31 

SERFI 

9275 

0,00 

SIMINT 

11021 

-0,56 

SIRTI 

9526 

0,85 

SMI METALLI 

723,2 

0,98 

SMI METALLI RNC 

814,7 

1,07 


SMURFIT SISA 

1085 

-0,73 

SNIA BPD 

1737 

1,64 

SNIA BPD RIS 

1690 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1201 

-0,08 

SOGEFI 

4319 

2,83 

SONDEL 

2730 

1,00 

SOPAF 

1418 

-1,25 

SOPAFRNC 

992,7 

0,27 

SORIN 

6366 

1,10 

STANDA 

19842 

-0,04 

STANDA RNC 

5558 

0,05 

STAYER 

1298 

-0,54 

STEFANEL 

2625 

-0,19 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 


T 


TECNOST 

3710 

3,40 

TELECO 

5357 

0,87 

TELECO RNC 

4403 

1,15 

TELECOM IT 

10999 

4,13 

TELECOM IT RNC 

6373 

1,45 

TERME ACQUI 

578,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

470 

-2,08 

TIM 

6010 

2,88 

TIMRNC 

3060 

1,83 

TORO 

22674 

2,22 

TOROP 

9109 

0,14 

TOROR 

8720 

0,20 

TOSI 

16953 

-0,03 

TRENNO 

3120 

0,00 


U 


UNICEM 

12568 

-0,35 

UNICEM RNC 

4602 

0,33 

UNIPOL 

5281 

-0,17 

UNIPOLP 

3128 

-0,29 

UNIPOL PW 

554,5 

1,80 

UNIPOL W 

631,9 

0,69 


V 


VIANINIIND 

902,1 

0,00 

VIANINI LAV 

2509 

0,36 

VITTORIA ASS 

5403 

0,28 

VOLKSWAGEN 

1339000 

2,21 


z 


ZIGNAGO 

13427 

4,56 

ZUCCHI 

10187 

4,06 

ZUCCHI RNC 

5272 

-0,47 

ZUCCHINI 

10402 

-0,80 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

02/09 

01/09 

DOLLARO USA 

1776,10 

1769,54 

ECU 

1916,23 

1918,54 

MARCO TEDESCO 

975,08 

975,76 

FRANCO FRANCESE 

289,72 

289,89 

LIRA STERLINA 

2837,67 

2851,61 

FIORINO OLANDESE 

865,55 

866,44 

FRANCO BELGA 

47,23 

47,26 

PESETA SPAGNOLA 

11,57 

11,57 

CORONA DANESE 

256,13 

256,21 

LIRA IRLANDESE 

2618,86 

2620,69 

DRACMA GRECA 

6,20 

6,21 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1281,73 

1275,62 

YEN GIAPPONESE 

14,60 

14,64 

FRANCO SVIZZERO 

1186,44 

1184,83 

SCELLINO AUSTR. 

138,55 

138,65 

CORONA NORVEGESE 

235,81 

235,80 

CORONA SVEDESE 

224,91 

224,12 

MARCO FINLANDESE 

324,19 

324,24 

DOLLARO AUSTRAL. 

1289,09 

1293,71 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.510 

18.560 

ARGENTO (PER KG.) 

267.700 

269.000 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

153.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

564.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

575.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

693.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3220 

0,00 

POP NOVARA 

8400 

3,07 

AUTOSTRADE MER. 

8200 

-5,75 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15850 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0.00 

ITALIANA ASS 

14000 

0.00 

POP SONDRIO 

29050 

0,17 

BCA PROV NAPOLI 

2570 

1.58 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM. IND 01 CV 123 

0,16 

BONAPARTE 

16.5 

0.00 

OBP.C. INDZC 

59.4 

-1,00 

POP.COM. IND 99 CV 154.5 

1,64 

BORGOS SO AZ 

7.6 

0.00 

POPCOM IND. 

24200 

-0.62 

POP.CRE 7% CV 

111 

0,00 

BORGOSESIA 

121 

0.00 

POP CREMA 

55200 

-1,43 

POP.CRE 8% CV 

111.25 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

71 

7,58 

POP CREMONA 

10300 

0,24 

POP.EMIL 99 CV 

120.25 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0.00 

POP EMILIA 

69500 

0,00 

POP.EMILIA CV 

150.3 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 


POP INTRA 

12800 

-0,78 

POP.INTRA CV 

115.9 

0,00 

FEMPAR 

67.5 

0.00 

POP LODI 

11500 

0,70 

POP.LODI CV 

107.8 

-1,91 

FERR NORD MI 

791 

-1.00 

POP LIJINO VARESE 8000 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 

FINPE 

748 

0,00 








| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,40 

0,00 

ENTE FS 94-04 

110,10 

0,10 

ENTE FS 94-04 

103,91 

-0,04 

ENTE FS 96-01 

100,50 

0,00 

ENTE FS 94-02 

101,19 

0,03 

ENTE FS 92-00 

102,10 

0,10 

ENTE FS 89-99 

101,35 

-0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,71 

-0,29 

ENTE FS OP 90-98 

104,14 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

102,49 

0,59 

ENEL 1 EM 93-01 

103,71 

0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,26 

-0,01 

ENEL 1 EM 91-01 

105,50 

-0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

104,32 

0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

111,86 

0,01 

ENEL 2 EM 89-99 

107,60 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

110,97 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

104,91 

-0,09 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

0,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,00 

0,49 

MEDIOB 89-99 

107,98 

-0,01 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATIC AMERIC F 

28.802 

28.665 

ADRIATIC EUROPE F 

25.603 

25.373 

ADRIATIC FAR EAST 

12.436 

12.710 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.184 

23.172 

ALPI AZIONARIO 

10.786 

10.678 

ALTO AZIONARIO 

13.575 

13.446 

AMERICA 2000 

22.701 

22.593 

AMERIGO VESPUCCI 

13.713 

13.690 

APULIA AZIONARIO 

13.073 

12.915 

APULIA INTERNAZ 

12.484 

12.478 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.875 

29.003 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.532 

17.700 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.896 

13.144 

ARCA AZ IT 

24.238 

23.857 

ARCA VENTISETTE 

23.145 

23.366 

AUREO GLOBAL 

18.012 

18.060 

AUREO MULTIAZIONI 

13.581 

13.492 

AUREO PREVIDENZA 

24.732 

24.390 

AZIMUT AMERICA 

17.581 

17.499 

AZIMUT BORSE INT 

17.602 

17.606 

AZIMUT CRESCITA 

20.344 

20.027 

AZIMUT EUROPA 

15.629 

15.476 

AZIMUT PACIFICO 

12.409 

12.748 

AZIMUT TREND 

19.689 

19.647 

AZIMUT TREND EMER 

10.944 

11.074 

AZIMUT TREND ITA 

14.246 

14.029 

AZZURRO 

34.469 

33.920 

BLUECIS 

10.095 

9.973 

BN AZIONI INTERN 

20.320 

20.288 

BN AZIONI ITALIA 

14.074 

13.851 

BN OPPORTUNITÀ 

10.491 

10.418 

BPB RUBENS 

14.355 

14.490 

BPB TIZIANO 

17.823 

17.543 

CAPITALGES EUROPA 

10.098 

10.025 

CAPITALGES INTER 

17.225 

17.179 

CAPITALGES PACIF 

8.992 

9.156 

CAPITALGEST AZ 

19.983 

19.753 

CAPITALRAS 

23.335 

22.939 

CARIFONDO ARIETE 

22.162 

22.303 

CARIFONDO ATLANTE 

23.253 

23.276 

CARIFONDO AZAMER 

11.881 

11.900 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.416 

10.592 

CARIFONDO AZEURO 

11.256 

11.393 

CARIFONDO AZ ITA 

11.421 

11.253 

CARIFONDO CARIGA 

11.145 

11.169 

CARIFONDO DELTA 

29.987 

29.592 

CARIFONDO PAES EM 

12.478 

12.848 

CARIPLO BL CHIPS 

15.412 

15.531 

CENTRALE AME DLR 

13.862 

13.868 

CENTRALE AME LIRE 

24.529 

24.401 

CENTRALE AZ IM IN 

10.391 

10.391 

CENTRALE CAPITAL 

29.372 

28.999 

CENTRALE E AS DLR 

7,141 

7.281 

CENTRALE E AS LIR 

12.636 

12.811 

CENTRALE EUR ECU 

17.496 

17.319 

CENTRALE EUR LIRE 

33.567 

33.316 

CENTRALE G7 BL CH 

16.656 

16.653 

CENTRALE GIAP LIR 

10.352 

10.635 

CENTRALE GIAP YEN 

707.297 

721.996 

CENTRALE GLOBAL 

27.146 

27.185 

CENTRALE ITALIA 

16.420 

16.155 

CISALPINO AZ 

18.783 

18.461 

CISALPINO INDICE 

14.735 

14.476 

CLIAM AZIONI ITA 

11.272 

11.109 

CLIAM SIRIO 

13.290 

13.258 

COMIT AZIONE 

14.942 

14.942 

COMIT PLUS 

14.443 

14.443 

CONSULTINVEST AZ 

12.585 

12.368 

CREDIS AZ ITA 

14.611 

14.381 

CREDIS TREND 

13.278 

13.244 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.860 

29.824 


DUCATO AZ AMERICA 

10.924 

10.864 

DUCATO AZ ASIA 

8.505 

8.691 

DUCATO AZ EUROPA 

10.382 

10.263 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.996 

9.185 

DUCATO AZ INTERN 

52.920 

52.769 

DUCATO AZ ITALIA 

14.883 

14.609 

DUCATO AZ PA EMER 

9.313 

9.335 

DUCATO SECURPAC 

11.921 

11.779 

EPTA AZIONI ITA 

15.083 

14.838 

EPTAINTERNATIONAL 

23.963 

23.866 

EUROM AMERIC EOF 

29.908 

29.762 

EUROM AZIONI ITAL 

18.771 

18.500 

EUROM BLUE CHIPS 

22.146 

22.083 

EUROM EM MKT EOF 

9.849 

9.903 

EUROM EUROPE EOF 

24.066 

23.884 

EUROM GREEN EOF 

15.678 

15.581 

EUROM GROWTH EQ F 

12.786 

12.724 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.002 

17.899 

EUROM RISKFUND 

30.938 

30.585 

EUROM TIGER FAR E 

20.823 

21.324 

EUROPA 2000 

25.627 

25.352 

FERDIN MAGELLANO 

9.270 

9.428 

FIDEURAM AZIONE 

22.176 

22.158 

FINANZA ROMAGEST 

14.752 

14.521 

FONDERSELAM 

19.950 

19.863 

FONDERSEL EU 

18.571 

18.375 

FONDERSEL IND 

11.595 

11.540 

FONDERSEL ITALIA 

15.993 

15.717 

FONDERSELOR 

12.156 

12.475 

FONDERSELSERV 

13.965 

13.956 

FONDICRI ALTO POT 

17.340 

17.602 

FONDICRI INT 

30.657 

30.760 

FONDICRI SELAME 

12.124 

12.093 

FONDICRI SELEUR 

10.766 

10.756 

FONDICRI SEL ITA 

22.858 

22.485 

FONDICRI SEL ORI 

10.011 

10.196 

FONDINV EUROPA 

24.170 

23.972 

FONDINV PAESI EM 

16.272 

16.383 

FONDINV SERVIZI 

25.367 

25.328 

FONDINVESTTRE 

22.442 

22.111 

FONDO CRESCITA 

12.765 

12.561 

GALILEO 

18.574 

18.323 

GALILEO INT 

19.533 

19.520 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.305 

14.085 

GENERCOMIT CAP 

18.005 

17.787 

GENERCOMIT EUR 

30.621 

30.386 

GENERCOMIT INT 

28.867 

28.926 

GENERCOMIT NOR 

36.333 

36.151 

GENERCOMIT PACIF 

10.646 

10.911 

GEODE 

21.274 

21.223 

GEODE PAESI EMERG 

12.784 

12.861 

GEODE RISORSE NAT 

8.471 

8.443 

GEPOBLUECHIPS 

11.491 

11.407 

GEPOCAPITAL 

20.972 

20.675 

GESFIMI AMERICHE 

15.011 

14.935 

GESFIMI EUROPA 

15.007 

14.868 

GESFIMI INNOVAZ 

15.606 

15.582 

GESFIMI ITALIA 

15.343 

15.056 

GESFIMI PACIFICO 

10.129 

10.381 

GESTICRED AMERICA 

16.759 

16.673 

GESTICRED AZIONAR 

25.222 

25.210 

GESTICRED BORSITA 

18.576 

18.272 

GESTICRED EUROAZ 

25.492 

25.207 

GESTICRED F EAST 

10.379 

10.680 

GESTICRED MERC EM 

10.766 

10.755 

GESTICRED PRIVAT 

14.436 

14.435 

GESTIELLE A 

14.377 

14.130 

GESTIELLE AMERICA 

18.250 

18.148 

GESTIELLE B 

15.259 

15.079 

GESTIELLE EM MKT 

13.240 

13.164 

GESTIELLE EUROPA 

16.583 

16.452 

GESTIELLE F EAST 

10.625 

10.787 

GESTIELLE 1 

18.511 

18.407 


GESTIFONDI AZ INT 

19.684 

19.676 

GESTIFONDI AZ IT 

15.182 

14.940 

GESTN AMERICA DLR 

16.556 

16.561 

GESTN AMERICA LIT 

29.297 

29.138 

GESTN EUROPA LIRE 

16.029 

15.903 

GESTN EUROPA MAR 

16.427 

16.242 

GESTN FAREAST LIT 

15.104 

15.484 

GESTN FAREAST YEN 

1031.976 

1051.188 

GESTN PAESI EMERG 

13.326 

13.429 

GESTNORD AMBIENTE 

13.630 

13.607 

GESTNORD BANKING 

15.850 

15.786 

GESTNORD PZA AFF 

13.056 

12.845 

GRIFOGLOBAL 

12.974 

12.792 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.655 

11.641 

IMIEAST 

13.522 

13.896 

IMIEUROPE 

26.819 

26.493 

IMINDUSTRIA 

18.476 

18.395 

IMITALY 

23.675 

23.245 

IMIWEST 

30.133 

29.966 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.184 

16.956 

ING SVI AMERICA 

29.247 

29.087 

ING SVI ASIA 

8.922 

9.153 

ING SVI AZIONAR 

23.552 

23.136 

ING SVI EM MAR EQ 

12.581 

12.734 

ING SVI EUROPA 

27.896 

27.576 

ING SVI INDGLOB 

21.792 

21.801 

ING SVI INIZIAT 

20.723 

20.593 

ING SVI OLANDA 

21.000 

20.795 

INTERB AZIONARIO 

29.221 

28.809 

INTERN STK MANAG 

14.951 

14.845 

INVESTILIBERO 

11.587 

11.550 

INVESTIRE AMERICA 

31.091 

30.949 

INVESTIRE AZ 

20.917 

20.569 

INVESTIRE EUROPA 

21.398 

21.211 

INVESTIRE INT 

18.213 

18.237 

INVESTIRE PACIFIC 

16.507 

16.942 

ITALY STK MANAG 

12.790 

12.586 

LAGEST AZ INTERN 

20.663 

20.641 

LAGEST AZION ITA 

29.997 

29.499 

LOMBARDO 

25.394 

25.083 

MEDICEO AM LATINA 

13.758 

13.804 

MEDICEO AMERICA 

15.065 

14.984 

MEDICEO ASIA 

9.379 

9.574 

MEDICEO GIAPPONE 

10.731 

11.022 

MEDICEO IND ITAL 

9.943 

9.798 

MEDICEO MEDITERR 

16.284 

16.229 

MEDICEO NORD EUR 

12.301 

12.169 

MIDA AZIONARIO 

17.594 

17.321 

OASI AZ ITALIA 

13.386 

13.162 

OASI CRE AZI 

13.542 

13.352 

OASI FRANCOFORTE 

18.636 

18.212 

OASI HIGH RISK 

14.641 

14.594 

OASI ITAL EQ RISK 

16.265 

15.997 

OASI LONDRA 

11.767 

11.627 

OASI NEW YORK 

15.734 

15.734 

OASI PANIERE BORS 

13.412 

13.412 

OASI PARIGI 

16.501 

16.390 

OASI TOKYO 

11.903 

12.163 

OCCIDENTE 

15.325 

15.215 

OLTREMARE AZION 

15.098 

14.853 

OLTREMARE STOCK 

16.664 

16.583 

ORIENTE 2000 

18.416 

18.799 

PADANO INDICE ITA 

13.299 

13.064 

PERFORMAN AZ EST 

19.380 

19.350 

PERFORMAN AZ ITA 

14.035 

13.807 

PERFORMAN PLUS 

10.746 

10.729 

PERSONALF AZ 

22.352 

22.344 

PHARMACHEM 

22.668 

22.616 

PHENIXFUND TOP 

16.417 

16.211 

PRIME M AMERICA 

32.849 

32.669 

PRIME M EUROPA 

31.270 

31.062 

PRIME M PACIFICO 

22.676 

23.127 


PRIMECAPITAL 

58.180 

57.508 

PRIMECLUB AZ INT 

13.145 

13.134 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.394 

19.089 

PRIMEEMERGINGMK 

16.266 

16.400 

PRIMEGLOBAL 

24.460 

24.422 

PRIMEITALY 

19.957 

19.645 

PRIMESPECIAL 

16.442 

16.399 

PROFES GEST INT 

23.942 

23.918 

PROFES GEST ITA 

24.325 

23.922 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.445 

15.246 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.177 

13.091 

PUTNAM EU EQ ECU 

7.06 

6.983 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.544 

13.433 

PUTNAM GL EQ DLR 

7.581 

7.618 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.415 

13.403 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5.669 

5.803 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.032 

10.211 

PUTNAM USA EQ DLR 

7.283 

7.285 

PUTNAM USA EQUITY 

12.887 

12.818 

PUTNAM USA OP DLR 

6.238 

6.241 

PUTNAM USA OPPORT 

11.039 

10.980 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.036 

19.787 

RISP ITALIA AZ 

21.005 

20.714 

RISP ITALIA B 1 

32.137 

32.106 

RISP ITALIA CRE 

16.055 

15.776 

ROLOAMERICA 

18.607 

18.503 

ROLOEUROPA 

15.356 

15.213 

ROLOITALY 

13.971 

13.773 

ROLOORIENTE 

11.579 

11.914 

ROLOTREND 

15.774 

15.553 

SALVADANAIO AZ 

21.309 

20.995 

SELECT AMERICA 

19.661 

19.560 

SELECT EUROPA 

25.455 

25.240 

SELECT GERMANIA 

15.315 

15.128 

SELECT ITALIA 

13.783 

13.613 

SELECT PACIFICO 

11.485 

11.816 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.070 

19.744 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.780 

36.712 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.280 

10.256 

SPAOLO AZION ITA 

11.223 

11.052 

SPAOLO AZIONI 

16.852 

16.602 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.189 

28.090 

SPAOLO H AMERICA 

17.681 

17.578 

SPAOLO H ECON EME 

14.245 

14.520 

SPAOLO H EUROPA 

14.038 

13.910 

SPAOLO H FINANCE 

32.894 

32.838 

SPAOLO H INDUSTR 

22.575 

22.562 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.653 

22.627 

SPAOLO H PACIFICO 

11.314 

11.652 

SPAOLO JUNIOR 

24.988 

24.645 

TALLERO 

11.334 

11.254 

TRADING 

12.703 

12.664 

VENETOBLUE 

18.991 

18.700 

VENETOVENTURE 

17.562 

17.503 

VENTURE TIME 

13.960 

13.962 

ZECCHINO 

12.426 

12.205 

ZENIT AZIONARIO 

13.532 

13.532 

ZENIT TARGET 

10.813 

10.813 

ZETASTOCK 

26.148 

26.027 

ZETASWISS 

34.192 

33.940 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

20.095 

20.076 

ALTO BILANCIATO 

13.682 

13.574 

ARCA BB 

41.521 

41.363 

ARCA TE 

22.047 

22.164 

ARMONIA 

19.433 

19.400 

AUREO 

33.911 

33.634 

AZIMUT 

25.842 

25.633 

BN BILANCIATO ITA 

13.532 

13.439 

CAPITALCREDIT 

23.175 

23.085 

CAPITALGES BILAN 

27.318 

27.140 

CARIFONDO LIBRA 

42.330 

42.017 


CISALPINO BILAN 

24.891 

24.672 

EPTACAPITAL 

20.019 

19.838 

EUROM CAPITALFIT 

29.760 

29.535 

FIDEURAM PERFORM 

13.790 

13.788 

FONDATTIVO 

15.844 

15.790 

FONDERSEL 

58.413 

58.079 

FONDICRI BIL 

17.992 

17.909 

FONDINVEST DUE 

31.124 

30.900 

FONDO CENTRALE 

30.314 

30.316 

FONDO GENOVESE 

12.216 

12.143 

GENERCOMIT 

38.905 

38.565 

GENERCOMIT ESPANS 

12.658 

12.666 

GEPOREINVEST 

21.352 

21.180 

GEPOWORLD 

18.357 

18.283 

GESFIMI INTERNAZ 

19.565 

19.541 

GESTICRED FINANZA 

23.677 

23.609 

GIALLO 

13.828 

13.717 

GRIFOCAPITAL 

23.725 

23.535 

IMICAPITAL 

43.540 

43.360 

ING SVI PORTFOLIO 

32.980 

32.656 

INTERMOBILIARE F 

21.545 

21.344 

INVESTIRE BIL 

19.440 

19.300 

INVESTIRE GLOBAL 

17.735 

17.698 

MIDA BIL 

15.992 

15.835 

MULTIRAS 

35.359 

35.052 

NAGRACAPITAL 

25.655 

25.443 

NORDCAPITAL 

20.126 

19.985 

NORDMIX 

21.739 

21.716 

ORIENTE 

10.323 

10.439 

PHENIXFUND 

22.701 

22.651 

PRIMEREND 

37.249 

36.990 

PROFES RISPARMIO 

23.286 

23.108 

PROFESSIONALE 

70.652 

69.920 

PRUDENTIAL MIXED 

11.616 

11.600 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.812 

25.564 

QUADRIFOGLIO INT 

14.480 

14.369 

ROLOINTERNATIONAL 

19.529 

19.474 

ROLOMIX 

18.156 

18.004 

SALVADANAIO BIL 

25.879 

25.673 

SILVER TIME 

10.667 

10.664 

VENETOCAPITAL 

19.293 

19.152 

VISCONTEO 

36.479 

36.284 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.527 

23.489 

AGRIFUTURA 

23.609 

23.595 

ALLEANZA OBBLIG 

10.299 

10.299 

ALPI MONETARIO 

10.172 

10.171 

ALPI OBBLIGAZION 

10.198 

10.226 

ALTO MONETARIO 

10.125 

10.123 

ALTO OBBLIGAZION 

11.407 

11.398 

APULIA OBBLIGAZ 

10.417 

10.417 

ARCA BOND 

16.858 

16.841 

ARCA BOND DLR LIR 

12.341 

12.276 

ARCA BOND ECU LIR 

10.936 

10.903 

ARCA BOND YEN LIR 

10.936 

11.000 

ARCA BT 

12.516 

12.514 

ARCA MM 

19.606 

19.598 

ARCA RR 

13.388 

13.382 

ARCOBALENO 

20.936 

20.914 

AUREO BOND 

13.016 

12.984 

AUREO GESTIOB 

14.512 

14.487 

AUREO MONETARIO 

10.503 

10.501 

AUREO RENDITA 

25.892 

25.843 

AZIMUT FIXED RATE 

12.748 

12.741 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.334 

11.330 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.999 

10.004 

AZIMUT GARANZIA 

18.250 

18.248 

AZIMUT REDDITO 

20.336 

20.328 

AZIMUT REND INT 

12.588 

12.570 

AZIMUT SOLIDAR 

11.228 

11.227 

AZIMUT TREND TAS 

11.660 

11.656 


AZIMUT TREND VAL 

10.964 

10.940 

BN LIQUIDITÀ 

10.109 

10.108 

BN MONETARIO 

17.417 

17.415 

BNOBBL INTERN 

11.507 

11.495 

BN OBBL ITALIA 

10.200 

10.193 

BN PREVIDENZA 

21.831 

21.764 

BN REDD ITALIA 

11.615 

11.609 

BN VALUTA FORTE 

10.048 

10.063 

BPB REMBRANDT 

11.503 

11.491 

BPB TIEPOLO 

11.855 

11.850 

CAPITALGES BO DLR 

10.470 

10.421 

CAPITALGES BO MAR 

9.807 

9.821 

CAPITALGES MONET 

14.981 

14.977 

CAPITALGES REND 

14.248 

14.233 

CARIFONDO ALA 

14.730 

14.722 

CARIFONDO BOND 

13.527 

13.495 

CARIFONDO CARIGM 

15.955 

15.949 

CARIFONDO CARIGO 

14.098 

14.090 

CARIFONDO DLR O 

6.973 

6.98 

CARIFONDO DLR O L 

12.339 

12.281 

CARIFONDO DMKO 

10.117 

10.111 

CARIFONDO DMKOL 

9.872 

9.900 

CARIFONDO HI YIEL 

10.833 

10.805 

CARIFONDO LIREPIU 

21.545 

21.534 

CARIFONDO MAGNA G 

13.445 

13.440 

CARIFONDO TESORER 

10.452 

10.446 

CARIPLO STRONG CU 

11.798 

11.752 

CENT CASH DLR 

11.157 

11.153 

CENT CASHDMK 

10.769 

10.768 

CENTRALE BOND AME 

11.243 

11.24 

CENTRALE BOND GER 

11.494 

11.482 

CENTRALE CASH 

12.520 

12.519 

CENTRALE CONTO CO 

14.557 

14.562 

CENTRALE MONEY 

20.367 

20.339 

CENTRALE REDDITO 

28.133 

28.122 

CENTRALE TASSO FI 

11.145 

11.138 

CENTRALE TASSO VA 

10.049 

10.046 

CISALPINO CASH 

12.833 

12.832 

CISALPINO CEDOLA 

10.656 

10.649 

CISALPINO REDD 

19.397 

19.385 

CLIAM CASH IMPRES 

10.093 

10.087 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.094 

12.091 

CLIAM OBBLIG EST 

12.955 

12.921 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.868 

11.861 

COLUMBUS 1 B DLR 

6.881 

6.882 

COLUMBUS IB LIRE 

12.176 

12.109 

COMIT OBBL ESTERO 

10.369 

10.369 

COMIT REDDITO 

11.143 

11.143 

CONSULTINVEST RED 

10.506 

10.517 

COOPREND 

13.865 

13.862 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.031 

11.015 

CREDIS MONET LIRE 

11.300 

11.303 

CREDIS OBB INT 

11.339 

11.344 

CREDIS OBB ITA 

11.043 

11.034 

DUCATO MONETARIO 

12.371 

12.369 

DUCATO OBB DLR 

10.643 

10.583 

DUCATO OBB EURO 

10.040 

10.056 

DUCATO RED INTERN 

12.434 

12.410 

DUCATO RED ITALIA 

34.433 

34.395 

EPTA 92 

17.724 

17.691 

EPTABOND 

28.841 

28.822 

EPTAMONEY 

20.385 

20.378 

EUGANEO 

10.674 

10.668 

EUROM CONTOVIVO 

17.499 

17.493 

EUROM INTERN BOND 

13.617 

13.594 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.379 

11.373 

EUROM NORTH AME B 

12.777 

12.704 

EUROM NORTH EUR B 

11.000 

11.031 

EUROM REDDITO 

19.550 

19.534 

EUROM RENDIFIT 

12.562 

12.554 

EUROM TESORERIA 

16.060 

16.053 

EUROM YEN BOND 

17.063 

17.166 

EUROMONEY 

13.286 

13.290 


F E M MONETA 

10.080 

10.076 

FIDEURAM MONETA 

21.602 

21.601 

FIDEURAM SECURITY 

14.291 

14.288 

FONDERSEL CASH 

12.914 

12.910 

FONDERSEL DOLLARO 

12.298 

12.232 

FONDERSEL INT 

18.860 

18.828 

FONDERSEL MARCO 

9.906 

9.943 

FONDERSELREDD 

18.597 

18.580 

FONDICRI 1 

12.345 

12.338 

FONDICRI BOND PLU 

10.843 

10.834 

FONDICRI MONETAR 

20.558 

20.553 

FONDIMPIEGO 

28.712 

28.715 

FONDINVEST UNO 

13.270 

13.264 

FONDOFORTE 

15.892 

15.890 

GARDEN CIS 

10.080 

10.077 

GENERCOM AM DLR 

6.603 

6.604 

GENERCOM AM LIRE 

11.684 

11.619 

GENERCOM EU ECU 

5.782 

5.783 

GENERCOM EU LIRE 

11.093 

11.124 

GENERCOMIT BR TER 

10.703 

10.702 

GENERCOMIT MON 

18.761 

18.756 

GENERCOMIT OB EST 

11.041 

11.043 

GENERCOMIT REND 

12.117 

12.101 

GEPOBOND 

12.025 

12.019 

GEPOBOND DLR 

6.095 

6.098 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.786 

10.730 

GEPOCASH 

10.319 

10.316 

GEPOREND 

11.133 

11.126 

GESFIMI MONETARIO 

16.845 

16.842 

GESFIMI PIANETA 

11.343 

11.342 

GESFIMI RISPARMIO 

11.321 

11.318 

GESTICRED CASH MA 

12.018 

12.016 

GESTICRED CEDOLE 

10.422 

10.416 

GESTICRED MONETE 

19.818 

19.814 

GESTIELLE BT ITA 

10.464 

10.458 

GESTIELLE BOND 

15.610 

15.583 

GESTIELLE BT EMER 

11.499 

11.463 

GESTIELLE BT OCSE 

10.978 

10.964 

GESTIELLE LIQUID 

18.828 

18.810 

GESTIELLE M 

14.892 

14.881 

GESTIFONDI MONETA 

14.396 

14.396 

GESTIFONDI OB IN 

12.760 

12.733 

GESTIRAS 

40.992 

40.977 

GESTIRAS COUPON 

12.438 

12.433 

GESTIVITA 

12.079 

12.074 

GINEVRA MONETARIO 

11.442 

11.440 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.303 

12.293 

GLOBALREND 

16.904 

16.890 

GRIFOBOND 

10.634 

10.631 

GRIFOCASH 

11.252 

11.248 

GRIFOREND 

14.384 

14.357 

IMIBOND 

20.960 

20.967 

IMIDUEMILA 

25.322 

25.323 

IMIREND 

16.358 

16.345 

ING SVI BOND 

21.561 

21.550 

ING SVI EMER MARK 

20.073 

19.980 

ING SVI EUROC ECU 

5.046 

5.049 

ING SVI EUROC LIR 

9.681 

9.712 

ING SVI MONETAR 

12.864 

12.863 

ING SVI REDDITO 

24.954 

24.949 

INTERB RENDITA 

31.797 

31.782 

INTERMONEY 

13.546 

13.541 

INTERN BOND MANAG 

10.991 

10.979 

INVESTIRE BOND 

12.934 

12.916 

INVESTIRE MON 

14.743 

14.738 

INVESTIRE OBB 

31.027 

30.977 

ITALMONEY 

12.991 

12.984 

ITALY BOND MANAG 

11.666 

11.651 

JP MORGAN MON ITA 

10.879 

10.877 

JP MORGAN OBB INT 

11.556 

11.545 

JP MORGAN OBB ITA 

12.403 

12.392 

LAGEST MONETA ITA 

11.958 

11.960 


LAGEST OBBLIG INT 

16.459 

16.430 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.562 

25.539 

LIRADORO 

12.019 

12.003 

MARENGO 

12.362 

12.361 

MEDICEO MON AMER 

11.578 

11.514 

MEDICEO MON EUROP 

10.832 

10.872 

MEDICEO MONETARIO 

12.299 

12.297 

MEDICEO REDDITO 

13.003 

12.995 

MIDA MONETARIO 

17.919 

17.908 

MIDA OBB 

23.206 

23.181 

MONETAR ROMAGEST 

18.903 

18.898 

MONEY TIME 

17.332 

17.331 

NAGRAREND 

14.173 

14.157 

NORDFDOLL DLR 

11.783 

11.787 

NORDF DOLL LIT 

20.850 

20.738 

NORDF MARCO DMK 

11.867 

11.858 

NORDF MARCO LIT 

11.579 

11.610 

NORDFONDO 

22.705 

22.696 

NORDFONDO CASH 

12.842 

12.839 

OASI 3 MESI 

10.625 

10.620 

OASI BOND RISK 

13.392 

13.363 

OASI BTP RISK 

16.079 

16.069 

OASI CRESCITA RIS 

12.061 

12.059 

OASI DOLLARI LIRE 

11.972 

11.924 

OASI F SVIZZERI L 

8.759 

8.741 

OASI FAMIGLIA 

10.781 

10.777 

OASI GEST LIQUID 

12.043 

12.045 

OASI MARCHI LIRE 

9.784 

9.820 

OASI MONET ITALIA 

13.482 

13.482 

OASI OBB GLOBALE 

20.053 

20.070 

OASI OBB INTERNAZ 

18.042 

18.012 

OASI OBB ITALIA 

18.725 

18.725 

OASI PREVIDEN INT 

11.950 

11.937 

OASI TES IMPRESE 

11.782 

11.782 

OASI YEN LIRE 

9.122 

9.175 

OLTREMARE BOND 

11.444 

11.421 

OLTREMARE MONET 

11.565 

11.563 

OLTREMARE OBB 

11.942 

11.932 

PADANO BOND 

13.284 

13.273 

PADANO MONETARIO 

10.216 

10.213 

PADANO OBBLIG 

13.151 

13.144 

PERFORMAN CEDOLA 

10.273 

10.269 

PERFORMAN MON 12 

14.613 

14.611 

PERFORMAN MON 3 

10.330 

10.328 

PERFORMAN OB EST 

13.663 

13.647 

PERFORMAN OB LIRA 

13.592 

13.574 

PERSEO MONETARIO 

10.659 

10.654 

PERSONAL BOND 

11.340 

11.320 

PERSONAL DOLLARO 

11.978 

11.976 

PERSONAL LIRA 

15.846 

15.834 

PERSONAL MARCO 

11.441 

11.448 

PERSONALF MON 

20.373 

20.367 

PHENIXFUND DUE 

22.738 

22.704 

PITAGORA 

16.814 

16.810 

PITAGORA INT 

12.692 

12.673 

PRIMARY BOND ECU 

8.509 

8.48 

PRIMARY BOND LIRE 

16.325 

16.312 

PRIME REDDITO ITA 

12.587 

12.573 

PRIMEBOND 

21.212 

21.195 

PRIMECASH 

11.727 

11.711 

PRIMECLUB OB INT 

11.526 

11.520 

PRIMECLUB OB ITA 

24.575 

24.550 

PRIMEMONETARIO 

23.124 

23.116 

PROFES MONETA ITA 

12.046 

12.046 

PROFES REDDINT 

10.990 

10.968 

PROFES REDD ITA 

17.896 

17.881 

PRUDENTIAL MONET 

10.717 

10.717 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.701 

19.689 

PUTNAM GL BO DLR 

6.959 

6.991 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.314 

12.301 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.459 

12.388 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.564 

21.519 

RENDICREDIT 

13.026 

13.015 


RENDIRAS 

22.568 

22.563 

RISP ITALIA COR 

19.409 

19.40* 

RISP ITALIA MON 

10.356 

10.353 

RISP ITALIA RED 

26.560 

26.545 

ROLOBONDS 

13.415 

13.412 

ROLOCASH 

12.111 

12.10* 

ROLOGEST 

25.371 

25.359 

ROLOMONEY 

15.760 

15.75* 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.111 

13.097 

SALVADANAIO OBB 

23.576 

23.560 

SCUDO 

11.606 

11.58* 

SELECT BUND 

10.351 

10.380 

SELECT RIS LIRE 

13.237 

13.236 

SFORZESCO 

14.031 

14.018 

SICILCASSA MON 

12.963 

12.959 

SOLEIL CIS 

10.083 

10.080 

SPAOLO ANTAR RED 

16.820 

16.811 

SPAOLO BREVE TERM 

10.743 

10.743 

SPAOLO CASH 

13.781 

13.781 

SPAOLO H BONDS 

11.340 

11.323 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.712 

10.711 

SPAOLO OB EST ETI 

10.024 

10.025 

SPAOLO OB EST FL 

10.196 

10.18* 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.357 

10.352 

SPAOLO OB ITALIA 

10.383 

10.377 

SPAOLO OBMIST FL 

10.286 

10.278 

SPAOLO RENDITA 

10.105 

10.102 

SPAOLO VEGA COUP 

12.233 

12.227 

VASCO DE GAMA 

20.157 

20.146 

VENETOCASH 

18.288 

18.282 

VENETOREND 

21.816 

21.795 

VERDE 

12.618 

12.605 

ZENIT BOND 

10.209 

10.209 

ZENIT MONETARIO 

10.726 

10.726 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.198 

10.198 

ZETA MONETARIO 

11.907 

11.902 

ZETA REDDITO 

10.360 

10.355 

ZETABOND 

22.185 

22.142 

FINA VALORE ATT 

N.D. 

5041.921 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1774.526 

SAI QUOTA 

25863.34 

25854.30 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57.96 

59.01 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) N.D. 

17809C 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

N.D. 

11472 

FONDIT. DMK LIT (O) 

N.D. 

8825 

FONDIT. DLR LIT (O) 

N.D. 

11836 

FONDIT. YEN LITIO) 

N.D. 

802G 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

N.D. 

12995 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

N.D. 

14436 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) N.D. 

1543C 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) N.D. 

14515 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

N.D. 

17326 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

N.D. 

882S 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)N.D. 

933C 

FON. F. RATE LIT (O) 

N.D. 

10916 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

N.D. 

47.31 

INT. SEC. ECU (B) 

N.D. 

52.95 

INT. L. ECU (B) 

N.D. 

5.0* 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

N.D. 

C 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

N.D. 

5.09 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

N.D. 

5.0* 

INT. B. MARK ECU (B) 

N.D. 

4.96 

INT. BOND DLR ECU (B) 

N.D. 

5.41 

INT. B. YEN ECU (B) 

N.D. 

5.28 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

N.D. 

5.79 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

N.D. 

5.38 

INT. B. CH.US ECU (B) 

N.D. 

5.56 

INT. SM.C. US ECU (B) 

N.D. 

5.96 

INT. J. EQ. ECU (B) 

N.D. 

4.89 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,20 

-0,70 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,50 

-0,40 

CCT ECU 26/10/98 

102,80 

0,40 

CCT ECU 29/11/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

101,50 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,30 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,50 

0,04 

CCT ECU 22/02/99 

102,99 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

107,50 

1,70 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

104,25 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,50 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,30 

-0,25 

CCT IND 01/03/98 

100,00 

-0,06 

CCT IND 01/04/98 

100,03 

-0,03 

CCT IND 01/05/98 

100,08 

-0,02 

CCT IND 01/06/98 

100,17 

-0,16 

CCT IND 01/07/98 

100,26 

-0,08 

CCT IND 01/08/98 

100,27 

-0,04 

CCT IND 01/09/98 

100,35 

-0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,36 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,42 

0,01 

CCT IND 01/12/98 

100,51 

0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,58 

0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,60 

0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,67 

0,03 

CCT IND 01/04/99 

100,68 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,81 

0,08 

CCT IND 01/06/99 

100,89 

-0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,76 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

100,96 

-0,08 

CCT IND 01/01/00 

100,98 

0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,13 

-0,17 

CCT IND 01/03/00 

101,26 

0,05 

CCT IND 01/05/00 

101,36 

-0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,66 

0,04 

CCT IND 01/08/00 

101,70 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,69 

-0,06 

CCT IND 01/01/01 

100,73 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,55 

0,07 

CCT IND 01/08/01 

100,79 

0,10 

CCT IND 01/04/01 

100,77 

0,06 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,58 

0,03 


CCTIND 01/08/02 100,64 0,03 


CCT IND 01/02/02 

100,52 

0,04 

CCT IND 01/10/02 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,67 

0,14 

CCT IND 01/10/01 

100,71 

0,02 

CCT IND 01/11/02 

100,65 

-0,05 

CCT IND 01/12/02 

100,66 

-0,04 

CCT IND 01/01/03 

100,45 

-0,04 

CCT IND 01/02/03 

100,82 

0,12 

CCT IND 01/04/03 

100,78 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,75 

0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,85 

0,10 

CCT IND 01/09/03 

100,87 

0,04 

CCT IND 01/11/03 

99,56 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,48 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

99,42 

0,06 

CCT IND 01/05/04 

99,44 

0,08 

CCT IND 01/09/04 

99,46 

0,08 

CCT IND 01/01/06 

100,90 

-0,30 

CCT IND 01/01/06 

101,50 

-0,50 

BTP 01/10/99 

102,68 

0,11 

BTP 15/09/01 

105,65 

0,27 

BTP 01/02/06 

118,72 

0,76 

BTP 01/02/99 

104,16 

0,06 

BTP 01/02/01 

110,00 

0,35 

BTP 01/07/06 

114,10 

0,72 

BTP 01/07/99 

103,55 

0,13 

BTP 01/07/01 

106,90 

0,21 

BTP 01/01/02 

100,78 

0,38 

BTP 01/01/00 

100,10 

0,21 

BTP 15/02/00 

100,12 

0,22 

BTP 01/11/06 

107,84 

0,72 

BTP 01/11/97 

100,04 

-0,05 

BTP 01/12/97 

99,98 

-0,02 

BTP 01/08/99 

103,66 

0,10 

BTP 15/04/99 

104,84 

-0,03 

BTP 15/07/98 

103,10 

-0,01 

BTP 15/07/00 

110,90 

0,10 

BTP 01/01/98 

100,92 

-0,06 

BTP 01/01/98 

101,00 

-0,10 

BTP 01/03/98 

101,80 

0,01 

BTP 19/03/98 

102,24 

0,01 

BTP 15/04/98 

101,88 

0,04 

BTP 01/05/98 

102,49 

-0,09 

BTP 01/06/98 

102,76 

-0,01 

BTP 20/06/98 

103,43 

-0,07 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,91 

0,01 

BTP 18/09/98 

105,00 

0,11 

BTP 01/10/98 

102,59 

0,02 

BTP 01/04/99 

103,24 

0,06 


BTP 17/01/99 106,77 0,02 


BTP 18/05/99 

108,69 

-0,08 

BTP 01/03/01 

119,00 

0,06 

BTP 01/12/99 

106,34 

0,14 

BTP 01/04/00 

109,80 

0,22 

BTP 01/11/98 

104,34 

0,06 

BTP 01/06/01 

118,62 

0,32 

BTP 01/11/00 

112,12 

0,27 

BTP 01/05/01 

110,52 

0,22 

BTP 01/09/01 

119,75 

0,36 

BTP 01/01/02 

121,05 

0,45 

BTP 01/05/02 

122,42 

0,35 

BTP 01/03/02 

100,77 

0,36 

BTP 15/05/00 

100,13 

0,21 

BTP 15/05/02 

100,79 

0,38 

BTP 01/09/02 

123,75 

0,54 

BTP 01/02/07 

101,88 

0,62 

BTP 01/11/26 

102,03 

1,01 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,85 

0,41 

BTP 01/04/05 

123,01 

0,76 

BTP 01/03/03 

123,18 

0,56 

BTP 01/06/03 

121,60 

0,58 

BTP 01/08/03 

117,39 

0,64 

BTP 01/10/03 

112,73 

0,52 

BTP 01/11/23 

121,00 

1,15 

BTP 01/01/07 

101,92 

0,57 

BTP 01/01/99 

102,68 

0,07 

BTP 01/01/04 

110,45 

0,55 

BTP 01/09/05 

124,00 

0,78 

BTP 01/01/05 

116,76 

0,76 

BTP 01/04/04 

110,63 

0,60 

BTP 01/08/04 

110,71 

0,55 

CTO 19/09/97 

99,91 

-0,24 

CTO 20/01/98 

101,52 

-0,18 

CTO 19/05/98 

103,99 

0,99 

CTZ 31/10/97 

97,58 

0,02 

CTZ 30/12/97 

96,85 

0,00 

CTZ 27/02/98 

96,09 

0,00 

CTZ 27/04/98 

95,32 

0,00 

CTZ 27/06/98 

94,60 

0,00 

CTZ 28/08/98 

93,77 

0,04 

CTZ 30/10/98 

93,12 

0,05 

CTZ 15/07/99 

94,90 

0,02 

CTZ 15/01/99 

92,18 

0,07 

CTZ 15/03/99 

91,33 

0,18 

CTZ 15/10/98 

93,52 

0,11 

CTZ 14/05/99 

90,41 

0,16 

CTZ 30/12/98 

92,40 

0,09 

CTZ 15/07/99 

89,59 

0,18 



CHE TEMPO FA 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: è presente sull’Italia un campo 
di alte pressioni in via di lenta diminuzione 
sul versante occidentale, per l’arrivo di un 
sistema nuvoloso atlantico che tende ad in¬ 
teressare marginalmente le nostre regioni 
nord-occidentali e la Sardegna. 

TEMPO PREVISTO. Al Nord e sulla Sarde¬ 
gna: su Sardegna, Valle d’Aosta, Piemonte e 
Liguria e sulle zone alpine centrali cielo par¬ 
zialmente nuvoloso con annuvolamenti più 
consistenti sui rilievi e sulla Sardegna, dove 
non si esclude qualche residua precipitazio¬ 
ne, anche temporalesca, la notte e la matti¬ 
na. Centro: poco nuvoloso su Umbria, Mar¬ 
che e Abruzzo, parzialmente nuvoloso su 
Lazio e Toscana; durante le ore centrali del¬ 
la giornata nubi cumuliformi si svilupperan¬ 
no lungo la dorsale appenninica. Al Sud e 
sulla Sicilia: cielo in prevalenza sereno o po¬ 
co nuvoloso per nubi ad evoluzione diurna in 
prossimità dei rilievi. 

TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori 
massimi e sulle regioni di ponente. 

VENTI: deboli variabili o a regime di brezza 
sulla penisola; deboli o moderati da Sud-Est 
sulle due isole maggiori. 

MARI: localmente mossi i mari circostanti la 
Sardegna; quasi calmi o poco mossi gli altri 
mari. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

18 

NP 

L’Aquila 

12 

26 

Verona 

17 

29 

Roma Ciamp. 

18 

29 

Trieste 

21 

26 

Roma Fiumic. 

16 

27 


Venezi a 16 28 Campobasso 19 26 

Milano.19.29 Bari.18.27 


Torino 19 24 Napoli 18 29 

Cuneo NP NP Potenza 11 25 


Genova 20 26 S. M. Leuca 20 26 


Bologna 20 30 Reggio C. 20 28 

Firenze 18 33 Messina 24 27 


Pisa 


Ancona 

15 

26 

Catania 

17 

28 

Perugia 

18 

30 

Alghero 

18 

29 

Pescara 

15 

27 

Cagliari 

19 

29 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 14 22 Londra 12 22 


Atene 21 30 Madrid 12 29 


Berlino 16 27 Mosca 7 13 


Bruxelles 15 22 Nizza 19 26 


Copenaghen 19 24 Parigi 14 20 

Ginevra 15 26 Stoccoima 15 24 


Helsinki 7 20 Varsavia 15 22 


Lisbona 16 24 
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Mercoledì 3 settembre 1997 


Tocco e ritocco 



Cavour 
e Berlusca 
la seta 
& la lana 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


PORTE APERTE. Le sfonda clas¬ 
sicamente, e come al solito su 
questo punto, la rivista «Libe¬ 
ral», che lancia ancora una vol¬ 
ta lo straziante grido di dolore, 
un po' al modo di Ingrassia in 
una celebre sequenza dell'«A- 
marcord» felliniano: «Voglio 
una destraaaa!...». Già, gli ami¬ 
ci di «Liberal», tornano a riba¬ 
dire che in Italia la «destra sto¬ 
rica», quella di Cavour e Sella, 
non ha trovato eredi. E che Fini 
e Berlusconi non sono stati al¬ 
l'altezza di tanta tradizio¬ 
ne... Eppure Della Loggia, Ador¬ 
nato, Rumi, Romano dovrebbe¬ 
ro ben saperlo: quella era una 
destra censitaria, classista, ma 
in fondo seria e proba. Questa 
destra invece, è per metà azien- 
dalista, e per metà populista. E 
dunque ce l'ha nei cromosomi 
il deficit di legittimazione. E 
poi, sempre in tema di invoca¬ 
zioni alla destra «seria», lo san¬ 
no a «Liberal» chi fu a lanciarlo 
per primo quel «grido di dolo¬ 
re»? Fu Gobetti, il vituperato 
Gobetti! Che contrapponeva 
giustappunto Cavour e Sella a 
Giolitti e Mussolini...in nome 
del rigore, dell'antitrasformi- 
smo, e del senso dello stato! E 
fu così che i «Liberal» nostrani 
divennero azionisti e moralisti. 
Senza accorgersene. 

CITAZIONE DI AMATO. Ha ra¬ 
gione da vendere stavolta 
Gianni Vattimo, sulla «Stam¬ 
pa» di sabato, quando critica in 
Giuliano Amato una sorta di 
abdicazione e di fascinazione 
dello spirito laico nei confronti 
del carisma papale. Ma incap¬ 
pa in un errore, quando vorreb¬ 
be contestare al «dottor sottile» 
un errata citazione da Weber. 
Max Weber infatti, come ben 
ricorda Amato nella sua ultima 
intervista, diagnosticò in anti¬ 
cipo l'irruzione dei capi cari¬ 
smatici nelle società secolariz¬ 
zate. E Weber a riguardo teme¬ 
va i «demagoghi». Non già i 
leader carismatici in quanto ta¬ 
li, da lui considerati non un 
«pericolo», come afferma Vatti¬ 
mo, bensì una risorsa politica 
da spendere democraticamen¬ 
te. Una pericolosa illusione, 
quella weberiana? Sì, ma era 
esattamente quella che lui col¬ 
tivava 

FACCIA FEROCE. Non è affatto 
paragonabile alle «primarie» di 
un partito, quel che la Lega 
vorrebbe fare. Vale a dire ele¬ 
zioni costituenti dello stato pa¬ 
dano con schede e «gabine». A 
nessuno infatti è lecito occupa¬ 
re del suolo pubblico e ivi pro¬ 
clamare la nascita di un altro 
stato con tanto di effigi e guar¬ 
diani. E allora il problema non 
è quello di fare la «faccia fero¬ 
ce» con la Lega, ma quello di 
far rispettare la legge, ad esem¬ 
pio non concedendo in sede lo¬ 
cale gli spazi per elezioni ille¬ 
gittime. Gli amministratori lo¬ 
cali infatti non possono calpe¬ 
stare gli articoli della Costitu¬ 
zione e del codice penale che 
tutelano l'unità e l'integrità 
dello stato. Sennò ahimè, ci so¬ 
no (ancora) i prefetti, il gover¬ 
no, nonché le procure! Sempre 
che il nostro sia ancora uno 
stato. Ps. Bossi le sue elezioni 
può sempre farsele. Ma al chiu¬ 
so, nelle sedi leghiste. 


Esce un libro di Aldo Bonomi che rovescia la vulgata attuale sul primato economico del nord-est 

Dalla famiglia al mercato globale 
Il capitalismo nordico si fa in sette 

Non è vero che i settori cruciali dell'azienda Italia sono quelli dislocati nella fascia orientale a settentrione 
L'odierna tipologia post-fordista è molto più ricca e le grandi aree urbane appaiono tutt'altro che fuori gioco. 



Primo esempio: la fabbrica di bruciatori 
Riello, leader mondiale, subisce una 
concorrenza aggressiva sui mercati della 
Corea, da parte di aziende locali. Ma le 
imprese coreane, in realtà, commercia¬ 
lizzano bmciatori prodotti, a costi più 
bassi, dalle fabbrichette italiane che ri¬ 
siedono a pochi chilometri dalla sede 
della Riello. Secondo esempio: la Brem- 
bo spa ha dovuto aspettare nove anni per 
ottenere tutti i permessi necessari per 
raddoppiare i suoi capannoni nel Nord 
Italia. La stessa operazione è durata solo 
sette mesi per la sua sede nel North Caro¬ 
lina. Terzo esempio: nelParea di Marza- 
no, in Friuli, la monocultura produttiva 
del mobile, anzi della sedia, interessa 11 
comuni e ben 800 aziende, per un totale 
di circa 8.000 addetti. Oltre il 10 per cen¬ 
to di questi lavoratori sono precari, non 
tutelati, falsi soci di pseudo cooperative, 
mentre un altro bacino di manodopera è 
rappresentato da pensionati o extraco¬ 
munitari (sloveni e croati) che a centi¬ 
naia lavorano in nero. 

È solo un piccolo assaggio della ricca 
casistica offerta dal libro di Aldo Bono¬ 
mi, appena uscito da Einaudi, sul «capi¬ 
talismo molecolare». «La società al lavo¬ 
ro nel Nord Italia», recita il sottotitolo, 
annunciando un nuovo tentativo di in¬ 
terpretazione di quella galassia tuttora 
un po' misteriosa che ha partorito il fe¬ 
nomeno Bossi, Fassalto al campanile di 
S. Marco, ma anche il partito azienda di 
Berlusconi, lo sfaldamento del sistema 
di potere della De, e notevoli difficoltà 
per la sinistra e il sindacato. Mentre si ac¬ 
cende la battaglia tra Lega e Confedera¬ 
zioni, ed è in discussione il sistema della 
alleanze politiche intorno alla rielezione 
del sindaco di Venezia, questo testo po¬ 
trebbe arricchire il dibattito sulle diverse 
realtà del lavorare e del produrre nel 
Nord. E sulle conseguenze di questi cam¬ 
biamenti radicali in termini di identità, 
di legame sociale, di rappresentanza po¬ 
litica e di sistemi istituzionali. 

L'analisi di Bonomi è assai articolata, 
ma le sue tesi piuttosto nette. I tre esempi 
da cui siamo partiti possono aiutare a ca¬ 
pire l'idea di «capitalismo molecolare» 
che l'autore cerca di definire. È il risulta¬ 
to dell'incrocio di diversi processi, la cui 
origine più forte è l'impatto del mercato 
globale - l'obbligo di competere mon¬ 
dialmente per sopravvivere - su dimen¬ 
sioni produttive medie, piccole e spesso 
atomizzate e polverizzate, nell'era della 
scomparsa della grande fabbrica. Il «dia¬ 
mante» del lavoro si è scomposto, e an¬ 
che Bonomi mette l'accento (come già 
Sergio Bologna e Andrea Fumagalli nel 
volume Feltrinelli sul «lavoro autonomo 
di seconda generazione», su cui tornere¬ 
mo) sull'emergere prepotente di nuove 
figure di lavoratori autonomi, indipen¬ 
denti, precari, di cui si vedono le poten¬ 
zialità positive sul piano dell'identità - le 
forme del «lavorare comunicando» in 
cui rischio e competizione poggiano su 
saperi evoluti, e su un ricco sistema di re¬ 
lazioni - ma anche tutti gli aspetti negati¬ 
vi di «nuovo schiavismo». 

Il «capitalismo molecolare», per so¬ 
pravvivere nella competizione mondia¬ 
le, deve sapersi dotare di adeguate politi¬ 
che di «coalizione» - in termini di di¬ 
mensioni produttive, di strategie finan¬ 
ziarie, commerciali e scientifiche - ma 
questa capacità non sempre e non ovun¬ 
que, nel Nord, si sta sviluppando. Bono¬ 
mi parla di una «modernizzazione in¬ 
compiuta», e punta il dito contro le arre¬ 
tratezze del «sistema paese»: istituzioni 
creditizie non in grando di «accompa¬ 
gnare» la globalizzazione, inadeguatez¬ 
za del sistema di infrastrutture di comu¬ 
nicazione, ritardi dell'Università e della 
Ricerca, lentezza e miopia delle istituzio¬ 


ni locali. Il sistema produttivo del Nord 
appare stretto tra l'attrazione e l'obbligo 
della competizione mondiale, e le paure 
e le carenze che si addensano a livello lo¬ 
cale e nazionale. 

Qui Bonomi rovescia provocatoria¬ 
mente la vulgata di un «Nord Est» emble¬ 
ma e metafora prevalente di questa con¬ 
dizione, e ci descrive sette diverse confi¬ 
gurazioni territoriali, sociali e produtti¬ 
ve, in cui si intrecciano ciò che resta del 
capitalismo della «grande impresa», il 
capitalismo «molecolare» e il capitali¬ 
smo della «conoscenza» formato dai 
punti alti delle compe¬ 
tenze comunicative e 
gestionali. Ecco i «sette 
Nord»: le aree di «fron¬ 
tiera», lungo l'arco alpi¬ 
no, oggi in «fibrillazio¬ 
ne» per le nuove dina¬ 
miche accese dal merca¬ 
to europeo e orientale. 

L' «asse pedemontano» 

(da Biella alla Marca Tre¬ 
vigiana attraverso Vare¬ 
se, Como, Lecco, Berga¬ 
mo, Brescia, Vicenza): 
questa è la «patria» delle forme più dina¬ 
miche del capitalismo molecolare e del 
«territorio come fabbrica», in cerca di 
adeguati «tutori» per il proprio sviluppo. 
Le discontinuità disegnate dalle «aree 
tristi» (Valtellina, Valcamonica, Valsu- 
gana, alto Friuli) tagliate fuori dalla tra¬ 
sformazione, in declino e sature di risen¬ 
timento sociale (non a caso qui la Lega 
raccoglie le percentuali più alte). Esiste 
poi il Nord dei grandi «sistemi urbani in¬ 
dustriali», l'ex triangolo industriale Ge¬ 


nova-Torino-Milano, quasi compieta- 
mente uscito dal ciclo fordista (dopo la 
sconfitta Olivetti resta la Fiat l'unica 
grande azienda mondializzata), impe¬ 
gnato in vaste riconversioni delle aree 
industriali. È soprattutto Milano, qui, - la 
città della crescita di Mediaset e dalla 
chiusura dell'Alfa Romeo - che anticipa 
la trasformazione, con l'avvento delle 
diverse forme del «lavoro autonomo di 
seconda generazione», con l'emergere 
delle contraddizioni tipiche di una me¬ 
tropoli multietnica, lo scatenarsi della 
sindrome da «invasione». Si arriva quin¬ 
di alla «Padania», ma per ca¬ 
povolgerne il senso attribui¬ 
togli da Bossi: una zona in¬ 
terregionale tra Lombardia 
e Emilia Romagna, aperta 
verso il centro Italia, dove 
anche il più coeso e ordina¬ 
to sistema dei distretti indu¬ 
striali cresciuto con l'effica¬ 
ce intervento della Regione 
Emilia (e il ruolo forte del Pei 
e poi del Pds) va conoscen¬ 
do un processo di selezione 
e e di ristrutturazione del 
ruolo delle imprese e del mercato del la¬ 
voro. 

C'è l'interrogativo delle «aree di cer¬ 
niera deboli» tra questi sistemi socio-ter¬ 
ritoriali (Alessandria, Pavia, Ferrara), e si 
arriva finalmente al «settimo Nord», 
quel «Nord Est» di cui Bonomi vuole ri¬ 
dimensionare il «mito», osservando che 
il malessere qui è fondato su una struttu¬ 
ra produttiva non particolarmente spe¬ 
cifica rispetto al resto del «capitalismo 
molecolare» nordico, ma solo più pove¬ 
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ra e immatura: dimensione ancora più 
piccola delle imprese, minor incidenza 
del capitalismo della «conoscenza», pe¬ 
so dell'intreccio famiglia-azienda. Da 
qui il manifestarsi di paure, rancori e ri¬ 
vendicazioni in forme più acute (fino al 
secessionismo del «meglio da soli»), ma 
legate a problemi che accomunano l'in¬ 
tera «galassia» nordica. 

Per Bonomi le soluzioni al problema 
politico indicato dal Nord dovrebbero 
emanciparsi da una visione tutta econo¬ 
mica (anche se il suo stesso saggio non ci 
sembra sfuggire a questo limite). Tra¬ 
montati i conflitti di classe tradizionali 
(e il relativo sistema di mediazioni politi¬ 
che e sindacali), la ricerca individua una 
nuova possibile frontiera di conflitto po¬ 
sitivamente produttore di identità e rap¬ 
presentanza da un lato nella presa di co¬ 
scienza delle nuove figure del lavoro au¬ 
tonomo, che dovrebbero coalizzarsi, 
consapevoli di rappresentare in realtà la 
parte debole e «sfruttata» nel nuovo mo¬ 
do di produrre globalizzato. Dall'altro 
nella crescita di élites imprenditoriali e 
amministrative capaci di affrontare la 
sfida della mondializzazione senza per¬ 
dere la capacità di «fare società» in sede 
locale. Bonomi sembra credere poco nei 
propositi di riforma istituzionale che 
puntano a un federalismo regionale. 
Guarda con più simpatia al movimento 
dei sindaci e alle idee di Cacciari. Ad un 
processo di reinvenzione della cittadi¬ 
nanza che venga «dal basso». Ma soprat¬ 
tutto ci invita a indagare ancora, a non 
farci abbagliare dagli stereotipi in voga. 


Alberto Leiss 
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Sarà tumulato a Bari 

All'università 
di Roma oggi 
si ricorda 
Franco De Felice 

Un infarto è la causa più probabile della morte di 
Franco De Felice, lo storico trovato morto nella 
sua abitazione romana l'altro ieri. È stata la mo¬ 
glie, Antonella Acciani, che insegna letteratura 
italiana all'università di Bari, a dare l'allarme e 
chiamare i vigili del fuoco, dopo aver chiamato al 
telefono il marito senza ricevere risposta. Quan¬ 
do i vigili hanno sfondato la porta dell'abitazio¬ 
ne, hanno trovato il corpo senza vita del docente. 
La cerimonia funebre si svolgerà oggi, presso la 
Facoltà di Lettere dell'università romana La Sa¬ 
pienza, alle ore 10. Per la Facoltà parlerà Giuliano 
Procacci. Prenderanno la parola anche Giuseppe 
Vacca, direttore dell'Istituto fondazione Gram¬ 
sci, di cui Franco De Felice era un assiduo collabo¬ 
ratore, ed alcuni studenti del docente scomparso. 
Una commemorazione si terrà anche all'univer¬ 
sità di Bari, in cui De Felice aveva insegnato; alle 
18, nell'Aula magna della facoltà di Lettere, parle¬ 
ranno Luciano Canfora e Francesco Tateo, presi¬ 
de della facoltà di Lettere. La salma verrà tumula¬ 
ta nel cimitero di Bari. 

Il Presidente della Camera dei Deputati, Lucia¬ 
no Violante, ha espresso in un telegramma il pro¬ 
prio cordoglio alla famiglia De Felice dopo la 
scomparsa del congiunto. «Ho appreso con pro¬ 
fondo dolore - scrive Violante - della scomparsa 
di Franco De Felice. Illustre storico ed intellettua¬ 
le di chiara fama ha sempre improntato il suo im¬ 
pegno di docente universitario e di collaboratore 
delle più importanti case editrici italiane ad uno 
straordinario rigore scientifico. Ricercatore in¬ 
stancabile delle radici profonde delle comuni 
esperienze politiche che sono oggi il fondamento 
della democrazia italiana, ha contribuito in ma¬ 
niera decisiva al risanamento delle basi ideali per 
una serena convivenza civile nel nostro Paese. 
Giungano alla famiglia i sensi della partecipazio¬ 
ne mia personale e dell'Assemblea parlamentare 
che presiedo al dolore che accompagna la sua 
scomparsa». 

Laureato in Giurisprudenza, redattore della La- 
terza per diversi anni, De Felice si era imposto al¬ 
l'attenzione del mondo accademico con l'intro¬ 
duzione alla Questione meridionale di Antonio 
Gramsci. Gli interessi di De Felice spaziavano 
dalla storia politica a quella sociale e a quella 
della Puglia, dove aveva studiato. Proprio alla 
Puglia aveva dedicato due libri: il volume sul¬ 
la regione degli Annali Einaudi e L'agricoltura 
in terra di Bari. 

Gli studenti di Franco De Felice hanno vo¬ 
luto onorare la memoria del loro professore 
con questo breve ricordo: 

«Del nostro professore conserveremo sempre un 
ricordo forte, come forte era la sua presenza all'u¬ 
niversità. Così forte che è stato naturale ritrovarsi 
nell'aula del seminario dove tanto da lui abbia¬ 
mo imparato in affascinanti e appassionate lezio¬ 
ni. I ricordi affluiscono spontanei; ognuno di noi 
ne ha di suoi personali: discutere senza formalità 
anche oltre la chiusura della facoltà; essere bene¬ 
ficiati di una delle sue acute intenzioni; ascoltare 
i suoi preziosi consigli; ricevere una sua telefona¬ 
ta, anche solo per essere avvertiti di un corso. 

Seduti nella sua stanza ci si sentiva cittadini e 
cittadine dell'ateneo romano con diritti e doveri, 
non sudditi. Sempre rispettati, sempre ascoltati. 
Come dimenticare la sua disponibilità, le sue in¬ 
dicazioni, i suoi accurati suggerimenti bibliografi¬ 
ci e metodologici? È sicuramente qualcosa che va 
molto al di là della semplice, e purtroppo non 
usuale nel mondo accademico, autorevolezza e se¬ 
rietà intellettuale e professionale. Il suo rigore, il 
suo impegno, il suo stile di vita riservato e dispo¬ 
nibile, schivo e curioso, facevano di lui uno stori¬ 
co certamente speciale per i suoi allievi. Con lui si 
cresceva non solo intellettualmente. 

Oggi forse non sappiamo ancora misurare il 
vuoto che lascia; oggi ci piace ricordarlo così: se¬ 
duto in fondo all'aula come uno studente, oppure 
accaldato e stanco mentre chiude la porta della 
sua stanza dopo l'ennesima lunga giornata di la¬ 
voro, o ancora durante le sue indimenticabili le¬ 
zioni, o perché no mentre rideva delle nostre face¬ 
zie. 

Lei così straordinariamente uomo, così straor¬ 
dinariamente professore, forse di un altro tempo. 
Non smetteremo mai di dirle grazie». 

I suoi studenti e le sue studentesse 
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Chirurgia estetica 

Un milione 
di italiani «rifatti» 

Sono almeno un milione gli 
italiani, soprattutto donne, 
«ritoccati» dalla chimrgia 
plastica. «Seno, naso, rughe, 
orecchie a sventola sono le 
zone in cui di solito si inter¬ 
viene», spiega Nicolò Scuderi, 
direttore della scuola di spe¬ 
cializzazione dell'università 
«La Sapienza» di Roma. 
«L'autunno è la stagione idea¬ 
le per le operazioni con il la¬ 
ser, quelle che ristrutturano 
l'epidermide eliminando le 
rughe, sconsigliate prima del¬ 
l'estate perché dopo un inter¬ 
vento del genere va evitata 
l'esposizione al sole». I giova¬ 
ni fra i 25 e i 30 anni sono i 
clienti più affezionati nel chi¬ 
rurgo plastico: uno su venti 
ha pagato per migliorare una 
parte del corpo. In particolare 
le donne, che chiedono un 
busto da pin-up: «Il sogno di 
molte italiane - sostiene Scu¬ 
deri - è ancora un seno da 
maggiorata. Inoltre, sono più 
attente ai danni dell'invec¬ 
chiamento. Sono loro, perciò 
le principali clienti del chirur¬ 
go plastico. Anche se non so¬ 
no più tanto pochi gli uomini 
che si sottopongono a inter¬ 
venti estetici». Il boom dei «ri¬ 
tocchi» con bisturi e laser ri¬ 
guarda soprattutto la fascia 
d'età fra i 35 e i 60: vi ricorre 
un italiano su trenta, contro i 
danni estetici causati dal tem¬ 
po. «Non si sono mai rivolti al 
chiumrgo plastico - sottoli¬ 
nea Scuderi - i giovani fra i 30 e 
i 35 anni. Per il resto è un fe¬ 
nomeno in crescita. Lo dimo¬ 
stra anche il fatto che le ri¬ 
chieste aumentano subito 
dopo l'estate. Sarà la voglia di 
affrontare l'inverno diversi e 
in forma, oppure l'invidia 
verso i fisici formidabili visti 
in spiaggia - spiega il medico - 
ma in settembre e ottobre c'è 
un grosso ritorno di popolari¬ 
tà della chirurgia estetica». 

Iran 

Donna direttore 
agli Interni 

Nell'Iran degli ayatollah sarà 
una donna la responsabile dei 
diritti civili delle donne. È Za- 
hra Shojaei, nominata diret¬ 
tore generale del ministero 
dell'Interno per gli Affari fem¬ 
minili dal titolare del dicaste¬ 
ro Abdollah Nouri. Questa 
designazione è conforme alla 
linea moderata inaugurata 
dal nuovo presidente Moha- 
med Khatami, che aveva già 
mandato un chiaro segnale 
includendo una donna, Mas- 
soumeh Ebtekar, fra i suoi 
cinque vice. La neodirettrice è 
stata consigliere di Nouri per 
le questioni femminili in oc¬ 
casione di un suo precedente 
incarico di ministro dell'In¬ 
terno, dall'89 al '93. La Sho¬ 
jaei, inoltre, era componente 
del Consiglio culturale e so¬ 
ciale delle donne, organismo 
associato all'Alto consiglio 
della rivoluzione culturale. 


L'estate non è ancora finita, ma 
manca poco, ormai. A settembre, 
oltre a contemplare disastri e suc¬ 
cessi e confrontare le vostre piante 
con quelle del vicino (di solito, 
sempre più verdi), potreste prepa¬ 
rarvi ad un autunno e ad un inver¬ 
no fatto non solo di cassette vuote, 
cespugli nudi e un sempreverde 
che, piccola vedetta lombarda, 
presidia il balcone e vi ricorda che 
tutto è perduto, fuorché l'onore. 

In realtà, se cominciate a pensarci 
adesso, potete ottenere dei risulta¬ 
ti niente male anche per l'autun¬ 
no/inverno. 

Allora: consultate libri e cataloghi 
e usate settembre per pensare, de¬ 
cidere e agire. Andate in giro a cer¬ 
care quel che vi piace di solito, chi 
ama il giardino nutre una passio¬ 
ne incontenibile per lo shopping 
in vivaio (molto meno costoso di 
ogni altra forma di consumo). 

A proposito, ricordatevi che, all'i¬ 
nizio dell'autunno, i vivaisti fan¬ 
no ordini per la primavera: ap- 
proffittatene per tampinarli quel 
che basta perché si procurino tutto 
quello che avreste voluto vedere 
sul vostro terrazzo e non avete mai 
trovato la primavera scorsa: per¬ 
ché la speranza, soprattutto tra i 
giardinieri, è l'ultima a morire. Di- 
sgressione sul vivaista standard: il 
più delle volte, i meglio fomiti, i 
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10 l'Unità L'una e L'altro 


I precedenti del mito di Lady D: Luisa di Coburgo, la sorella del Kaiser, la Simpson 

D secolo democratico appeso 
ai cuori delle principesse 

I casi che hanno appassionato gazzette e pubblico sin dall'inizio del '900: la figlia del re del Belgio 
rinchiusa ingiustamente in manicomio. Beatrice di Savoia. I principi non reggono il confronto. 


ROMA. Nell'Index della Sancta 
Congregatio prò Causis Sanctorum è 
facile osservare la curva ascenden¬ 
te che nell'ultimo secolo, dal pon¬ 
tificato di Leone XIII a quello di 
Giovanni Paolo II, accende luci di 
sante e beate, via via più fitte, nel 
cielo un tempo detto dei santi. La 
crescita progressiva delle beatifica¬ 
zioni femminili laiche è più diffi¬ 
cilmente numerabile. Ma non c'è 
dubbio che la specie sociale di re¬ 
gine e principesse abbia dato mol¬ 
to al pubblico culto, contribuendo 
a mantenere pressoché inalterata 
anche in questo secolo la forza 
simbolica della monarchia e dell'a¬ 
ristocrazia. 

Senza distinguo apparenti tra 
paesi dove le monarchie sono ve¬ 
gete o defunte, o dove quella for¬ 
ma politica è ingnota, la morte tra¬ 
gica e precoce della principessa di 
Galles interessa acutamente l'Eu¬ 
ropa e il mondo. Sacrosante ragio¬ 
ni sono state chiamate in causa a 
spiegazione della vastità delle pro¬ 
porzioni dell'interesse, così appa¬ 
rentemente all'unisono, di media 
e lettori (sembra impraticabile 
scorporare il «genere» della richie¬ 
sta e del consumo, e dire se si trat¬ 
ta di speciale propulsione da parte 
delle donne). A queste cause si può 
aggiungere la forza della tradizio¬ 
ne. 

In vita e in morte, regine e prin¬ 
cipesse (in trono, spodestate, ripu¬ 
diate) sono state perfetta misura 
dell'ideale dover essere femminile, 
ma anche contro-misura, misura 
eccentrica e vivente del continuo 
smentirsi di quel modello ideal-re- 
gale, agenti dirette delle screpola¬ 
ture e degli strappi (di varia entità) 
da cui si producono modelli inedi¬ 
ti del tutto o in gran parte. Il dop- 
piopesismo che gli antropologici 
(in area mediterranea) hanno sta¬ 
bilito per l'onore femminile ha 
proprio la sua misura speciale nel¬ 
la variante «onore di rango». Ov¬ 
vero le aristocratiche hanno un co¬ 
die d'onore segnato dall'apparte¬ 
nenza di classe che le esonera dal¬ 
l'obbedienza dell' «onore-virtù», a 
cui le comuni mediterranee erano 
più o meno incatenate fino al '68 
o giù di lì. 

L'«onore di rango» dispiega e 
spiega la panoplia di molti fait-di- 
vers regali del secolo, fatti di cuore 
essenzialmente. Ha acceso di natu¬ 
rale ardimento le imprese senti¬ 
mentali della giovane Beatrice di 
Savoia, rinvingorendola di piglio 
antisovrano mentre appariva 
obnubilata dal capitale estetico 
dell'attor-fusto dei primi anni '60. 
Allora, per le principesse, le cose 
della vita si erano fatte più facili. 
Solo qualche decennio prima So¬ 
nore di rango» era catena, non ala 
per disegnare condotte eccentri¬ 
che. 

Negli anni della Grande Guerra 
il caso di Luisa di Coburgo fu di 
quelli che svegliò ai quattro venti 
la moschetteria giornalistica del 
tempo. La principessa, una delle 


tre figlie del re del Belgio, quindi¬ 
cenne era andata sposa per motivi 
dinastici al principe Filippo di Co¬ 
burgo. Pochi anni di matrimonio 
ed è già moglie indesiderata: per li¬ 
berarsene il principe decide di 
chiuderla pretestuosamente in una 
clinica per malattie nervose (grazie 
a una falsa diagnosi di Krafft- 
Ebing, vero monumento della psi¬ 
chiatria di quegli anni). La povera 
principessa trovò tutela nel gine- 
colo italiano Luigi Maria Bossi, che 
firmò assieme ad altri celebri me¬ 
dici la perizia psichiatrica che la li¬ 
bera (dopo due fughe dal manico¬ 
mio), dal marchio di un'ingiusta 
diagnosi di follia. Il caso eclatante 
beatificò la principessa, condannò 
all'ignominia il re del Belgio, ma 
anche avviò modernizzazioni e ri¬ 
forme sociali: mise sul tappeto la 
questione dei crimini manicomiali 
e degli abusi della scienza psichia¬ 
trica. 

Di Luisa di Coburgo tutto fu sve¬ 
lato. Le più intime propensioni, il 
tipo di «sensualismo», come co¬ 
mandavano le dettagliate perizie 
psichiatriche e ginecologiche del 
tempo. Ma il quadro delle relazio¬ 
ni era di una dura evidenza: un re¬ 
padre spietato, un marito corrotto 
e crudele, una principessa vittima, 
parte docilissima del tempo del¬ 
l'obbedienza femminili. 

Minori, ma sempre notevoli 
supplizi, furono quelli delle eroine 
regali della casistica sentimentale 
disobbediente. Recalcitranti agli 
imperativi del matrimonio dinasti¬ 
co, alla norma opposta alla libera 
scelta sentimentale, popolarono le 
cronache dei periodici illustrati 
che dalla fine dell'800 in Francia, 
Inghilterra e Stati Uniti (in Italia 
con qualche ritardo) non si accon¬ 
tentano di far circolare solo cristal¬ 
lini fatti di vita e morte delle case 
regnanti. Seguono con accanimen¬ 
to le principesse che perdono la te¬ 
sta. Come Vittoria, sorella del Kai¬ 
ser Guglielmo IL La perse per un 
cuoco (russo: dunque vero o finto 
aristocratico?). Per sposarlo, nono¬ 
stante la formidabile opposizione 
della famigli aimperiale, si fece un 
lifting avveniristico, si tinse i ca¬ 
pelli, si fasciò da perdere il respiro, 
così si fece fotografare in luna di 
miele. Il Kaiser, dell'esogamissimo 
matrimonio, seguì (protettivamen¬ 
te) litigi e riconciliazioni. Perchè 
fossero meno private e numerabili, 
a principessa morta, il cuoco Zou- 
bkoff ricattò Guglielmo con la mi¬ 
naccia di pubblicare le lettere d'a¬ 
more della sorella. 

I Windsor, in fondo, hanno 
crucci recenti in tema di matrimo¬ 
nio. Sono stati bandiera della libe¬ 
ra scelta sentimentale. Rinuncian¬ 
do alla corona per sposare la divor¬ 
ziata signora Simpson, Eduardo 
Vili nobilitò la forza compatta e 
cementatissima di un nodo nuzia¬ 
le che si autocelebrava nella esse 
finale di thè Wxndsors, con cui i 
principi di Galles apparivano spes¬ 
so nel mondo delle cronache mon¬ 


dane. Finì nel 1936 quello sprazzo 
di follia amorosa che dirazzava 
dallo stile dei rapporti extramatri¬ 
moniali, teneri e segreti. La sedu¬ 
zione dell'«individualismo affetti¬ 
vo», che si insedia nell'economia 
morale del matrimonio proprio in 
Inghilterra (alla fine del '600, nella 
piccola aristocrazia di provincia) 
non arriva a toccare fino in fondo 
la volontà della principessa Marga¬ 
ret e del principe Carlo. 

Zia e nipote, però, si dimostre¬ 
ranno ossequiosi di un immagina¬ 
rio sul matrimonio che in Inghil¬ 
terra sembra sostenuto fin dal se¬ 
colo XVIII, da una letteratura che 
fomenta irreale fantasticheria sul¬ 
l'amore romantico, e che - come 
afferma lo storico Lawrence Stone 
- fa germinare nei cuori dei coniu¬ 
gi «esagerate pretese di soddisfa¬ 
zione sessuale e emotiva». Entram¬ 
bi, a un certo punto, scalpitano. E 
divorziano. 

Dopo che una secolare mitolo¬ 
gia giornalistica si è ispirata, conti¬ 
nua a ispirarsi, alla intrepidezza e 
alla debolezza sentimentale delle 
principesse, è difficile affiancare 
principi a principesse, immaginan¬ 
do parità raggiunta, e pensare che 
nel pascolo immaginativo e senti¬ 
mentale fornito dai media, i loro 
fatti di cuore si tingano dello stes¬ 
so colore di favola. Alle principes- 


GROSSETO. Stare da soli per scelta, 
oppure per causa di forza maggiore? 
Non importa il motivo della propria 
solitudine, purché non diventi og¬ 
getto di discriminazione, com'è ac¬ 
caduto alla presidentessa dell'Asso¬ 
ciazione italiana single, Anna Maria 
Falbo, che già due anni fa aveva fon¬ 
dato in provincia di Grosseto l'asso¬ 
ciazione Io Pierrot e la luna. «Le 
persone sole sono trattate come 
cittadini si serie B», denuncia e 
chiede che s'intervenga con una 
legge a tutela della condizione di 
single. Disparità di trattamento 
sarebbero più frequenti in alber¬ 
ghi e ristoranti. «Mi è capitato 
più di una volta - spiega Anna 
Falbo - di aver occupato da sola 
una camera d'albergo e di essere 
stata costretta a pagare il conto 
per due, oppure a sentirmi rifiu¬ 
tare un letto. Anche mangiare al 
ristorante si è rivelata un'impre¬ 
sa. Alcuni gestori consideravano 
poco conveniente apparecchiare 
il tavolo con un solo coperto, e 
quindi rifiutavano di concedere il 
posto». Anche viaggiare con treni 
e aerei può presentare simili in¬ 



meno che non venga un freddo 
polare) e già a marzo o aprile (a se¬ 
conda che siate aldiqua o aldilà 
delle linea gotica) saranno delle 
belle piante con i primi fiori da 
mettere sul balcone, a miraeoi mo¬ 
strare. 

Torniamo agli acquisti o ai sugge¬ 
rimenti per avere un balcone cari¬ 
no anche in autunno. I crisantemi 
a fiore semplice, alla faccia del ca¬ 
ro estinto, sono allegri e coloratis¬ 
simi. Una volta sfioriti, si tagliano 
alla base e, dopo un anno, si ripre¬ 
sentano puntuali all'appunta¬ 
mento. Se avete un po' di spazio, 
compratene più di una pianta. 
Stanno bene con qualsiasi piccolo 
(alto cioè circa 50/60 cm) cespu¬ 
glio sempreverde voi abbiate. Se 
non ne avete, il bosso è caro, ma 
bello, secondo me. Altrettanto va¬ 
le per il viburnum propincuum 
(una varietà che riamane piccola, 
con foglie leggere e allungate), il 
viburnum davidii (foglia verde 


se, alle ex principesse, come Lady 
Diana, vanno ancora confronti 
vantaggiosi, giustificate citazioni 
di beltà, ingenuità, onestà, aggetti¬ 
vi solenni e folgoranti, di cui la 
morte crudele semplifica la com¬ 
posizione. 

Inesauribile oggetto di studio di 
questo secolo, regine e principesse, 
non hanno smesso di svelare la 
sfera segreta delle loro abitutdini 
più private generando catene di 
imitazioni nelle suddite. Libertà 
sentimentale, sessuale, di mobilità 
(il giencologo Bossi, già negli anni 
Dieci registrava nelle sue aristocra¬ 
tiche pazienti una malattia com¬ 
portamentale che si manifestava 
in una «vera mania di vita noma¬ 
de»). Nella scala di valori che le 
principesse spodestate hanno sta¬ 
bilito, stabiliscono, non hanno 
mantenuto e non mantengono, in 
quel principesco continuo girova¬ 
gare, negli orizzonti geografici di 
Paul Morand fino a metà '900, poi 
secondo voghe più planetarie - 
Bermuda, Portofino, Burundi, Co¬ 
sta Azzurra, New York, Filippine, 
Parigi (tappe recenti di Lady D) - si 
ha voglia di sentire una voce: tre 
uomini e una donna, chissà ci fos¬ 
se stato un fastidio ben detto per le 
prodezze dello chaffeur ubriaco. 


Michela De Giorgio 


convenienti. Girare il mondo da 
soli costa senz'altro di più. In cer¬ 
te compagnie aeree e ferroviarie è 
in vigore una soprattassa per le 
persone sole. «Nei prossimi gior¬ 
ni - annuncia Anna Maria Falbo - 
mobiliteremo i nostri soci, fare¬ 
mo sentire la nostra voce ai parla¬ 
mentari e ai media. Il numero dei 
single in Italia non è più trascura¬ 
bile». 

Ma non sempre vivere soli è 
bello. «Spesso si è schiavi della 
propria solitudine», spiega la pre¬ 
sidentessa dell'associazione. 
«Proprio a ferragosto, come in al¬ 
tre feste comandate, i centralini 
dell'associazione sono intasati da 
chi cerca qualche parola di con¬ 
forto. Spesso anziani, lasciati soli 
dalle famiglie». 

Secondo Franco Petrucci, psi¬ 
cologo dell'associazione, essere 
single significa anche moltiplica- 
re le occasioni culturali e di diver¬ 
timento: «È chiaro - commenta - 
che molto dipende dal grado di 
armonia con se stessi». 


Marco Norcini 


scuro, bacche blu, forma arroton¬ 
data e ricadente), la raphiolepsis 
indica (che fiorisce in primavera 
di bianco o di rosa), la sarcococca 
humilis (fiore piccolo, profuma¬ 
tissimo, in inverno) e l'alloro (lau¬ 
ro nobilis). 

Poi, per chi ama il rosso: aceri 
giapponesi nani (quando sono 
spogli hanno uno «scheletro» mol¬ 
to piacevole) e, bellissima, la nan- 
dina domestica varietà pygmaica: 
tondeggiante, foglia leggera e tan¬ 
to più rossa quanto è più freddo. In 
primavera, invece, diventa di un 
bel verde tenero. Altra risorsa per 
la stagione plumbea: la mahonia, 
sempreverde, con fiore giallo in 
inverno o all'inizio della primave¬ 
ra. E l'elleboro. Quest'ultimo non 
è un cespuglio, ma un fiore: lo 
chiamano anche rosa di natale, da 
non confondere con le terribili, e 
omonime, piante da appartamen¬ 
to. Belle foglie, sempreverdi, e fio¬ 
re invernale bianco o verdastro o 
rossastro (varietà niger, foetidus e 
corsicum). Non è economico, ci 
mette un anno ad assestarsi, prima 
di fiorire, ama il mezzo sole. Ma, 
alla fine, i vostri sforzi saranno 
premiati: quando lo si vede fiorito, 
in inverno, sul proprio balcone, si 
ritorna a vivere. 


Susanna Magistretti 


Pollice Rosa 


È il momento di agire 
per un inverno fiorito 


più preparati sono quelli che oltre 
ai lunghi filari di lauro ceraso e al¬ 
le serre piene di ficus benjamin, 
hanno anche un piccolo spazio, di 
solito incasinatissimo, dove si so¬ 
no fatti il loro giardinetto con va¬ 
rietà insolite e con cose più o me¬ 
no carine. È sempre un buon se¬ 
gno, questo. Usate il mese di otto¬ 
bre per togliere gli avanzi dell'e¬ 
state e dividere le piante erbacee 
perenni (vale a dire quelle che nel¬ 
la bella stagione danno il meglio 
di sé, per scomparire in inverno). 
Bisogna svasarle, dividendo il cep¬ 
po di senza tante cerimonie (il col¬ 
tello del pane va benissimo) in 2 o 
3 parti, e rinvasarle con nuova ter¬ 
ra. Attenzione solo a non massa¬ 
crare il pane di terra: tagliatelo e 
basta, è inutile ripulirlo perché 
non è un cespo d'insalata da porta¬ 
re in tavola. 

Naturalmente, se li avete e il tem¬ 
po è inclemente, tagliate un po¬ 
chino e ritirate i gerani: forse, ce la 


faranno a superare l'inverno. Se 
invece avete i gerani aromatici 
(dalla malvarosa in poi, quelli con 
foglie straordinariamente belle e 
profumate e fiore modesto): ritira¬ 
teli e, a buoni conti, fate talee (l'or¬ 
mone radicante è utilissimo, al¬ 
l'uopo). Riescono molto facilmen¬ 
te: basta accudirle al calduccio in 
una serretta di plastica esposta a 
sud e tenerle un po' umide senza 
fracicarle d'acqua. A primavera, 
con il primo sole, fuori di giorno e 
riparate di notte: avrete tante 
piante di gerani aromatici da met¬ 
tere su una bancarella e tener lon¬ 
tane tutte le zanzare del circonda¬ 
rio. Idem per le fucsie. Ancora una 
cosa da fare in ottobre: sempre nel¬ 
la famigerata serretta di plastica, 
seminate in vasi del 12 (intendesi 
il diametro, in modo di non dover 
fare trapianti intermedi), nasturzi 
nani e rampicanti: germineranno 
in una quindicina di giorni, d'in¬ 
verno piano piano cresceranno (a 


La denuncia dell'associazione nazionale 

Soli e discriminati 
Quant e dura la vita 
dei single italiani 


COMUNE DI CINISELL0 BALSAMO — pxvincia di Milano 

È pubblicato all’Albo Pretorio del Comune dal 3/9/1997 al 
2/10/1997 il seguente avviso di deposito: 


-VARIANTE PARZIALE AL PR.G. VIGENTE RELATIVA AD AREE 
COMPRESE TRA LA TANGENZIALE NORD, VIA VALTELLINA 
E V.LE BRIANZA, COMPRENDENTE LE AREE DI CUI AL PS. 
4.6 E AL P.S. 5.1 n SINDAC0 


COMUNE DI CALDERARA DI RENO -Provincia di Bologna 

Esito di licitazione privata 

In esito alla licitazione privata per l'affidamento in appalto della verifica delle posizioni 
fiscali relative all’I.C.I. anni 1994 e 1995 e alla T.A.R.S.U. anno 1997 e precedenti per il 
recupero dell’evasione, esperita il giorno 28 giugno 1997, si rende noto quanto segue: 
Sono state invitate 13 ditte; hanno partecipato alla gara n. 6 ditte; è risultata aggiudica- 
taria la Soc. GESTOR di Bari, con un aggio a proprio favore del 23% sulle somme recu¬ 
perate a titolo di evasione. 

Il Coordinatore del II Settore: Claudio Forni 


PDS - UNIONE COMUNALE DI LADISPOLI 

Festa de l’Unità 1997 


Sottoscrizione a premi - Elenco dei biglietti vincenti 


^ Q Estratto (Radio Siemens RP652) n. fd 

2- Estratto (48 bottiglie Cerveteri doc) n. c G 

3 Q Estratto (Cesto salumi COOP) n. h c 

4 Q Estratto (Mountain Bike Angelosanti) n. cf 

5 Q Estratto (B. Acq. L. 300.000 IP SelfCenter) n. fh 

6 Q Estratto (B. Acq. L. 300.000 Ottica Cicchetti) n. dd 

7- Estratto (B. Acq. L. 300.000 Carta Più) n. lb 

8 Q Estratto (Tel. cellulare Omnitel Maxi by Motorola) n. da 

9 Q Estratto (B. Acq. L. 1.000.000 Supermarket COOP) n. a a 

10 Q Estratto (Ford KA1300 superaccessoriata) n. a c 


030 

090 

087 

040 

040 

044 

016 

058 

085 

036 


I possessori dei biglietti vincenti possono rivolgersi ai seguenti numeri: Bar 

Forti - Viale Italia, 8 - Tel. 99222047 - Luciano Colibazzi (ore serali) - Tel. 
9949160. 1 premi dovranno essere ritirati entro e non oltre il 30 ottobre 1997. 


Il Pds - Unione Comunale di Ladispoli ringrazia tutti i sottoscrittori 
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Cara 

DONATA 

ci mancherai. Ci mancherà il tuo rigore e la 
tua passione, la tua voglia di capire le ragioni 
degli altri e delle altre. Lavoreremo per l’o¬ 
biettivo che tante volte ci hai proposto: avere 
più dirigenti donne nel Sindacato. 

Grazie per tutto quellocheci hai dato. 

Le donne della Cgil 
Roma, 3 settembre 1997 


Lo Spi/Cgil Puglia partecipa commosso per 
l’improwisa scomparsa dellacompagna 

DONATELLA TURTURA 

stimata e indimenticabile Dirigente Sindaca¬ 
le della Cgil. I pensionati pugliesi memori 
delle sue battaglie per l’emancipazione e i di¬ 
ritti delle classi più deboli, la ricordano con 
affetto. 

Bari, 3 settembre 1997 


Le compagne del coordinamento Donne 
della Filt/Cgil esprimono il loro dolore per 
l’improwisascomparsa dellacompagna 
DONATELLA TURTURA 

la ricorderanno con grande affetto e come 
una donna di grande coraggio che ha dedi¬ 
cato, con abnegazione, la sua vita alla difesa 
delle lavoratrici e dei lavoratori anche in tem¬ 
pi, in categorie ed in luoghi fra i più difficili 

Roma, 3 settembre 1997 


Mario Santostasi e Peppino Trulli profonda¬ 
mente commossi dalla scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

la ricordano con gratitudine e affetto 

Roma, 3 settembre 1997 


La Segreteria nazionale dello Spi/Cgil espri¬ 
me vivo cordoglio per l’improvvisa scompar- 
sadi 

DONATELLA TURTURA 

una donna che ha dedicato la sua vita al sin¬ 
dacato, partecipando con passione e rigore 
a tutte le battaglie democratiche per la difesa 
dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Roma, 3 settembre 1997 


Le compagne e i compagni della Cgil Sicilia 
commossi per l’improvvisa scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

ricordano il rigore, la passione e l’umanità 
che hanno contraddistinto il suo impegno 
sindacale 

Palermo, 3 settembre 1997 


Italo e Antonella Tripi piangono per la scom¬ 
parsa della cara 

DONATA 

appassionata dirigente sindacale e amica 
sincera 

Palermo, 3 settembre 1997 


Le compagne e i compagni della Fisac/Cgil 
esprimono il loro profondo dolore ed il rim¬ 
pianto per la scomparsa della compagna 

DONATELLA TURTURA 

dirigente della Cgil e del movimento sinda¬ 
cale. La sua vita e il suo impegno per la difesa 
del lavoro e dei lavoratori rimane un esem¬ 
pio pertutti. 

Roma, 3 settembre 1997 


Lilli e Sergio Cecchini e Ivo Costantini sono 
profondamente addolorati per l’improvvisa 
scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 

e ne ricordano le grandi doti umane 

Roma, 3 settembre 1997 


Liguori, Luppino, Giovannini, Castellano, 
Pollio Salimbeni, Campesato, Gardumi, Ste¬ 
fanelli, Ugolini, Wittenberg, Faccinetto, Ve- 
negoni e Urbano, giornalisti del servizio eco- 
nomico-sindacale, rendono omaggio alla 
nobile figura di 

DONATELLA TURTURA 

e sono vicini alla famiglia e alla Cgil nel dolo¬ 
re per la grave perdita. 

Roma, 3 settembre 1997 


Il Presidente, i Vice Presidenti, i Consiglieri, il 
Segretario Generale ed il personale tutto del 
Consiglio Nazionale dell’Economia e del La¬ 
voro, partecipano al lutto della famiglia e 
della Cgil per la scomparsa di 

DONATELLA TURTURA 
Consigliere del Cnel 

e ne ricordano con commosso rimpianto le 
elevate doti umane e professionali, l’impe¬ 
gno politico-sociale e civile ed il contributo di 
competenza all’attività del Consiglio 

Roma, 3 settembre 1997 


Andrea Gianfagna e Angelo Lana partecipa¬ 
no commossi al lutto della Cgil per la scom- 
parsadellacompagna 

DONATELLA TURTURA 

e ricordandola con affetto per i lunghi annidi 
lavoro comune si uniscono al grande dolore 
dei familiari 

Roma, 3 settembre 1997 


La Presidenza dell’Inca Nazionale esprime 
profonda condoglianza per la scomparsa 
dellacompagna 

DONATELLA TURTURA 

e laricordacome figura esemplare ed appas¬ 
sionata di dirigente sindacale, che ha dedi¬ 
cato l’intera vita all’affermazione dei diritti 
dei lavoratori in una società più giusta e soli¬ 
dale. 

Roma, 3 settembre 1997 


Pietro Folena e le compagne e i compagni 
del dipartimento Istituzioni del Pds parteci¬ 
pano commossi al dolore dei familiari per 
l’improvvisascomparsadi 

DONATELLA TURTURA 

prestigiosa dirigente sindacale, negli ultimi 
anni impegnata in prima fila nella lotta con¬ 
tro la mafia e per la giustizia. 

Roma, 3 settembre 1997 


L’organizzazione della Funzione Pubblica 
Cgil Nazionale esprime il proprio dolore per 
latragicascomparsadellacompagna 
DONATELLA TURTURA 

È una grave perdita per il movimento sinda¬ 
cale. Con lei scompare una dirigente che ha 
dedicato tutta la sua vita con grande umiltà 
per l’emancipazione dei lavoratori, delle 
donne, per l’affermazione dei valori demo¬ 
cratici del nostro Paese. Ne ricordiamo i valo¬ 
ri umani e politici e il senso vero e profondo 
dellasuamilitanza. 

Roma, 3 settembre 1997 


Le compagne e i compagni della Fillea/Cgil 
ricordano 

DONATELLA 

come un limpido esempio di dirigente sinda¬ 
cale che ha contribuito con grande impegno 
e passione alle battaglie per lo sviluppo della 
democrazia e la difesa dei diritti dei lavorato¬ 
ri. 

Roma, 3 settembre 1997 


I pensionati lombardi ed i dirigenti Spi-Cgil 
Lombardia ricordano con affetto 

DONATELLA TURTURA 

Milano, 3 settembre 1997 

Cara 

DONATELLA 

ti ringraziamo per la sua intransigenza, la tua 
competenza e il tuo continuo spronarci a fa¬ 
re le sindacaliste, a negoziare migliori condi¬ 
zioni di lavoro per uomini e donne. Ci man¬ 
cherai. Coordinamento Donne Camera di 
Lavoro di Milano. 

Milano, 3 settembre 1997 


La Segreteria della Camera del Lavoro di Mi¬ 
lano ricorda con affetto e commozione 

DONATELLA TURTURA 

la sua presenza e la sua militanza hanno for¬ 
temente contribuito alla costituzione di un 
sindacato insostituibilecome laCgil. 

Milano, 3 settembre 1997 


L’Associazione Nazionale Antonio Gramsci 
partecipa al lutto che ha colpito l’Istituto 
Gramsci di Modena per la morte del caro 
compagno 

ENNIO CORRENTI 

Roma, 3 settembre 1997 


Salvatore Biasco partecipa al cordoglio per 
lascomparsadi 

ENNIO CORRENTI 

e ricorda le sue qualità di uomo di cultura e 
militante politico 

Roma, 3 settembre 1997 

Le compagne e i compagni della Federazio¬ 
ne del Pds di Massa Carrara, partecipano al 
dolore che ha colpito Ivana e la sua famiglia 
per la scomparsa del 

PADRE 

Carrara, 3 settembre 1997 


I parenti con profondo dolore annunciano la 
morte della cara 


FRANCESCA RINI 

Vedova Barbin 


Milano, 3 settembre 1997 


ENZO GIORGETTI 

A tre mesi dalla scomparsa lo ricordano Fio¬ 
renza, Tamara, Antonella, Pierluigi, Antonel¬ 
lo, Alfredo, Stefano e Francesco. 

Grosseto, 3 settembre 1997 


Nell’8° anniversario della tragedia aerea di 
Cuba i familiari ricordano con amore e af¬ 
fetto 

GIACOMO GALANTE 

giornalista 

GIGLIOLA LO CASCIO 

docente universitaria, deputato del Pei 
e i loro figlioletti 

GIULIANO E LAVINIA 

Una messa sarà celebrata oggi alle ore 18,30 
nella chiesa di S. Teresa a Trapani 

Trapani, 3 settembre 1997 


Nel 6°anniversario della scomparsa del 
compagno 

SALVATORE PEPE 

la moglie, la figlia, il figlio, e il genero lo ricor¬ 
dano sempre con affetto e in sua memoria 
sottoscrivono per l’Unità 

Milano, 3 settembre 1997 


Nel 1 0 anniversario della scomparsa di 

EZIO SARTI RANA 

la moglie Luisa lo ricorda con la tenerezza di 
sempre e sottoscrive per l ’Unità 

Milano, 3 settembre 1997 


Le Redazioni di Milano de l’Unità e di Matti¬ 
na partecipano con affetto al dolore di 
Luigi Riccardi e di tutta la famiglia in que¬ 
sto momento della scomparsa della cara 
sorella 

ANNA PIA RICCARDI 

in Torri 

Milano, 3 settembre 1997 


































































03VAR21A0309 ZALLCALL 12 20:17:54 09/02/97 


Mercoledì 3 settembre 1997 


6 ri)nità2 


+ 

Le Religioni 



La preoccupazione del Patriarca latino (cattolico) di Gerusalemme, Michel Sabbah dopo la «guerra dei pellegrini» 

«E ancora a rischio la libertà religiosa 
Un sogno l'Anno santo in Palestina» 

Il dramma dei palestinesi cristiani dei territori che non possono raggiungere i luoghi sacri della «Terra Santa» e Timpegno 
di Israele a garantire libera circolazione e libertà di culto. «Per la pace inscindibili confronto politico e dialogo religioso». 


A 


I luoghi santi 
per le tre religioni 


«Il prossimo anno a Gerusalemme», «Non lasceremo 
mai Al Quds», sul cammino del Cristo: la «via 
Dolorosa», il «Santo Sepolcro». Città Santa, contesa 
dalle tre religioni monoteiste, Gerusalemme è il 
simbolo di quel «groviglio mediorientale» difficile da 
districare. In poche centinaia di metri in linea d'aria, 
all'interno delle vecchie mura, si trovano i Luoghi Santi 
cari ad ebrei, cristiani e musulmani: per questi ultimi, il 
«Duomo delle Rupe» e «la moschea di Al Aqsa» 
rappresentano il terzo luogo sacro, dopo la Mecca e 
Medina; «il Santo Sepolcro», a sua volta, è il luogo più 
importante del pellegrinaggio cristiano a 
Gerusalemme; per gli ebrei, poi, ciò che resta 
dell'antico Tempio di Salomone, il Muro del Pianto, è il 
luogo dell'indentità. Storia, politica, religione si 
intrecciano indissolubilmente non solo a 
Gerusalemme. Altra città contesa, in nome della fede, è 
Hebron. La «Tomba dei Patriarchi» contienei 
«catafalchi di Abramo», della moglie Sara, di Isacco e 
Rebecca, di Giacobbe e Lea. Gli ebrei tengono tanto a 
questo sito perché è la testimonianza inconfutabile, 
per discendenza biblica, della loro appartenenza a 
questa terra. Ma, per la stessa ragione, si 
comprendono anche le pretese dei musulmani. Non 
v'è dubbio che sia anche un loro patrimonio ereditario. 
Città contesa è anche Betlemme, dove secondo la 
tradizione nacque Gesù. La «Chiesa della Natività» è 
meta di pellegrinaggi da tutto il mondo cristiano. Ma 
Betlemme non commuove solo i cristiani. La religione 
ebraica vi celebra e piange la memoria della «madre 
Rachele», emblema delle sofferenze di tutte le madri 
ebree. La sua tomba, situata subito fuori la città, è 
oggetto di profonda venerazione, poiché simboleggia 
la redenzione d'Israele. Ma è tutta la Cisgiordania (la 
biblica Giudea e Samaria) un «contenitore» di luoghi 
sacri per le tre religioni. Si pensi a Nazareth (per i 
cristiani luogo culla della famiglia di Gesù), a Nablus, la 
biblica Sichem, o Gerico, dove avvenne il battesimo di 
Cristo e dove Giosuè, successore e continuatore 
dell'opera di Mosè, guidò le tribù di Israele alla 
conquista di Canaan. Fu in questi luoghi che Dio 
promise al patriarca Abramo il possesso della regione e 
qui, più tardi, si riunirono le dodici tribù di Israele per 
proclamare re il successore di Salomone. [U.D.G.] 


La sua voce è intrisa di dolore e preoc¬ 
cupazione. Le notizie che giungono dal¬ 
la Palestina non inducono certo all'otti¬ 
mismo: da mesi il negoziato israelo-pa- 
lestinese è bloccato, la fiducia tra le due 
parti profondamente incrinata. E le co¬ 
se non migliorano certo sul piano del 
dialogo tra le diverse fedi religiose. 
«Confronto politico e dialogo tra le di¬ 
verse religioni sono inscindibili. Per 
questo spero con tutto me stesso che 
israeliani e palestinesi sappiano ritrova¬ 
re al più presto la via della pace». A soste¬ 
nerlo, in questa intervista esclusiva al- 
l'«Unità», è monsignor Michel Sabbah, 
il Patriarca latino (cattolico) di Gerusa¬ 
lemme, una delle massime autorità reli¬ 
giose inTerra Santa. 

Monsignor Sabbah che aria si re¬ 
spira oggi nei Territori? 

«C'è delusione, e rabbia, tanta rab¬ 
bia. L'accerchiamento israeliano ha 
aggravato le già precarie condizioni di 
vita di centinaia di migliaia di palesti¬ 
nesi. E la rabbia non porta mai buoni 
consigli». 

E sul piano religioso? Ultimamen¬ 
te le autorità israeliane hanno revo¬ 
cato l'isolamento di Betlemme. La 
«guerra dei pellegrini» si è conclusa? 

«Solo in parte. Dobbiamo essere gra¬ 
ti a Israele per aver riaperto il transito ai 
pellegrini stranieri in visita ai Luoghi 
Santi di Betlemme. Ma con la stessa 
franchezza, non possiamo certo dire 
grazie a nome delle migliaia di palesti¬ 
nesi a cui è ancora impedito di rag¬ 
giungere Gerusalemme. Senza una 
piena libertà di movimento non vi 
può essere unapiena libertà di culto». 

Si è detto e scritto che sia stato il 
Vaticano a «liberare» Betlemme. 
Può rivelarci i retroscena di questa 
iniziativa? 

«Non ci sono clamorosee rivelazio¬ 
ni da fare. La Santa Sede si è mossa in si¬ 
lenzio, attraverso i normali canali di¬ 
plomatici per far revocare l'isolamen¬ 
to di Betlemme. Ciò che ha più conta¬ 
to sono state la determinazione con 
cui si è agito e la forza delle argomenta¬ 
zioni portate a sostegno della nostra ri¬ 
chiesta. Israele si è sempre fatta vanto 
di garantire la libera circolazione e la li¬ 



Una veduta di Gerusalemme e, in alto, il Patriarca latino Michel Sabbah Gianni Cigna 


bertà di culto nei Luoghi Santi della Pa¬ 
lestina. Ciò che stava avvenendo con¬ 
traddiceva chiaramente questa asser¬ 
zione. Ed è quanto abbiamo fatto rile¬ 
vare». 

Ed ora, si può davvero dire che si è 
voltata pagina? 

«Purtroppo no. Il confronto politico 
è ancora ad uno stadio preliminare, a 
dominare è ancora la diffidenza reci¬ 
proca. A soffrire di questa situazione è 
anche il dialogo tra le diverse fedi reli¬ 
giose». 

Patriarca, a cosa si riferisce in par¬ 
ticolare? 

«Agli impedimenti creati dalle auto¬ 
rità israeliane ai palestinesi cristiani 
che ancora oggi non possono raggiun¬ 
gere i Luoghi Santi di Gerusalemme. 
Questa è una grave violazione della li¬ 
bertà religiosa e come tale va denun¬ 
ciata». 

Giovanni Paolo II ha più volte ac¬ 
cennato al desiderio di celebrare 
l'Anno Santo in Palestina. Ma esisto¬ 
no oggi le condizioni perché questo 
auspicio possa davvero realizzarsi? 

«Il mio cuore mi farebbe rispondere 


di sì. Ma scambierei i desideri con la 
realtà. E la realtà del momento mi por¬ 
ta ad una considerazione opposta: no, 
oggi come oggi il sogno del Papa non 
potrebbe realizzarsi. Se i Luoghi Santi 
continueranno a rischiare l'isolamen¬ 
to da parte israeliana a ogni atto di vio¬ 
lenza, allora sarà difficile, se non im¬ 
possibile celebrare in Palestina, nella 
terra di Cristo, l'Anno Santo». 

Su cosa fonda questa sua pessimi¬ 
stica valutazione? 

«Non si può credere che milioni di 
persone possano essere invogliate al 
pellegrinaggio in un clima di guerra, 
con l'angoscia di vedersi respinte, co¬ 
me è successo più volte in questo mese, 
ai posti di blocco israeliani. E poi vi è il 
problema logistico. Il programma "Be¬ 
tlemme Duemila", lanciato nei mesi 
scorsi dall'Autorità palestinese, stenta 
a decollare. C'è incertezza, gli investi¬ 
menti stranieri scarseggiano». 

Da cosa dipende questa scarsità di 
investimenti? 

«Le ragioni sono tutte politiche e de¬ 
rivano dalla crisi del processo di pace. 
Si investe quando c'è fiducia sulla vo¬ 


lontà delle parti in conflitto di voler 
giungere ad un serio compromesso, di 
voler davvero realizzare una pace giu¬ 
sta e duratura. Oggi questa fiducia è 
fortemente incrinata». 

Di chi sono le colpe maggiori? 

«Non certo dei due popoli. I popoli 
di Israele e di Palestina, ne sono con¬ 
vinto, vogliono la pace. Spetta ai ri¬ 
spettivi governi realizzarla al più pre¬ 
sto». 

Insisto, Monsignor Sabbah: in chi 
manca questa volontà di raggiunge¬ 
re una pace giusta e duratura? 

«Vede, le attuali autorità israeliane 
ritengono che la sicurezza sia un ele¬ 
mento preliminare, una sorta di pre¬ 
messa al negoziato. A mio avviso non è 
così. La sicurezza è insita nel processo 
di pace. Ed è proprio da questa acquisi¬ 
zione che Yitzhak Rabin era partito per 
giungere ad una prima, importante in¬ 
tesa con Arafat. Io sono certo che la na¬ 
scita di uno Stato palestinese indipen¬ 
dente porterebbe alla pace definitiva e 
garantirebbe sicurezza agli israeliani». 

Ma il premier israeliano non è di 
questo avviso. 


«I politici non possono ignorare per 
troppo tempo gli orientamenti mag¬ 
gioritari in seno alla popolazione. E, lo 
ripeto, sono convinto che la maggio¬ 
ranza degli israeliani desideri la pace e 
comprenda che essa può essere rag¬ 
giunta solo con un accordo che non 
mortifichi le aspirazioni nazionali del 
popolo palestinese». 

In una recente intervista all'Uni¬ 
tà, lo scrittore israeliano Abraham 
B.Yehoshua ha sostenuto che la pa¬ 
ce possibile tra israeliani e palestine¬ 
si passa attraverso la creazione di un 
Muro che separi i due popoli. È an¬ 
che Lei di questo avviso? 

«Capisco lo spirito positivo che c'è 
dietro la proposta dello scrittore. Ma 
non credo che possa funzionare. No, 
non ritengo attuabile una "pace mura¬ 
ta" tra i due popoli. Dico questo anche 
come uomo di fede. Pensi a Hebron, a 
Betlemme, a Gerusalemme est, alla 
stessa Nazareth: queste città custodi¬ 
scono Luoghi Santi per le tre grandi re¬ 
ligioni monoteiste. Una sperazione fi¬ 
sica aprirebbe una ferita inguaribile 
nella coscienza di milioni di credenti. 
La pace dei giusti passa attraverso la co¬ 
noscenza reciproca e la reciproca com¬ 
prensione delle ragioni dell'altro. La 
pace dei giusti implica l'abbattimento 
di barriere, culturali, religiose e non so¬ 
lo fisiche, tra i popoli. È una strada dif¬ 
ficile da percorrere, lo so bene, ma non 
esistono scorciatoie». 

In nome della fede si uccide o si 
opprime, e non solo nel tormentato 
Medio Oriente. 

«Rifiuto con sdegno questo assio¬ 
ma. I seminatori di morte e di odio stra¬ 
volgono la religione, piegandola alla 
propria bramosia di potere. L'Islam 
non incita al massacro degli "infede¬ 
li", come l'ebraismo non offre argo¬ 
menti a quegli oltranzisti che vorreb¬ 
bero deportare i palestinesi dalla "Sa¬ 
cra Terra d'Israele". La religione è dia¬ 
logo, è schierarsi dalla parte del più de¬ 
bole, dell'umanità sofferente. In nes¬ 
sun caso deve servire come strumento 
di legittimazione del potere». 


Umberto De Giovannangeli 


Credenti e non credenti alFeremo camaldolese di Montegiove 

La solitudine dolorosa di Giobbe 
e Dio, suo unico interlocutore 

Il libro di Giobbe e il dramma del dolore ingiusto al centro dei lavori coordinati 
da Rossana Rossanda, con Limentani, Luzzatto, i filosofi Natoli e Paul Gilbert. 


All'eremo camaldolese di Monte¬ 
giove, da dieci anni, ci si interroga. 
Credenti e non credenti accettano 
periodicamente la sfida di un'inter¬ 
rogazione che è continuo dinamico 
passaggio da interrogazione di sé ad 
interrogazione dell'altro e viceversa. 
I temi affrontati, finora, sono stati 
molti e diversi, ma mai era stata ten¬ 
tata la lettura di un testo biblico. In 
questi giorni è stato fatto ed il testo su 
cui è caduta la scelta è stato il libro di 
Giobbe. Protagonisti del confronto 
gli studiosi dell'ebraismo Amos Luz- 
zato e Giacoma Limentani, i monaci 
camaldolesi Salvatore Frigerio e Mi- 
chela Pomellato, i filosofi Paul Gil¬ 
bert e Salvatore Natoli, coordinati da 
Rossana Rossanda e deliziati dalla 
presenza straordinaria di padre Bene¬ 
detto Calati. 

Il libro di Giobbe è davvero il testo 
dell'interrogazione. Non solo di sé, 
non dell'altro, ma dell'Altro, di quel 
Dio che, nel dolore, è per Giobbe uni¬ 
co possibile interlocutore, unico pos¬ 
sibile interrogato. La disperazione di 
Giobbe non può trovare risposta in se 
stessa. Non può perché in sé è incom¬ 
prensibile, inspiegabile, definitiva¬ 
mente condannata al non-senso. Né 
può trovarla nell'altro, nel vicino, 
nell'amico: da quasi tutti, nel mo¬ 
mento della sofferenza e della perdi¬ 
ta, Giobbe viene abbandonato e gli 
unici amici che vengono apparente¬ 
mente in suo aiuto, in realtà sono 
suoi accusatori e tramano con lui un 
non dialogo, incapaci di ascolto e di 
condivisione. L'esperienza del dolo¬ 
re è anche esperienza di solitudine, 
che lascia soli con le proprie doman¬ 
de, la propria incapacità a capire, la 
propria impotenza. In questo senso il 
libro di Giobbe è oltre l'orizzonte del 
credente e del non credente, del cri¬ 
stiano e del non cristiano, in quanto 
rimanda immediatamente a quell'e¬ 
sperienza esistenziale della sofferen¬ 
za che fa parte di ogni vita umana. 


La sofferenza di Giobbe, però, non 
nasce da sé, né si ripiega su di sé, ma si 
collega, anzi dipende fortemente dal 
problema della giustizia e del male in 
Dio. Si colloca, cioè, in un orizzonte 
in cui è ineliminabile il sentimento di 
Dio nel sofferente e la fedeltà di que¬ 
sti a Quello. Giobbe soffre, non com¬ 
prende, si dispera, ma non maledice 
Dio. Sente l'ingiustizia del giudizio e 
dell'intervento divino. E grida. Grida 
forte. Ma per capire. Per avere una 
spiegazione. Non solo al suo dolore, 
ma al ribaltamento del Patto che Dio 
aveva stipulato con l'uomo. Si è mol¬ 
to insistito su questo nel convegno. Il 
problema qui non è solo il dolore. È il 
dolore sentito come ingiusto, inflitto 
da un Dio creduto giusto. Il problema 
è l'inconciliabilità di dolore innocen¬ 
te e giustizia divina. Se l'uomo si im¬ 
pegna a rispettare il Patto e a seguire le 
via indicategli dal Signore, perché 
Lui non fa altrettanto? «Perché il giu¬ 
sto perisce ed il malvagio prospera?» 
(Luzzato). Il Giusto che punisce il giu¬ 
sto non può' non far gridare. Ed il gri¬ 
do non viene lanciato nel vuoto. Si ri¬ 
volge ad un Tu da cui si esige risposta. 

Giobbe, a differenza dei suoi amici, 
non parla di Dio, ma a Dio. Non cede 
alla tentazione di farne un oggetto di 
discussione, ma non rinuncia ad una 
sua chiamata in causa. Esige risposta. 
Esige spiegazione. E qui si apre un al¬ 
tro problema. Dio risponde a Giobbe. 
Parla al suo fedele, interviene, accetta 
la sfida del dialogo. Ma la sua è davve¬ 
ro risposta? «Meglio un Dio ingiusto 
che un Dio indifferente» - ci dice Paul 
Gilbert, mentre offre un percorso di 
lettura alla luce della filosofia moder¬ 
na - «La rivelazione è nel fatto che Dio 
si lascia interrogare dall'uomo e ri¬ 
sponde». 

Qui le opinioni sono diverse, ma è 
chiaro che il significato del dolore, il 
perché della sofferenza, non viene 
spiegato. E quel passaggio «dalla non 
conoscenza alla conoscenza » che in 


Giobbe si compie, secondo il com¬ 
mento di S. Gregorio, di cui Michela 
Pomellato offre un'attenta lettura, 
porta non al perché del dolore, ma al¬ 
la consapevolezza dell'insondabilità 
di Dio, dell'impossibilità della rispo¬ 
sta. Forse bisogna cambiare la do¬ 
manda, dice Padre Gilbert: non «qual 
è il senso del male?», ma «come vive¬ 
re il male?». 

Tantoppiù se, come secondo la Li¬ 
mentani, questo male viene imputa¬ 
to erroneamente a Dio ed appartiene, 
invece, totalmente all'uomo, ad un 
uomo che sbaglia nel credersi giusto e 
che dimostra tutta la sua immaturità 
nel rifiutare la responsabilità del pro¬ 
prio comportamento. Nella sua ri¬ 
sposta Dio non fa che rimandare 
Giobbe al Mistero insondabile ed in¬ 
commensurabile della propria gran¬ 
dezza. E Giobbe «si mette la mano 
sulla bocca». Il grido cessa. La dispe¬ 
razione tace. Sconfitta? Rassegnazio¬ 
ne? In tanti modi è stata interpretata 
la reazione di Giobbe alla risposta di 
Dio. Per Natoli è recupero della fidu¬ 
cia, dell'«abbandono a». Nel dolore 
l'uomo riscopre l'affidamento ad un 
Dio che è, sì, totalmente altro, lonta¬ 
no, ma anche, e proprio per questo, 
accoglienza e tenerezza. 

Nel testo la tenerezza di Dio non 
appare esplicitamente, ma è evocata 
da quest'affidarsi dell'uomo, che, do¬ 
po aver gridato, trascende se stesso 
nel riconoscimento dell'Oltre. 

Nella lettura cristiana, ci ricorda 
Frigerio, il Dio della tenerezza c'è, e la 
vera risposta a Giobbe viene dopo, 
nel Dio che non si mostra più unica¬ 
mente come l'inattingibile, ma spo¬ 
glia se stesso e si fa uomo. Che condi¬ 
vide la sofferenza e grida, uomo con 
l'uomo. E che fa ciò che gli amici di 
Giobbe non hanno fatto: siede ac¬ 
canto a lui e gli si fa vicino nella con¬ 
divisione. 


Antonia Tronti 


Hai già deciso 
cosa farai da grande? 
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Tutte le risposte 
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